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PRESENTAZIONE 
Finalmente , ad oltre un anno dal Colloquio di Lecce del 1984 , diamo alla 

stampa la prima parte degli Atti. Non pochi i problemi che si sono dovuti 
risolvere, e non solo tecnici . 

Per raccogliere tutti i contributi, completi delle discussioni , è stato 
spesso necessario uno snervante e fitto epistolario e, anche se siamo prossimi 
alla completezza , temiamo che la dizione "non pervenuta" comparirà in qualche 
caso di assenza o della domanda o della risposta. Abbiamo fede ed attendiamo fino 
all ' ultimo giorno ! 

Altro problema è stato quello della battitura dei testi da parte degli Autori 
in forma definiti va già pronti per la riproduzione in offset . E ' vero che le 
nonne di batti tura sono pedanti, lunghe , in fase sperimentale e purtroppo in 
qualche punto poco chiare perchè pensate per essere soprattutto applicate ad un 
determinato tipo di macchina per scrivere, ma ci ha veramente stupito sia il 
grado di perfezione raggiunto da alcuni , sia, al contrario , la casistica notevole 
di soluzioni strane proposte da altri, dimostrando in tal modo la versatilità e 
l ' effervescenza della categoria. 

Conseguentemente anche il lavoro redazionale, tutto teso a raggiungere il 
massimo li vello possibile di conformità nella presentazione formale dei testi, 
non sempre ha dato risultati ottimali ; ma si è fatto quanto è stato possibile 
senza rischiare di ritardare ancora la stampa. 

Problema ulteriore , anche se può non sembrare, è stato il numero elevato di 
pagine e di tabelle . Evidentemente l ' occasione del Colloquio di Lecce ha 
stimolato il reperimento nei cassetti di materiale che è ridiventato di attualità 
e si è affiancato alle ricerche nuove; la conseguenza è stata non solo il 
cospicuo numero di comunicazioni , numero che già conoscevamo, ma anche di pagine 
e di tabelle . Fatto un conteggio, siamo giunti alla decisione di stampare il 
materiale del Colloquio in due volumi separati. La ripartizione dei lavori tra 
questo primo e il secondo volume, che seguirà a breve termine, si è basata, 
purtroppo, fondamentalmente su motivazioni editoriali, quindi non viene 
rispettato l' ordine di presentazione al Colloquio ; le priorità sono dovute 
solamente alla disponibilità di materiale attualmente ben riproducibile, non a 
scelte e valutazioni sui contenuti . 

Ci auguriamo che alla fine di questa labcriosa operazione il prodotto sia 
gradito a tutti gli interessati . 

Infine ritengo doveroso ringraziare S. Marchiori e G. Sburlino che hanno 
curato i rapporti con gli Autori, lavoro che ha pennesso di raggiungere la quasi 
completezza della documentazione . 

G. G. Lorenzoni 

Padova, 6 luglio 1985 
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LE MOTIVAZIONI DEL COLLOQUIO 
Quando, parecchi anni, fa corrunCla.J. ad interessanni di vegetazione 

medi terranea in Puglia ed in Sardegna, con lo zelo di un neofi ta mi sembrò di 
aver incontrato la vegetazione più naturale, più integra, più facilmente 
tipizzabile: ben presto dovetti accorgermi che ciò non 'era certamente vero . 
Vegetazione naturale si ma non originaria, integra no in quanto conseguenza di 
fenomeni degradativi ripetuti si intensamente, difficile da tipizzare in quanto 
composta da frammenti, da stadi seriali a diverso stato evolutivo, con tendenze 
diverse , ecc. 

Un altro problema veniva dalla bibliografia: il punto di riferimento era 
Braun- Blanquet. Specialmente la sintesi del 1951/52 "Les groupements vegetaux de 
la France medi terraneenne" era alla base della interpretazione fi tosociologica; 
non solo quell' opera ma anche le mol te al tre, per la Spagna e l'ambiente 
occidentale, esprimevano direttamente o indirettamente il suo pensiero e 
l ' interpretazione della fenomenologia di quelle zone; con ciò non voglio sminuire 
la validità de l Maestro, anzi, mettere l'accento sul fatto che molti di noi hanno 
fatto il possibi l e per fare entrare nei suoi sche~i tutto quello che rilevavano 
talora anche forzando composizione, specie caratteristiche ecc.: una lecceta 
della Puglia è abbastanza diversa da una della Francia meridionale anche se la 
matrice è la stessa . Così sorgono problemi di vicarianza, di significatività 
delle caratteristiche regionali, del rango tassonomico al quale giungere con le 
specie caratteristiche (vedi T e u c r i u m c h a m a e dry s e T. 
c h a m a e dry s var o p i n n a t i f i d u m; A s p l e n i u m 
a d i a n t h u m - n i gru m e A. a d i a n t h u m - n i gru m var o 
o n o p t e r i s; ecc . ) . E in questo lavoro, per far quadrare le situazioni agli 
schemi, ci si trovava, come pure oggi, nei problemi della sintassonomia, 
Q u e r c i o n i l i c i s e O l e o - C e r a t o n i o n, nei rapporti tra 
classi interdipendenti, O n o n i d o - R o s m a r i n e t e a e C i s t o -
L a v a n d u l e t e a, che sostituiscono la classe Q u e r C e t e a 
i l i c i s in particolari situazioni edafiche e/o di degradazione. 

Ad un certo momento può sorgere il dubbio che le tre classi possano essere un 
complesso unico, o che tutto possa essere riassemblato. Ma secondo quali linee 
generali? Andando poi a considerare le specie dei Q u e r c e t a l i a 
i l i c i s, mentre quelle del Q u e r c i o n i l i c i s sono ben 
identificate, per l' O l e o - C e r a t o n i o n la cosa è estremamente vaga; 
la lista presentata da Braun- Blanquet è una semplice lista, senz ' altro 
significativa, ma con semplici specie che poi tutti abbiamo utilizzato come 
specie "caratteristiche", magari aggiungendone qual cuna di nuova in quanto 
incontrabile di preferenza in un certo tipo di cenosi . Qualche vol ta viene il 
dubbio se l' O l e o - C e r a t o n i o n esista realmente o, quanto meno, di 
cosa si tratti . 

Andando avanti con gli anni, sulla matrice Braun- Blanquet si identificarono 
due tendenze , una iberica ed una balcanica conseguenti a diverse situazioni 
fi togeografiche e, forse, caratteriali- etniche . Naturalmente le due evoluzioni 
hanno preso in considerazione le situazioni occidental i e quelle nord- orientali . 
Volere inquadrare la penisola i taliana e le isole centromedi terranee in schemi 
orientali e occidentali più specifici di quelli di Braun-Blanquet, diventa ancor 
più problematico . 

. Ancor più difficile, 
situazioni caratteri zzate 
sudorientali . 

anche 
da 

ideologicamente , diventa l'interpretazione di 
specie a gravitazione orientale , o meglio 



Gli autori israeliani hanno ritenuto opportuno individuare una diversa classe 
nella fascia di vegetazione sempreverde mediterranea , Q u e r c e t e a 
c a l l i P r i n i. Qu.esta classe a mio modesto modo di vedere, potrebbe 
rientrare nei Q u e r c e t e a i l i c i s con opportune valutazioni dei 
ranghi soprattutto delle serie degradate, più t ermoxerofile di quelle dei 
Q u e r c e t e a i l i c i s del Mediterraneo centro occidentale . 

Comunque sia, c ' è tutta una letteratura per quell'area geografica che non può 
essere dimenticata o trascurata , e nell' Italia meridionale frequenti sono le 
situazioni che si possono riferire . 

Allora mi son detto che, forse , in questa situazione di molteplicità di 
i nterpretazione di realtà "simili", non sarebbe stato inopportuno un confronto in 
f unzione delle cose italiane . 

Dopo anni nei quali continuavo a proporre l'idea di un colloquio sui 
Q u e r c e t e a i l i c i s alla Società Italiana di Fi tosociologia, siamo 
giunti a questa data. 

-E ,. stata scelta la sede di Lecce , nel Salento per varie ragioni, ma 
fondamentalmente perchè il Gruppo di Geobotanica di Padova vi l avora da molti 
anni, e perchè la Puglia costituisce un punto di incontro di realtà diverse, di 
problematiche che si intersecano e perchè la sua vegetazione può essere 
stimolatrice di discussioni durante l ' escursione in programma. 

Pur essendo un colloquio di una società nazionale, per il carattere 
circurrrnedi terraneo dell' argomento abbiamo pensato di allargare la discussione 
invi tando un gruppo di colleghi di al tri paesi. Hanno aderito all' invi to 
rappresentanti di Spagna , Francia, Jugoslavia , che ringrazio per la 
partecipazione e , anticipatamente , per il contributo che daranno alla 
discussione . 

Si è giunti così alla realizzazione del colloquio "Problematiche geografiche 
e tassonorniche della classe Q u e r c e t e a i l i c i s - Lecce 4- 6 maggio 
1984" . 

G.G. Lorenzoni 
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\(i CéRCHe: SU i BOSCH I A QUERCUS I LEX L, NELLA LI GUR i A OR I ENT AlE 

Mauro MARIOTTI 

INTRODUZIONE 
Il c l imax della fascia costie ra ligure è rappresentato soprattutto 

dalla lecce ta , tu t tavia i boschi di lecc io si ri trovano su superfic i 
assai più ridotte di quelle potenziali poichè queste sono occupate in 
prevalenza da aree urbanizzate, oliveti, vigneti, colture 
special izzate , formazioni arbustive e pinete a P i n u s p i n ~ 
s t e r , specie la cui diffusione è stata da lungo tempo favorita 
dall ' uomo . I boschi di 'Q; i l e x in Liguria hanno quindi estensioni 
modeste e rappresentano o frammenti di leccete naturali , che un tempo 
copri vano aree più vaste, o leccete impiantate dall ' uomo, sia pure in 
tempi remoti, QPpure formazioni che si sono recentemente ricostituite 
appena l'in tervento antropico è cessato o diminuito . 

Nonostante la scarsa estensione , queste leccete rivestono notevoli 
inte r essi e pongono molteplici probl emi ; ciò implica la necessità di 
studi , soprattut to fi tosoc iologi ci , forestali e pedologici , che 
abbiano come fine p rimo una buona conoscenza dello stato attuale di 
queste formazioni e del loro dinamismo. Tale conoscenza dovrebbe poter 
essere utilizata pe r facilitare il raggiungimento del climax nelle 
s i tuazioni vegetazionali costiere in precario equilibrio, con evident i 
risvolti positivi , anche economici , nell'assetto territoriale. 

Scopo di questo lavoro è fornire alcuni dati, prevalentemente 
fi tosociologici, sulle leccete della Liguria orientale; sono stati 
presi in considerazione i lembi boschivi meglio conservati e si è 
fatto riferimento anche alle formazioni in cui Q. i l e x è plU o 
meno in subordine a Q u e r c u s s u ber , recentemente studiate da 
BARBERIS e MARIOTTI (1979) . 

CENNI SUL TERRITORIO 
La Riviera di Levante è caratterizzata da coste al te con capi e 

p r omontori netti , da brevi spiagge , per lo p i ù ciottolose, e da 
numerose picco l e insenature; emergono geograficamente il Promontorio 
di Portofino e il Golfo di La Spezia . Quest ' ultima evidenzia a 
occidente il Promontorio di Po rtovenere , con le vicine isolette di 
Palmaria, Tino e Tinetto, e ad oriente il Promontorio di 
Lerici - Montemarcello (o Capo Corvo), a Est del quale si estende la 
Piana del fiume Magra. E' impo r tante notare che presso il P . so della 
Scoffera e quello del Bocco si dipartono dallo spartiacque appenninico 
p r incipale due dorsali secondarie, che col loro andamento NW- SE, danno 
luogo alle valli del T . Lavagna e del F. Vara, decorrenti più o meno 
parallelamente alla linea di costa . 

La li tologia si presenta molto varia e complessa (Fig . 1) . Da 
Ovest a Est compare pe r prima la formazione molto estesa del flysch di 
M. Antola costi tui ta da prevalenti calcari marnosi e più o meno 
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s iltosi, spesso in banchi, alternati a sottili livelli a rgill os iltosi; 
questa formazione si estende da Genova fino a Chiavari, interrotta 
sol tanto dal piccolo lembo conglomeratico di età oligocenica , che 
costituisce il Promontorio di Portofino . Ai calcari d i M. Antola 
seguono le argilli ti arenacee della Val Lavagna, le arenarie del 
M. Gottero , di età cretacica , e le sequenze ofiolitifere , di età 
giurassica, del Bracco-Val Graveglia, costituite da gabbri , 
serpentiniti , basalti e dalle loro coperture rappresentate da diaspri , 
calcari a calpionelle e argille a palombini ; le unità ofioli tifere 
appoggiano tettonicamente sul più recente macigno , di età oligocenica , 
costituito da arenarie a sottili livelli siltosi, e appartenente 
all 'unità toscana. Infine una struttura tettonica caratterizzata da 
grandi movimenti per faglia porta ad affiorare tra La Spezia e il 
Promontorio di Montemarcello la sequenza di perti nenza toscana, d i età 
triassico- giurass ica, comunemente conosciuta come Lama di La Spezia; 

-~ -~ 
~ -

calcari marnosi 

.rgille scaglio •• con 
Int.rat r at I arenacei 
o calcar.1 

ollolltl 

conglomerati 

b}~~~:~UL<H •• dlmantl alluvionali 

Fig . l - Carta geologica della Liguria Orientale 
Geological map of tha eastern Liguria 

questa è rappresentata in prevalenza da rocce carbonati che su cui sono 
frequentemente impostati fenomeni carsici di una certa rilevanza che 
originano doline e campi carreggiat i. Per ulteriori notizie 
geolitologiche rinvio ai lavori di ABBATE (1969) , BALDACCI e RAGGI 
(1969), CORTE SOGNO et al.(1981) , DE CANDIA e ELTER (1972) , GIANMARINO 
et al. (1969) e alle note illustrative dei Fogli 82 (Genova) e 83 
(Rapallo) della Carta Geologica d'Italia del Serviz io Geologico 
d'Italia . 

Il clima costiero (Tab . I staz. c), in base ai dati forniti dal 
MIN . LAV . PUBBL . (1950- 72) ed alla classificazione di EMBERGER (1943) , 
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Tabella I - Dati c limatici m 
-l m 
Z 

Precipitazioni medie mens ili e annue (mm) m , , 
» 

G F M A M G L A S O N D ANNO , 
G) 
C 

c S .Margherita Ligure 188,8 124,6 114,1 98 ,7 74 , 4 65,4 36,3 59,4 116,4 166 , 7 197,3 148,6 1320, 7 ::IJ » 
(m 3) (1921- 72) o 

::IJ 

c Chiavari 104,6 102,7 105,0 85,1 86,0 55 ,3 34,9 45 ,8 115 , 6 148 ,9 172 , 2 131,5 1187,6 in z 
(m 5) (1921- 72) -l » 

c Levanto 99 , 4 98,9 92 , 5 78 ,9 66,4 48,6 35 ,9 65,8 97 , 2 150 , 3 144,2 129 ,4 1107 , 5 
, 
m 

(m 2) (1951- 72) 
c Portovenere 97,5 91,4 ' 82 , 4 74 ,8 80,8 42 , 1 25 , 7 43 ,3 107,5 126,4 143,5 122 ,9 1038,3 

(m 20) (1934- 72 :34 anni) 
c La Spezia 136 ,6 121,9 117,0 90,6 98 ,1 50 , 1 28, 5 44 , 7 107 , 8 169,4 178 ,0 167,3 1310,0 

(m 5) (1921- 72) 
c Sarzana 121 , 8 120 , 7 107 , 7 85 , 6 94 ,4 55 , 5 32 , 3 46,8 109 , 7 161,0 175,0 149 , 7 1260, 2 

(m 26) (1921- 72 : 50 anni) 
i Baracca (Bracco) 141,8 136,9 137,7 126 , 3 133,3 74 , 2 54 ,0 76 ,9 127 , 5 197,8 195,9 219 ,3 1621 , 6 

(m 590) (1934- 59) 
i Piazza 125,0 110,6 124,1 94 ,0 97 ,3 60,4 34 , 5 60 , 5 113 ,3 167 , 5 169 ,8 149,6 1306 , 6 

(m 184)(1922-72 :37 anni) 
i Riccò del Golfo 185, 5 190,2 154 , 1 128 ,9 97 , 7 66 , 4 52 ,6 90,0 116,7 219,8 253,4 224 , 9 1780,2 

(m 143) (1951- 72) 
i La Foce 172,5 176,5 145 ,6 136,5 95,8 62 , 8 42 , 3 65 , 5 109 , 1 209,7 235 ,4 218 ,9 1670,6 

(m 184) (1950- 72) 

Temperature medie mensili e annue (OC) e indici di Emberger 

G F M A M G L A S O N D ANNO i.E. 

c Chiavari (1950-72) 8 , 2 8,8 10 ,7 13 , 7 17,3 20 , 7 23 , 5 22 ,8 20 , 4 16 ,6 12 , 5 9,4 15,4 156 , 5 

c Levanto (1967- 72) 8,5 9,3 10, 5 13,5 16,5' 19 , 3 23 ,3 ' 23 , 2 20,2 17,0 13,0 8,9 15 , 3 130,4 

c La Spezia (1950- 72) 7 ,4 8,5 10 , 5 14, 1 17,8 21 ,4 24 ,1 24 ,6 20 , 1 16, 5 11 , 9 8 , 7 15,5 159,1 

c Sarzana (1950-72) 6,5 7 , 4 9,5 12 ,1 15 , 7 18,9 21 ,9 22 ,0 19,7 15 , 9 11,3 7 , 7 14 ,0 167 , 2 <.n 
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risulta di tipo mediterraneo umido, con piovosità media annua fra 1038 
e 1320 mm, temperatura media annua fra 14 e 15°C, indice d'Emberger 
fra 156,5 e 167,2 . Vi è un periodo di aridità estiva, poco accentuato 
e relativamente breve, che appare però maggiormente rilevato a La 
Spezia e sui tratti di costa adiacenti ( Portovenere e Lerici) . La 
si tuazione climatica varia, talora bruscamente, andando verso 
l'interno (Tab . I staz . i), o per il rapido aumento altitudinale o per 
la presenza di valli parallele alla costa . La scarsa disponibilità di 
dati, soprattutto termometrici, relativi alle aree dell'entroterra 
studiate permette solo le seguenti considerazioni , che, seppure 
approssimate sono comprovate dalle differenti caratteristiche 
ambientali: maggiore piovosi tà (da 1036 a 1708 mm), in particolare 
nella bassa Val di Vara, prossima ad una delle zone di massima 
piovosità dell'Italia (cfr . FROSINI , 1961); assenza di aridità; 
maggiori escursioni termiche giornaliere e stagionali; maggiore 
tendenza alla continentalità (v . anche Fig.2). 

Fig.2- Carta della piovosità 
media annua 
Map of the annual 
mean rainfall 

Nel complesso la morfologia aspra della costa , la presenza di 
valli longi tudinali e di al tre secondarie , l'eterogeneità li tologica 
e, localmente , le forme carsiche conducono ad un intreccio di numerose 
situazioni microclimatiche ed edafiche contrastanti che influiscono in 
modo determinante sulla flora e sulla vegetazione . Anche le leccete, 
pertanto, non sono esclusive di una fascia altitudinale precisa e dei 
versanti costieri, poichè non di rado si spingono all ' interno delle 
valli o superano in quota castagneti e boschi misti a carattere meno 
tipicamente mediterraneo . 

DISTRIBUZIONE ED ECOLOGIA DELLE LECCETE 
Il leccio, specie dotata di grande plastici tà , è mol to frequente 
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lungo tutta la Riviera , ma solo in pochi punti riesce a cos tituire 
leccete più o meno pure e a raggiungere le dimensioni d'albero di 
terza grande zza; più spesso partecipa a boschi misti ed ancor più 
rimane un arbusto cespuglioso tra gli altri elementi della macchia. La 
re lativa scarsa diffusione dei boschi di l ecc i o nella Liguria 
orientale, cos ì come in buona parte della regione mediterranea, è un 
chiaro indice dell'intensità degli interventi antropici . La 
distribuzione delle leccete è dovuta pertanto in primo luogo a tali 
interventi, spesso molte volte ri petuti (i ncendi o , taglio), e solo 
secondariamente alle caratteristiche stazionali . 

Le attuali leccete , pur nella loro scarsa estensione, sono spesso 
ben definite e individuabili: nella Fig. 3 sono riportate quelle piÙ 
significative della Liguria orientale , , r e lat ivamente alla loro 
superficie e genuinità. Tale cartina, p~r non rappresentando . un 
censimento quanti tati vamente preciso dei migliori boschi di leccio , 
pe r altro impossibile a questa scala , può risultare utile per alcune 
considerazioni quali tative. La distribuzione appare chiarame nte 
determinata dal grado di antropizzazione de ll a costa . E' influenzata 
in particolar modo dalla diffusion e delle coltur e . Ne ll' ultimo scorcio 
di questo seco l o , infatti , l'espansione u rbanist i ca ha trasformato 
piccoli paesi in città rilevanti (S . Margheri ta , Rapallo , Chiavari , 
Sestri Levante ) e più cent ri, un tempo distinti , in un agglomerato 
quasi continuo (da Genova a Camogli ) . L ' agri coltur a è invece una 
atti vi tà plurimillenaria che gradualmente ha sottratto spazio alla 
vegetazione naturale; in particolare i consorzi di leccio sembrano 
ese r e stat i sfavorit i dalle colture di olivo: ne è un esempio l'area 
di Rapallo e del ' Chiavarese sino a Sestri Levante, dove la forte 
tradizione ol ivi cola è documentabile sin dall'VIII secolo (QUAINI , 
1972) . I lembi di lecceta sono più numerosi nella parte più orientale 
della Riv iera e precisamente ad Est di Sestri Levante , in coincidenza 
con la deviazione che la strada statale Aurelia e l ' autostrada Genova­
Livo rno compiono , passando dal percorso costiero a quello interno che 
segue la Val di Vara . In questa parte della Liguria, dove si sono 
sal vati di ve r si aspetti di vegetazione naturale, la frammentazione 
delle leccete è dovuta quasi esclusivamente ad uno sviluppo agricolo 
di tipo misto (che ne l corso dei secoli ha compreso oliveti , vigneti e 
agrumeti ) a cui solo da pochi anni si vanno aggiungendo spars i 
fenomeni di speculazione edilizia. L'uomo ha poi frammentato le 
leccete e ne ha limitato l'estensione con diversi altri tipi di 
intervento , soprattutto incendio e taglio . 

In questo quadro appare difficile documentare i limiti dej fattori 
naturali che condizionano la distribuzione dei boschi di Q. i l e x 
nella fascia ~ostiera . Qui , anche in base ai dati forniti da diversi 
autori ( DE PHILIPPIS , 1935; CORTI e MAGINI, 1955; ecc . ) , l'unico 
fattore limitante lo sviluppo delle leccete , in assenza dell ' intervento 
ant r opico , è rappresentato dalla superficialità del terreno che si 
riscontra soprattutto in quelle zone litoranee , dove l'acclività 
accentuata e il conseguente dilavamento impediscono uno sviluppo oltre 
l o stadio di gariga . Per esempio in p rossimità di Portovenere ( vicino 
a l Forte Muzzerone ) la costa è assai scoscesa , talora strapiombante , e 
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non pot rebbe ospi tare alcun tipo di lecceta anche per l ' accentuata 
alcalinità del substrato . 

Il disco r so camb ia allorchè ci si inoltra verso l'interno: si può 
allora dire che le leccete, nella Liguria orientale, non possono 
svilupparsi molto verso Nord, prevalentemente pe r fattori relativi al 
clima e all' esposizione. Rapp resentano infatti dei limi ti le 
prec i pi tazioni medie annue comprese fra 1300 e 1700 mm, le forti 
vari azioni stagionali di tempe ratu ra, le basse temperature invernali, 
la ri co rrenza di gelate , c aratteri che indicano un accentuarsi della 
continentalità termica del clima. Il contras to termico tra la maggiore 
medi terranei tà della costa e la maggiore continentalità delle valli 
interne, pur mol to v i cine tra loro, è re so evidente dal confronto dei 
dati relativi a Corniglia e Pignone (che distano tra loro solo 7 km ) , 
gentilmente fo rni timi dal p r of . M. Richter dell' Universi tà di Aachen 
( Fig . 4) . Sono perciò assai significat ivi i frammenti di leccete della 
Val di Vara e quelli di quote relativamente elevate presso il P . so del 
Bracco . Nel primo caso si tratta di cenosi che si sono rifugiate su 
pendii soleggiati, preferendoli alle zone più fredde del fondovalle e 
alle parti inferi ori delle formazioni doliniformi; nel secondo caso è 
ancor più evidente l'effetto della esposizione: i boschi di l ecci o 
raggiungono la rispettabile quota di 630 m ci r ca e si contrappongono 
con un limite nettissimo ai c astagneti dei versanti settentrionali . 

I boschi di leccio si ritrovano nella fascia altitudinale compresa 
fra c irca 30 e 630 m (M . Me relle ) e arrivano, cioè , ad una quota assai 
superiore rispetto ai 500 m segnalati, pe r individui isolati, da 
GIACOMINI e FENAROLI ( 1958) ; la zona di maggiore d iffusione è comunque 
quella intorno ai 300 m. L 'esposizione prevalente ricade nel quadrante 
fra W e S, le rare leccete esposte a N sono limitate ai substrati 
calcarei dove il terreno si riscalda più facilmente e l'umidità 
ristagna meno . L 'inclinazione dei pendii, nella maggior parte dei casi 
è compresa fra 10° e 30° , ma può raggiungere il valore massimo di 60° 
(p resso Capo Co rvo) o essere nulla . Occo rre tener presente che talora 
(presso Fontana di Nozzano, Valle della Marosa , S . Gottardo, pendici 
M. Carmo) si hanno tracce di terrazzamenti che contribuiscon o al 
trattenimento del terreno ostacolando eventuali fenomeni di 
dilavamento. 

Dive rse considerazioni sul clima e sui limi ti climatici delle 
leccete sono state esposte nelle righe precedenti . manca , e se ne 
sente una forte esigenza, una letteratura relativa ai microclimi delle 
stazioni studiate; gli unici dati disponibili sono quelli rilevati dal 
prof . Richter durante una ricerca a carattere geografico- ecologico 
tuttora in corso. Un esempio dell ' utilità di questi dati per la 
precisazione di certi fenomeni è dato dalla Tab . II dove vengono 
considerate l e differenze termiche regis trate in un periodo inve rnal e 
tra il fondo di una dolina (con vegetazione antropica + castagneti + 
boschi misti ricchi di specie relativamente microte r me) e l'orlo de l la 
stessa (con vegetazione antropica + lembi di lecceta): a soli 43 m di 
dislivello corrispondono ben quasi 10°C di differenza nella media 
delle temperature minime . 
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Tabella II - Dati microclimatic i 
Temperature rilevate dal Prof. Richte r a Pignone (SP) 
(31/X/1980-27 / I / 1981) (oC) 

fondo 
dolina 
( 1 94 m) 

o rl o differenza 

Med ia T minime 
T massime 

T min. assoluta 
T max . assoluta 
Media escursioni giornali ere 
Minima escurs . giornaliera 
Massima 

- 7,3 
9 , 0 

- 17,3 
16 , 6 
16 , 2 

5 , 2 
23 , 9 

dolina 
(23 7 m) 

2,4 
1 5 , 4 
- 9,5 
21 ,7 
17, 8 

5,5 
22,3 

9 , 7 
6 , 4 
7 , 8 
5 ,1 
1,6 
0 ,3 
1 , 6 

11 

In genere sotto le l eccete si riscont rano suoli discretamente 
p rofondi, umosi e con una lettiera abbondante che tende ad a ccumularsi 
e che in boschi maturi raggiunge spessori d i alcuni dm. Ci ò non si 
verifica solo quando l ' acclività è massima e sono prevalenti fe n omeni 
di dilavamento o processi e r os i vi . Nelle zone con subst rato c al careo 
ci si ritrova spesso in presenz a d i suoli "rossi mediterranei" nel 
significato di MANCINI ( 1966) , cioè con p rofilo ABC : o ri zzonte A molto 
scuro , umifero e orizzonte B di colore rosso, nettamente argil loso ; 
non mancano, nelle aree di maggior pendenza, affioramenti rocciosi . 
Anche in queste zone , ma prevalentemente dove il substrato è 
rappresentato da arenaria o argille, si riscontrano suoli "bruni 
medi terranei" con profilo ABC : o riz zonte A notevolmente più umifero 
ri spetto al precedente tipo di suo l o , e orizzonte B color bruno con 
buon accumulo di argilla. 

Il fattore biotico più importante per la sopravvivenza delle 
leccete è rappresentato dall ' azione umana . L ' uomo, infatti, interviene 
su questi boschi soprattutto con l'incendio, il taglio , l ' ape r tura di 
strade e la sostituzione con altre essenze dal legno più pregiato . Il 
taglio avviene o ra quasi esclusivamente per ottenere terreno da 
destinare ad usi diversi, mentre un tempo veniva effettuato per 
ottenere legna da ardere e , talvolta , paleria . L 'incendio 
difficilmen te d i strugge i boschi di leccio, in quanto questa specie 
non brucia rapidamente ed è anzi utile a ridurre i rischi di 'questa 
calami tà (c i ò si evidenzia , in particolare, nelle pinete con 
sottocoltura di leccio , per esempio in loc . Cappe lla di S . Antonio , e 
nelle zone di contatto tra pineta e lecceta, come è avvenuto più volte 
alle pend i ci del M. Rocchetta ) , tuttavia esso è ri co rrente nella 
mac chia e in altre formazioni arbustive di cui arresta o rallenta la 
natu rale evoluzione verso la lecceta . La presenza o meno d i grandi vie 
di comun i cazione stradale lungo la costa è stata , come già detto , 
determinante nella sopravvivenza delle leccete . Alle strade sono 
legate molte conseguenze indirette sull'ambiente : frane, inquinamenti , 
i ncend i e soprattutto sfrutamento edilizio. L ' apertura di strade , 
anche di modesta carreggiata in divers i casi ha interrotto 
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Tabella II - Dati microclimatici 
Temperature rilevate dal Prof . Richte r a Pignone (SP) 
(3l/X/1980- 27/I/1981) (oC) 

fondo 
dolina 
(194 m) 

orlo differenza 

Media T minime 
" T massime 

T min. assoluta 
T max. assoluta 
Media escursioni giornaliere 
Minima escurs. giornaliera 
Massima " 

-7, 3 
9 , 0 

- 17,3 
16,6 
16,2 
5,2 

23,9 

dolina 
(237 m) 

2,4 
15,4 
- 9 ,5 
21,7 
17,8 
5,5 

22,3 

9,7 
6 , 4 
7,8 
5,1 
1,6 
0,3 
1,6 

11 

In genere sotto le leccete si riscontrano suoli discretamente 
profondi, umosi e con una lettiera abbondante che tende ad accumularsi 
e che in boschi maturi raggiunge spessori di alcuni dm. Ciò non si 
verifica solo quando l'acclività è massima e sono prevalenti fenomeni 
di di l avamento o processi erosivi. Nelle zone con substrato calcareo 
ci si ritrova spesso in presenza di suoli "rossi mediterranei" nel 
significato di MANCINI (1966), cioè con profilo ABC : orizzonte A molto 
scuro, umifero e orizzonte B di colore rosso, nettamente argilloso; 
non mancano, nelle aree di maggior pendenza , affioramenti rocciosi. 
Anche in queste zone, ma prevalentemente dove il substrato è 
rappresentato da arenaria o argille, si riscontrano suoli "bruni 
medi terranei" con profilo ABC: orizzonte A notevolmente più umifero 
rispetto al precedente tipo di suolo , e orizzonte B color bruno con 
buon accumulo di argilla. 

Il fattore biotico più importante per la sopravvivenza delle 
leccete è rappresentato dall ' azione umana. L ' uomo, infatti, interviene 
su questi boschi soprattutto con l'incendio, il taglio, l'apertura di 
strade e la sostituzione con altre essenze dal legno più pregiato . Il 
taglio avviene ora quasi esclusivamente per ottenere terreno da 
destinare ad usi diversi , mentre un tempo veniva effettuato per 
ottenere legna da ardere e, talvolta , paleria. L 'incendio 
difficilmente distrugge i boschi di leccio, in quanto questa specie 
non brucia rapidamente ed è anzi utile a ridurre i rischi di "questa 
calami tà (ciò si evidenzia, in particolare , nelle pinete con 
sottocoltura di leccio, per esempio in loc . Cappella di S . Antonio, e 
nelle zone di contatto tra pineta e lecceta , come è avvenuto più volte 
alle pendici del M. Rocchetta ) , tuttavia esso è ricorrente nella 
macchia e in altre formazioni arbustive di cui arresta o rallenta la 
na turale evoluzione verso la lecceta . La presenza o meno di grandi vie 
di comunicazione stradale lungo la costa è stata, come già detto , 
determinante nella sopravvivenza delle leccete. Alle strade sono 
legate molte conseguenze indirette sull ' ambiente: frane, inquinamenti, 
incendi e soprattutto sfrutamento edilizio. L ' apertura di strade , 
anche di modesta carreggiata in diversi casi ha interrotto 



12 M. MARIOTII 

l'estensione delle leccete, impedendone lo sviluppo su quel l' area 
minima al di sotto della quale non possono più car a t te r izzar s i con 
omogeneità e raggiungere equilibri stabili. Inoltre essa ha f a vorito 
l'insediamento di enti tà ubiquitarie .proprie di consorzi antropici o 
ruderali (R o b i n i a, Rum e x, C h e n o p o d i u m, R u b us , 
ecc . ) determinando un vero inquinamento floristico . Chiar i esempi di 
queste conseguenze sulle leccete sono visibili in regione Tr amonti 
lungo le strade Telegrafo-Monesteroli e Campiglia- C. Boccar di . Su vaste 
superfici disboscate o degradate, per le qual i era i potizzab i l e una 
evoluzione verso la lecceta, la politica fo r estale ha favo r ito 
l'impianto del Pino marittimo, afidandosi al rapido acc r esc i me n to e d 
alla frugalità di questa essenza; ciò non ha pe r ò avuto effett i 
positivi nei confronti della fertilità del suolo e h a sign ificato in 
mol ti casi la presenza di consorzi - esca facilme n te attaccat i da l 
fuoco. 

INQUADRAMENTO FITOSOCIOLOGICO 
Dati fitosociologici sulle leccete liguri sono stati fo rn i ti da DE 

BOLOS (1970a , 1970b) , BARBERO e BONO (1970), BARBERO , GRUBER e LOISEL 
(1971), BARBERO e BONIN (1980) . Il primo autore ritiene di i nquadr a r e 
le formazioni a leccio della Riv i era di Ponente in t r e subassoc iaz i on i 
del Q u e r c e t u m i l i c i s g a l l o p r o 'v i n c i a l e : 
p i s t a c i e t o s u m, t e r e b i n t h o - o r n e t o s u m, e 
o s t r y e t o s u m. Gli altri auto r i citati , rife r endosi a ll'inte r a 
regione, le inquadrano nell' O r n o - Q u e r c e t u m i l i c i s . 
TRINAJSTIC (1977) , inoltre, ci ta la zona compresa fra La Spezia e 
Portovenere per la presenza dell ' associazione medi terraneo-"mon tan a " 
orientale O s t r y o- Q u e r c e t u m i l i c i s . 

Le affinità delle leccete della Liguria con quelle ad r iatiche sono 
'perciò note; il grado di queste affinità costi tuisce il problema più 
discusso che ha impedito finora la attribuzione concorde di questi 
boschi nella unità mediterraneo- occidentale del Q u e r c e t u m 
i l i c i s g a l l o p r o v i n c i a l e o in quel l e più orie~ 
tali : O r n o - Q u e r c e t u m i l i c i s o O s t r y o - Q u e r 
c e t u m i l i c i s . In accordo con FERRARINI (1971, 1977) , co; 
TOMASELLI (1970) ed altri autori , ritengo che in Liguria e Toscana 
prevalga un carattere di occidentalità nella fascia del Q u e ~ 
c i o n i l i c i s e che le maggiori infiltrazioni illiriche 
avvengano nella fascia più elevata dei Q u e r c e t a l i a p u b ~ 
s c e n t i s con un apprezzabile mescolamento di specie appartenenti 
al Q u e r c i o n p u bes c e n t i s e all ' O s t r y o - C a ~ 
p i n i o n. Relativamente alle leccete, perciò, le compenetrazioni 
fra unità occidentali e orientali sono meglio rilevabili allorchè ci 
si trova a quote più elevate e a maggior distanza dal mare . 

Prima d'addentrarmi nel vivo dell'argomento, premetto che, per una 
più completa informazione sui boschi in cui Q. i l e x riveste un 
ruolo di p rimo piano è necessario prendere in esame anche i dati 
relativi ai c onsorzi a Q. s u ber ( ril . 10- 21 in BARBERIS e MAR IOTTI , 
1979). Premetto altresì che non mi è possibile condividere la valid i tà 
delle unità E r i c o - Q u e r c i o n i l i c i s, E r i c o - Q u e ~ 
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c e n i o n i l i c i s, Q u e r c e n i o n s u ber i s, E r ~ 
c o - Q u e r c e t u m i l i c i s stabilite da BRULLO, DI MARTINO e 
MARCENO' (1977), sia per le ragioni esposte da TOMASELLI (1979), sia 
perchè ho più volte constatato in Liguria , Toscana, Sicilia e Sardegna 
i significati di E r i c a a r b o r e a e Q. s u ber: la prima è 
chiaramente indicatrice di stadi di degradazione (1), la seconda di 
particolari condizioni edafiche. 

In base ai dati da me raccolti , ritengo che i boschi dominati da 
Q. i l e x e da Q. s u ber della Liguria orientale siano 
inquadrabili nel Q u e r c e t u m i l i c i s g a l l o p r o v i n 
c i a l e Br .-Bl . (1915) 1936 e precisamente in tre subassociazioni: 
a) s u ber e t o s u m Br . - Bl . (1936) 1952 
b) p i s t a c i e t o s u m Br . - Bl . 1952 
c) fra x i n o (o r n i) - o s t r y e t o s u m (c a r p i n i f ~ 
l i a e) subass. nova. 

Le prime due subassociazioni si differenziano dalla terza per il 
carattere più xerofilo dimostrato, oltre che dalla loro distribuzione 
sul territorio, dalla presenza di entità termofile ed eliofile, alcune 
delle quali caratteristiche dell'ordine P i s t a c i o - R h a m n ~ 
t a l i a a l a t e r n i, e dal minor numero di specie dei Q u e r 
c o - F a g e t e a . 
a ) s u ber e t o s u m (Tab . IV col. A) 

La tipificazione delle formazioni a Q. s u ber ha sempre 
suscitato notevoli discordanze tra i ùive rs i autori che le hanno 
studiate . Lo stesso Braun-Blanquet che nel 1936 descrisse la subass . 
s u ber e t o s u m, nel 1952 dà un significato di provvisorietà a 
questa subassociazione e ne muta molte entità differenziali. Gli 
autori che hanno studiato le sugherete, soprattutto provenzali, 
(BRAUN- BLANQUET, 1936 e 1952; MOLINIER R. e R. et TALLON, 1959; 
MOLINIER ROger, 1959; LOISEL, 1971; MOLINIER René, 1973; LAVAGNE e 
MOUTTE, 1977) hanno preso in considerazione come tipiche o abbondanti 
in queste cenosi le seguenti specie: Q. s u ber, E r i c a a r b o 
r e a, La v a n d u l a s t o e c h a s,P u l i c a r i a o d o r a, 
e a l i c o t o m e s p i n o s a,e y t i s u s v i l l o s u s , T ~ 
l i n e l i n i f o l i a, T. m o n s p e s sul a n a, M e l i c a 
a r r e c t a,A d e n o c a r pus t e l o n e n s i s,A r b u t u s 
u n e d o . Si può affermare con sicurezza che tutte queste specie sono 
presenti anche nelle leccete acidofile più o meno degradate e talune, 
seppur con minor frequenza, anche in quelle su substrato cal careo 
(es .: E r i c a a r b o r e a, e a l i c o t o m e s p i n o s a, M e 
l i c a a r r e c t a (=M. m i n u t a), A r b u t u s u n e d o) ; 
che, inoltre, possono avere solo un significato locale a causa della 
l oro limi tata distribuzione. 

(1) E . a r b o r e a può carat terizzare stadi poco evoluti della 
" lecceta", soprattutto acidofila: ciò è confermato dai ril . 1-14 della 
Tab . 1 in PIGNATTI E. e S. (1968); questi aspetti sarebbero, a mio 
avviso riconducibili alla subass . e r i c e t o s u m; altri aspetti a 
E r i c a e A r b u t u s, più stabili, possono essere ricondntti al 
l'E r i c o - A r b u t e t u m pro parte. 
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In definitiva le sugherete si differenziano dalle leccete per la 
presenza di Q. s u ber e di entità, talora localmente differenti , 
il cui significato risiede principalmente in una maggior eliofilia che 
viene soddisfatta dalla struttura aperta della sughereta stessa, così 
come da quella della macchia e degli stadi iniziali della lecceta . Ad 
esempio E r i c a a r b o r e a, A r b u t u s u n e d o,C a l i c Q 
t o m e s p i n o s a, P u l i c a r i a o d o r a sono molto 
abbondanti nella macchia in Liguria ed in altri territori fini timi; 
appena, però, alla macchia si sostituisce la lecceta , le chiome dei 
lecci diminuiscono notevolmente l'illuminazione degli strati inferiori 
e queste specie in parte disseccano e in parte vengono relegate ai 
margini del bosco e nelle chiarìe ; spesso solo alcuni individui di A ~ 
b u t u s u n e d o, particolarmente sviluppati , riescono a 
sopravvivere . 

Se è vero che le sugherete hanno ampi collegamenti floristici con 
l a macchia è pur vero che sono altrettanto collegate con le leccete. 
Nelle sugherete sono sempre presenti, infatti , specie caratteristiche 
del Q u e r c i o n i l i c i s e del Q u e r c e t u m i l i c i s 
in numero tale che non mi pare giustificato distinguerle come una o 
più associazioni differenti o addirittura come alleanza a sè stante; 
mi pare opportuna, invece una distinzione a livello subassociativo 
come Q u e r c e t u m i l i c i s s u ber e t o s u m. 

Questa subassociazione legata a substrati silicei può avere in 
molti casi car attere intermedio tra il Q. i l i c i s e r i c e t o 
s u m e il Q. i l i c i s p i s t a c i e t o s u m e molto 
difficilmente può rappresentare il climax sulle coste più 
settentrionali del mediterraneo occidentale . Ne lla Liguria orientale 
alle fo rmazioni a sughera partecipa quaasi sempre anche il leccio , 
che , in certi punti, tende a prevalere sulla prima essenza . Oltre a Q. 
s u b e r,C a l i c o t o m e s p i n o s a ,E r i c a a r b o r e a , 
p u l i c a r i a o d o r a e C y t i s u s v i l l o s u s, già 
indicate da BRAUN- BLANQUET (1952), come differenziali subassociative, 
nella Liguria orientale si riscontra rispetto alle altre 
subassociazioni una maggior frequenza di D a p h n e g n i d i u m, 
C i s t u s s a l v i f o l i u s, G e n i s t a p i l o s a, A s 
t e r s e d i f o l i u s e C a l l u n a v u l g a r i s : alcune 
di queste, tendenzialmente acidofile, possono essere considerate 
compagne preferenziali . Appena c inque sono ' le specie significative dei 
Q u e r c o- F a g e t e a (includendo le sporadiche) e , tra esse, 
solo Q u e r c u s p u bes c e n s è discretamente frequente . A 
sostegno del carattere eliofilo delle sugherete è opportuno 
evidenziare il maggior numero di specie presenti e la copertura di 
Bra c h y P o d i u m p i n n a t u m, in genere molto superiore 
r ispetto a quella delle altre subassociazioni . 

E' da segnalare la presenza di una interessante variante a 
B u x u s s e m p e r v i r e n s presso C.Mirò nel la Valle di De iva 
(ri l. 15 in BARBERIS e MARIOTTI,1979), in cui sono presenti alcune 
entità proprie della fascia montana. 

Tra l e formazioni a sughera della Riviera 
situata in loc. La Foce (ril . 21 op . cit . ) non è 

di Levante, quella 
inquadrabi le n e ll a 
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sub ass . s u ber e t o s u m, ma si può interpretare come una facies 
an tropogena a Q. s u b er della subass . fra x i n o-o s t r y e t ~ 
s u m, desc rit ta p i ù oltre in questo lavoro . 
b ) p i s t a c i e t o s u m (Tab . III, ril.1 - 14; Tab . IV col . B) 

BRAUN- BLANQUET (1952) considera questa subassociazione la più 
r a pp re s entat i va del Q. i l i c i s g a l l o p r o v i n c i a 1 e e 
l a più l egata ai substrati calcarei con suoli appartenenti alla serie 
de ll a " te rra rossa", tuttavia non ne esclude la presenza su substrati 
s i licei , anzi ne specifica una variante a S ç l e r o p o d i u m 
p u r um e Bra c h y t e c i u m r u t a b u l u m, legata ad 
ess i. Questa p r ecisazione si rende necessaria poichè più volte ed 
anche' r ecen temente (BRULLO , DI MARTINO e MARCENO ' , 1977) si è voluto 
separar e in modo netto le leccete di substrato siliceo o decalcificato 
da qu e ll e su substrato calcareo , proponendo, ad esempio , la vicarianza 
E r i c o - Q u e r c e t u m i l i c i s e V i b u r n o - Q u e r c ~ 
t u m i l i c i s (=Q . i l i c i s g a l l o p r o v i n c i a l e) 
(2) . I n r ealtà i l fatto r e edafico condiziona significativamente le 
c arat t e r istiche de ll e formazioni a 
in i z i a li o degr adat i ; nelle leccete 
subst r ato geo l ogico ha una influenza 

Q. i l e x solo negli stadi 
evolute e ben strutturate il 
pressochè nulla sul corteggio 

f l o r istico e s i limita in genere a condizionare la presenza- assenza di 
specie di l icheni, muschi e felci che crescono sui massi più o meno 
emergen ti dal terreno . Tale fenomeno, d'altro canto , è comune ad altre 
associazioni climax. Ho pertanto preferito riunire i rilievi relativi 
a leccete su substrati diversi (calcare, conglomrato, arenaria) perchè 
s i tratta di formazioni boschive con un grado di evoluzione più che 
sufficiente a inibire quasi totalmente il condizionamento edafico. 

Rispetto a quanto esposto da BRAUN- BLANQUET (1952) questa 
subassociazione si presenta, nel territorio da me indagato, priva 
d ' alcune specie ed arricchi ta d'al tre; lo stesso autore citato ed 
altri ammettono l'esistenza di numerose varianti e facies. 
Confrontando l ' elenco originale delle specie (op . cit., pag . 230- 232) 
con quello delle cenosi da me studiate si nota che in quest' ul timo 
mancano 
p e n t 
i n f e 
p s i s 
n u m 
c e r a 

alcune entità rare o assenti in Liguria (M o e h r i n g i a 
a n d r a, S a t u r e j a a s c e n d e n s, R h a m n ,u S 

c t o r i a , B u p l e u rum f r u t i c o s u m, O r y z ~ 
p a r a d o x a, Q u e r c u s c o c c i f e r a , J a s m i 

f r u t i c a n s) e che alcune specie eliofile , come L o n i 
i m p l e x a, D a p h n e g n i d i u m, J u n i p e r u s 

(2) Ciò non è ammissibile perchè espresso sulla base di dati relativi 
a stadi evolutivi differenti e a condizioni climatiche diverse ed 
anche perchè non si è tenuto conto che come lectotypus del V i b u r 
n o - Q u e r C e t u m i l i c i s ~ stato scelto, per quanto in 
modo discutibile , da RIVAS MARTINEZ (1975) il ril. N° 27 di BRAUN­
BLANQUET(1936) riferentesi a una lecceta della subass . p u bes c e n 
t e t o s u m su substrato alluvionale quaternario siliceo. E' da 
tener presente inoltre che E r i c a a r b o r e a vive anche su 
substrati calcarei, purchè dolomitici, con reazione basica (circa 8) 
(AUBERT , 1978). 
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o x y c e d r u s, C l e m a t i s f l a m m u ' l a, R h a m n u s 
a l a t e r n u s, e diverse emic rittofite cespitose come C a r e x 
d i s t a c h y a , C. o l b i e n s i s, C. h a l l e r i a n a , L u z u 
l a f o r s t e r i, Bra c h y P o d i u m r a m o s u m, sono 
assenti o scarseggiano, talora sostituite da specie con esigenze 
analoghe (A m p e l o d e s m o s m a uri t a n i c a, P i n u s 
h a l e p s, M e l i c a m i n u t a, Bra c h y P o d i u m 
p i n n a Una differenza significat iva cons iste nella maggior 
frequenza b u t u s u n e d o , P i s t a c i a l e n t i 
s c u s t u s c o m m u n i s, che nella maggior parte dei 
casi possono essere considerati elementi relitti degli stadi degradati 
iniziali da cui si sono sviluppate le leccete attualmente in esame . 

Rispetto alla situazione illustrata "da PIGNATTI E . e S. (1968) 
per l a Toscana meridional e , la minor frequenza di E r i c a a r b o 
r e a, molto spesso r appresentata da individui quasi completamente 
secchi, il fatto che A r b u t u s u n e d o sia frequente negli 
strati arboreo e alto arbustivo plU che in quelli inferiori, la 
relativa scarsi tà di specie eliofile e la maggior frequenza di quelle 
sciafile sono motivi validi per ritenere che nelle leccete da me 
studiate l ' evoluzione dalla subassociazione a E r i c a a r b o r e a 
e A r b u t u s u n e d o , individuata dagli autori citati , sia in 
atto da più anni e che , nella maggior parte dei casi , si st ia 
superando anche la facies a A r b u t u s u n e d o della stessa 
subass . p i s t a c i e t o s u m. 

In seno a questa subassociaz i one si può distinguere una variante 
a P i n u s h a,l e p e n s i s propria de l calcare , talvolta più o 
meno stabile (ril. 5) , talaltra in via di più rapida evoluzione verso 
stadi maggiormente dominati da Q. i l e x (ril. 6 e 7) . Tale variante 
non appare tuttavia pienamente identificabile col Q u e r c o - P i n ~ 
t u m h a l e p e n S i s. 

Vi possono essere aspetti collegabili al Q. i l i c i s s u b e 
r e t o s u m (ril . 8) per la presenza di diverse specie eliofi le e di 
Q. s u ber , che tuttavia, ha scarsa copertura. 

Le entità dei Q u e r c o - F a g e t e a (per lo più Q u e r c ~ 
t a l i a p u bes c e n t i s) sono in numero maggiore rispetto 
alla subass . s u ber e t o s u m, ma ancora poco significative : si 
tratta, in genere, di specie che dalla fascia dei castagnet i e dei 
querceti a roverella discendono facilmente ad altitudini inferiori . 
c) fra x i n o (o r n i) - o s t r y e t o s u m (c a r p i n i f 0 -

l i a e ) subass . nova (Tab . III , ril.15-23, Holotypus ril . 22; Tab . 
IV col C) 

Le leccete situate in valli interne (es . : Val di Var a) , o a quote 
che superano i 450 m circa , o in microambienti freschi (canalon i , 
vallette, depressioni carsiche) , che presentano car atteristiche 
significativamente differenti rispetto a quelle più stretamente legate 
alla' fascia costiera , le quali , come già detto, sono inquadrabili 
nelle subass . s u ber e t o s u m e p i s t a c i e t o s u m del 
Q. i l i c i s g a l l o p r o v i n c i a l e . 

Due sono le differenze più evidenti : assenza quasi assoluta delle 
e ntità più termofile ed eliofile (appartenenti per la maggior parte ai 
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P i s t a c i o - R h a m n e t a l i a a l a t e r n i) e l'alta 
presenza di specie dei Q u e r c o- F a g e t e a. 

Già MOLINIER Roger (1959 ) ha rilevato una discreta frequenza di 
Fra x i n uso r n u snelle leccete di Capo Corso , senza tuttavia 
ritenerla sufficiente per differenziare fitosocio10gicamente le cenosi 
da lui studiate rispetto a quelle continentali . Successivamente POLI, 
LO GIUDICE e FERLITO (1978) hanno evidenziato nelle leccete della 
Valle etnea di S . Giacomo , la presenza quasi costante di F. o r n u s 
e Q u e r C u s p u bes c e n s e la ricchezza di elementi dei 
Q u e r c o - F a g e t e a proponendo un accostamento di queste cenosi 
all ' O r n o - Q u e r c e t u m i l i c i s. Più recentemente ALLIER e 
LACOSTE (1980) hanno distinto per il bacino di Fango, nella Corsica 
nord- occidental e, la subass . Q. i 1 i c i s o r n e t o s u m (specie 
differenziali : F . o r n u s e T a m u s c o m m u n i s) 
attribuendole un carattere transitorio fra il Q u e r c e t u m g a ! 
1 o p r o v i n c i a le e l'O r n o - Q u e r c e t u m i l i c i s . 
Le situaz i oni descritte in Corsica e sull' Etna sono in effetti molto 
differenti: più termofile le prime, più mesofi le la seconda ; tuttavia 
sono valide indicazioni per ritenere che nella fascia geografica 
comprendente la costa italiana e le isol e maggiori del Tirreno, 
identificabile, a mio avviso, con l'area comune agli areali di Q u e ~ 
c u s s u ber e O s t r y a c a r p i n i f o l i a (Fig . 5) , vi 

JC j c > li i 

Fig . 5 - Areale comune di Q. s u ber (-----) e O s t r y a 
c a r p i n i f o l i a (_ . - ._) 
Common range of Q. s u ber (------) and O s t r y a 
c a r p i n i f o l i a (- . _ ._) 

siano locali formazioni a Q. i 
compenetrazione di elementi 

l e x 
illirici 

caratterizzate da una 
con quelli mediterranei 
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occidentali e di conseguenza una compenetrazione dell'O r n o- Q u e ~ 
c e t u m i l i c i s ed ancor più dell'O s t r y o - Q u e r c e t u m 
i l i c i s col Q u e r c e t u m g a l l o p r o v i n c i a l e e 
con il Q u er c o-T e u c r i e t u m s i c u l i . Il problema sta in 
quale di queste associazioni inquadrare le leccete in parola; in 
attesa di una maggiore quantità di dati disponibili e di una revisione 
globale che non tenga aprioristicamente distinte le formazioni 
occidentali da quelle orientali, si può verosimilmente ritenere che 
esistano situazioni ( subasociazi oni e facies) delle unità occidentali 
che si avvicinano in modo pi ù o meno chiaro a quelle orientali e 
viceversa. La questione risulta complicata dalla frequente transizione 
altitudinale fra Q u e r c e t a l i a i l i c i s e Q u e r c ~ 
t a l i a p u bes c e n t i s e dalle secolari manomissioni umane . 

Ritornando all ' esame delle leccete "mesofile " de ll a Liguria 
orientale, occorre osservare che non sono inquadrabili né nel Q u e ~ 
c e t u m m e d i t e r r a n e o - m o n t a n u m che , concor demente 
con DE BOLOS O. (1970a ) , è ricco di specie medioeuropee acidofi l e e 
caratteristiche della Linguadoca e Catalogna, né nel Q u e r c e t u m 
i l i c i s g a l l o p r o v i n c i a l e p u bes c e n t e t o 
s u m perchè, pur essendovi alcune caratteristiche climatiche ed 
ambientali comuni, mancano quasi totalmente affinità floristiche . 

Il confronto con l'O r n o - Q u e r c e t u m i l i c i s mostra 
la presenza in comune di specie come E r i c a a r b o r e a , Fra 
x i n uso r n u s , O s t r y a c a r p i n i f o l i a, T a m u s 
c o m m u n i s, che HORVATIC (1958 ) considera differenziali della 
associazione da lui descritta rispetto al Q u e r c e t , u m g a l l o 
p r o v i n c i a l e; tuttavia il carattere più "montano " , il maggio r 
numero di elementi dei Q u e r c o - F a g e t e a, l'assenza di alcune 
specie come C o r o n i l l a e m e r o i d e s , C a r p i n uso 
r i e n t a l i s, S e s l e r i a a u t u m n a l i s (+) , O e n a n 
t h e p i m p i n e l l o i d e s (+), V i o l a s y l ves t r i s 
(+), p a l i u r usa c u l e a t u s , mi portano ad escludere 
l'inquadramento delle leccete da me studiate i n questa associazione . 

Il paragone con l'O s t r y o- Q u e r c e t u m i l i c i s , di 
cui sono state individuate alcune subassociazioni (a c e r e t o s u m 
o b t usa t i, l a b u p n e t o s u m a n a g y r o i d i s) ne ll a 
Italia centrale mostra l ' assenza d i Dry o p t e r i s v i l l a 
r i i subsp . p a l l i d a, S i l e n e i t a l i c a sub sp . i t a 
l i c a e P i n u s d a l m a t i c a indicati da TRINAJST I C ( 1975) 
come caratteristiche e differenziali d ' associazione e d i diverse a ltre 
specie a gravitazione orientale . 

Qualche affinità floristica si rileva anche dal con f r on to con il 
Q u e r c o - T e u c r i e t u m s i c u l i desc r itto da GENTILE 
(1969) nell ' Appennino meridionale e in Sicilia , soprattu t to nel 
carattere "montano " manifestato dalla abbondanza di spec i e dei Q u e r 
c o- F a g e t e a , ma l ' unico inquadramento valido mi sembra ancora 

(+) Specie che in Liguria possono trovarsi anche 
sono nettamente più frequenti 
strettamente submontano- montano . 

in s i tuazion i 
i n l eccete , ma che 
a car a ttere p i ù 
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quello nel Q u e r c e t u m g a l l o p r o v i n c i a l e, ma 
subordinato ad una differenziazione subassociativa . Non mi è 
possibile, però, riferi rmi al Q. g a l l o p r o v i n c i a l e 
o r n e t o s u m perchè le leccete corse descritte da ALLIER e 
LACOSTE (1980) sono assai più termofile, meno ricche di specie de i 
Q u e r C o - F a g e t e a e con infiltrazioni illiriche assai più 
limitate ; appare peraltro scontato un mescolamento illirico-provenzale 
maggiore in Liguria che in Corsica . 

Le leccete "mesofile " in esame sono a mio parere inquadrabili in 
una nuova subassociazione: Q u e r c e t u m i l i c i s g a l l 2 
p r o v i n c i a l e fra x i n o - o s t r y e t o s u m. Le specie 
differenziali di questa subassociazione sono : Fra x i n uso r 
n u s , O s t r y a c a r p i n i f o l i a,T a m u s c o m m u n i s, 
C o r n u s s a n g u i n e a, C l e m a t i s v i t a l b a,D a p ~ 
n e l a u r e o l a e, localmente, altre specie dei Q u e r c o - F ~ 
g e t e a come, pe r esempio, C y c l a m e n p u r p u r a s c e n s . 
Alcune di queste entità mostrano chiaramente il carattere di 
transizione verso la fascia al ti tudinalmente superiore ed al tre il 
collegamento geografico con le formazioni illiriche. L 'arricchimento 
di specie dei Q u e r c o - F a g e t e a comporta d'altro canto un 
impoverimento tra l e specie dei Q u e r c e t a l i a e Q u e r c e 
t e a i l i c i s, giustificato dalle condizioni ambientali molto più 
" montane" (Fig . 6) . m 570 

• rll. 1-14 (."b •••. piltacietoa"m) 

.. ri l .15-23(."b •••. fraxlno-oltryetolum) 

Fig . 6 - Localizzazi one dei 
rilievi ( Tab . III ) in 
relazione ad altitudine 
ed esposizione . 
Location of the releves 
(Tab . III ) in relation 
to altitude and expos~ 

tion . 
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In questa nuova subassociazione è possibile includere il Q.i l i 
c i s o s t r y e t o s u m, peraltro fondato su un solo rilevamento 
in Provenza, men tre il Q. g a l l o p r o v i n c i a l e o r n e t o 
s u m ed il Q. g a l l o p r o v i n c i a l e t e r e b i n t h 0 -

o r n e t o s u m, assai simi li fra loro, costituiscono unità a sè 
stanti, più occidentali e più termofile e, quindi, più vicine al 
Q u e r c e t u m g a l l o p r o v i n c i a l e tipico . 

Dalla tabella risulta una relativa maggior frequenza di L a u 
r u s n o b i l i s rispetto a quella rilevata n e lle altre subass~ 

ciazioni : ciò indica sia un certo influsso antropico subito da alcune 
di queste formazioni, sia un loro possibile caratte re reli ttuale . 
L'influsso ant r opico è confermato anche dalla frequenza di diverse 
specie appartenenti ai P r u n e t a l i a s p i n o s a e; l'origine 
deve esse r e tuttavia remota e ne fa fede anthe l'esistenza del vec~hio 
toponimo "lisedo " (=lecceto ?) nei pressi di Serenella in Val di Vara . 

Come già detto, una particolare facies antropogena di questa 
subassociazione, dominata da Q. s u ber, si trova in località La Foce 
(ril . 21 in BARBERIS e MARIOTTI , 1979). 

CONSIDERAZIONI COROLOGICHE 
Dal conf r onto degli spettri corologici (Tab. V) emergono le 

seguenti cons iderazioni: 
1) netta p·revalenza, in tutta l'associazione, del contingente a 
gravitazione mediterranea, il quale risulta part i colarmente ricco 
nella subassociazione tipica (p i s t a c i e t o s u m) e più povero 
in quella a carattere "mesofilo"(f r a x i n o - o s t r y e t o s u m): 
ciò indica lo stretto legame col clima mediterraneo del Q u e r c ~ 
t u m g a l l o p r o v i n c i a l e 
in seno a questa associazione di 
microclimatiche differenti; 

e al tempo stesso l ' esistenza 
diverse unità con esigenze 

2) leggera prevalenza degli elementi medi terraneo- atlantici (s . !.) 
nella subass . s u ber e t o s u m: ciò comprova l' esigenza di estati 
caldo- umide e inverni non molto freddi di questa unità; 
3) discreta presenza dei contingenti a gravitazione sudeuropea 
orientale - caucasica e settentrionale nella subass. fra x i n o -
o s t r y e t o s u m: il che dimostra da un lato il collegamento 
geografico con le unità illiriche e dall' al tro la capacità e la 
esigenza di vivere in microclimi più piovosi e più freddi nell ' ambito 
di zone di transizione tra il clima mediterraneo e quello 
submediterraneo montano . 

Appare importante rilev~re la presenza di alcune entità d'un certo 
interesse fitogeografic o , tra le quali L a u r u s n o b i l i s, G ~ 
l i u m s c a b r u m, A m p e l o d e s m o s m a uri t a n i c a. 

L a u r u s n o b i l i s è specie arcaica , di provenienza 
presumibilmente orientale e di origine paleogenica , che ebbe nel 
bacino mediterraneo e nell'Europa occidentale larga diffusione durante 
il Te rziario e il Quaternario antico e recente, in via di regresso fin 
dall'inizio del perlodo xerotermico postglaciale (GIACOBBE , 1939) . 

G a l i u m s c a b rum è una entità mediterraneo- atlantica e, 
pi ù precisamente mediterraneo occidentale-macaronesica ; è stato nella 
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letteratura spesso confuso con G. r o t u n d i f o l i u m, ma se ne 
distingue in modo chiaro sia morfologicamente, sia ecologicamente; G. 
s c a b rum è l egato alle sughe rete e alle leccete, o in senso più 
ampio ai Q u e r c e t a l i a i l i c i s, sia nel levante ligure, 
che in Corsica (BURRICHTER , 1979 ; ALLIER e LACOSTE , 1980) , Sardegna 
(osservaz ion i personali ) , Crumiria (BRAUN- BLANQUET , 1953) , Marocco 
(SAUVAGE , 1961) , mentre G.r o t u n d i f o l i u m è propri o degli 
orizzonti submontani e montani; nelle località delle Cinque Te rre , 
dove si ri scont rano entrambi, essi si mantengono in nicchie ecologiche 
separate e non presentano forme intermedie che potrebbero far supporre 
fenomeni di ibridazione. 

A m p e l o d e s m o s m a uri t a n i c a è specie del 
Mediterraneo occidentale ed ha la massima frequenza nell' At lante 
algerino (FENAROLI, 1959) ; nel Levante ligure , pur essendo al limite 
settentrionale della sua distribuzione , si presenta localmente 
abbondante '( Portofino, Portovenere, Pal maria) e fisionomicamente 
caratteristica, su subst rat i calcarei , nelle zone più calde , in 
associazioni secondarie de rivanti dalla degradazione dei boschi di 
leccio . 

La p resenza delle entità sopracitate ed in particolare i 
collegamenti macaronesici (L a u r u s n o b i l i s , attraverso l'af 
fine L . c a n a r i e n s i s, e G. s c a b rum ) dà spunto ad alcune 
considerazioni epiontologiche . Nei primi tempi del Terziario l a 
vegetazione della Liguria orientale doveva presentare caratteristiche 
alquanto diverse dalle attuali e probabilmente , nel piano basale, le 
stazioni molto umide erano occupate da Lauri nee sempreve rdi, quelle 
più aride da Querce ( Q u e r c u ~ l usi t a n i c a , Q. m i r b ~ 
c k i i , Q. i l e x , Q.s u ber, ecc . ) e quelle ancor più aride e 
rocciose da cenosi simili alle attuali garighe e macchie provenzali . 
La conferma di questa antica cope r tura vegetale ci viene oltre che da 
reperti fossili, dalla vegetazione delle Isole Canarie dove sono 
ancora visibili i contrast i fra i ,laureti e le formazioni più 
xerofile . L'esistenza delle foreste di Laurinee in Liguria è 
comprovata dai reperti oligocenici di S . Gi ustina (Savona ) , che 
comprendono ben diciannove specie di L a u r u s (pe r la maggior parte 
diretti antenati di L. n'o b i l i s e L. c a n a r i e n si s), 
descritti da PRINCIPI (1916) . Nel Quaternario, con l'abbassarsi della 
temperatura e l'instaurarsi di climi freddi ai margini delle vere zone 
glaciali si ebbe la discesa di specie montane e nordiche chiaramente 
microterme, la scomparsa delle foreste di Laurinee (solo L a u r u s 
n o b i l i s si ritrovò accantonato nelle stazioni più temperate e 
umide) ed un forte regresso ed impoverimento di que ll e a Q u e r c u s 
i l e x e Q. s u ber . Nel successivo periodo xerotermico 
postglaciale il leccio,dotato di maggior plasticità rispetto al lauro, 
ebbe una nuova espansione ed andò ad occupar e, oltre a lle stazioni più 
aride, precedentemente appartenutegli, anche alcune di quelle più 
umide, .un tempo quasi esclusive delle Laurinee. 

CENNI SUL DINAMISMO 
I dati ancora incompleti sulle formazioni arbustive e pionie re che 
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precedono le cenosi boschive a Q u e r c usi l e x non permettono 
di desc rivere un quadro dettagliato delle linee 
intercorrenti fra i diversi stadi che portano al climax 
queste regrediscono. Sono pertanto possibili solo cenni 

dinamiche 
o che da 
ipotetici 

sulla base delle osservazioni strutturali e fisionomiche condotte 
negli ultimi anni e dei primi rilevamenti . 

La complessità dei rapporti dinamici emerge dalla Fig . 7, nella 
quale sono messi in evidenza, seppure a grandi. linee, i fattori 
ambientali (inclusa la continua azione antropica) che influenzano tali 
rapporti . 

Me ntre il Q.i l i c i s P i s t a c i e t o s u m è interpretabl 
le come climax, il Q.i l i c i s s u ber e t o s u m e quello 
fra x i n o - o s t r y e t o s u m rappresentano dei paraclimax 
condizionati rispettivamente dal substrato e dal microclima. 

Si possono rilevare linee più o meno divergenti a seconda del 
substrato , il quale ha generalmente una influenza tanto più 
determinante quanto più i diversi stadi si scostano dal climax . 

Anche gli stadi dominati da P i n u s h a l e p e n s i s e da 
a l tre specie termoxerofile possono rappresentare paraclimax di antica 
o r igine antropica. 

Alcune formazioni si riallacciano seppure frammentariamente ad 
associazioni che la letteratura più corrente inquadra nell' O l e 0 -

C e r a t o n i o n . Ciò pone in risalto tre questioni : la necessità 
di una più precisa definizione dell'O l e o - C e r a t o n i o n e dei 
suoi limiti geografici e quindi della sua esistenza o meno in Liguria, 
la verifica della esistenza o meno di rapporti dinamici fra questa 
alleanza e il Q u e r c i o n i l i c i s . E' chiaro che gli ultimi 
due problemi dipendono dalla soluzione del primo . Se si accettano gli 
emendamenti apportati da RIVAS- MARTINEZ (1975) , si può rispondere che 
la presenza dell'O l e o - C e r a t o n i o n nella Rivie ra di Levante 
(parti co larmente sui versanti occidentali dei promontori di 
Portovenere e Montemarcello), seppure in aspetti frammentari e 
impoveriti , è testimoniata dagli agruppamenti a lentisco , da quelli a 
E u p h o r b i a d e n d r o i d e s ed in parte da quelli ad A ~ 
P e l o d e s m o s, che non differiscono molto da altri cons imili 
descri tti per la Sardegna e l'Italia meridionale (MOLINIER R. e R. , 
1955b ) e si può dire che sia l'intervento umano, sia, occasionalmente, 
eventi naturali, in luoghi a morfologia aspra, possono determinare il 
passaggio da condizioni mediterraneo- subumide, idonee al Q u e ~ 
c i o n i l i c i s , a condizioni semi aride (almeno in senso edafico) 
più adatte all' O l e o - C e r a t o n i o n . Se invece si accetta una 
visione più limitativa dell'O l e o - C e r a t o n i o n, ma forse più 
aderente alla concezione, prevalentemente ecologica, di Braun- Blanquet 
occorre rispondere negativamente ed interpretare le formazioni in 
parola come aspetti del Q u e r c i o n i l i c i s, dove per ragioni 
differenti penetrano più o meno abbondantemente questa o quella 
specie dell ' O l e o - C e r a t o n i o n. Vi è una terza alternativa, 
già proposta da ALLIER e LACOSTE ( 1980 ) : nell 'ambito dei P i s t a 
c i o - R h a m n e t a l i a ,a fianco dell'O l e o - C e r a ~ o n i o n 
accettare una alleanza, il M Y r t i o n, nella quale ri unire gli 
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agg ruppamenti eliofili della serie del leccio, ampiamente diffusi 
sulle coste del Mediterraneo nord- occ identale. 

Sempre riferendosi alla Fig . 7, gli aggruppamenti attribuibili 
agli O n o n i d o - R o s m a r i n e t e a sono scarsamente 
sviluppati ed estesi, mentre più frequenti appaiono quelli ' dei C i s 
t o - L a v a n d u l e t e a. 

La macchia a e rica e corbezzolo è una delle formazioni più diffuse 
sui substrati non calcarei e richiama in parte l'E r i c o- A r b u t ~ 

tum descritto da ALLIER e LACOSTE (1980) per la Corsica . 
Sui substrati ofiolitiferi le formazioni a G e n i s t a s a l 

z m a n n i, S a n t o l i n a l i g u s t i c a Arrigoni ed E ~ 
P h o r b i a s p i n o s a L. subsp. l i g u s t i c a (Fio ri ) 
Pignatti , pur non molto estese e localizzate, per la loro peculiarità 
meri tano probabilmente un rango associativo : esse sono attualmente 
oggetto di ricerche fitosociologiche ed ecologiche . 

Le lande a C a l l u n a e G e n i s t a p i l o s a, derivanti 
sia dal Q. i l i c i s s u ber e t o s u m che dal Q. i l i c i s 
fra x i n o-o s t r y e t o s u m, ma con aspetti differenti, 
sembrano corrispondere rispettivamente alla "maquis a C a l l u n a" e 
all'E r i c o-C a l l u n e t u m descritti da AUBERT e collo (1~71 : 

t ab . I e II ) . 
Le formazioni 

probabilmente nei 
n i o n ) . 

a C Y t i s u s s c o p a r i u s sono inquadrabili 
C a l l u n o- U l i c e t e a (? S a r o t h a m 

Infine gli aggruppamenti dei P r u n e t a l i a (=? R h a m n 0 -

P r u n e t e a ) richiamano le formazioni orientali C l e m a t i d o -
R u b e t u m u l m i f o l i i e C o r n o-L i g u s t r e t u m 
i l l Y r i c u m, ma si riallacciano anche al C o r n o- R u b e t u m 
u l m i f o l i i descritto per la regione basca . 

CONCLUSIONI 
Sulla base delle osservazioni ecologiche e dei rilevamenti 

fitosociologici svolti, viene proposto un nuovo inquadramento dei 
boschi a Q. i l e x della Liguria orientale, finora controversamente 
attribuiti all'O r n o-Q u e r c e t u m i l i c i s . Le maggiori af 
finità floristi che (mediterraneo occidentali e mediterraneo-atlantiche 
s.I . ) di queste formazioni del Levante ligure con il Q u e r c e t u m 
i l i c i s g a l l o p r o v i n c i a l e inducono ad inquadrarle 
in questa associazione piuttosto che in quelle di carattere illirico 
dell' O r n o - Q u e r c e t u m i l i c i s o dell' O s t r y 0 -

Q u e r c e t u m i l i c i s . 
Le differenze riscontrabili a livello meso e microclimatico , 

topografico (soprattutto altitudinale ) ed edafico comportano 
l'individuazione di tre subassociazioni: 
a) s u ber e t o s u m: esclusiva di substrati silicei o 
decalcificati, caratterizzata da strutture più aperte e quindi 
maggiormente ricca di specie differenziali e compagne più o meno 
tipicamente acidofile ed eliofile; 
b) ~i s t a c i e t o s u m: formazione più evoluta che si presenta 
ricca di specie dei P i s t a c i o - R h a m n e t a l i a e termo-
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eliofile; in seno ad essa si distinguono varianti significative a P i 
n u s h a l e p e n s i s e stadi più primitivi con discreta 
frequenza di elementi relittuali della macchia; 
c) fra x i n o - o s t r y e t o s u m subass . nova: differenziata 
dalle precedenti soprattutto su basi ecologiche (condizioni climatiche 
più fresche ed umide, maggior altitudine o esposizione a No r d ) e per 
la significativa abbondanza o presenza di specie differenziali, alcune 
delle quali proprie dei Q u e r c o - F a g e t e a , questa nuova unità 
rappresenta le formazioni al limite nord - orientale del Q u e r c ~ 
t u m g a l l o p r o v i n c i a l e e mostra chiaramente i 
caratteri di collegamento con le unità illiriche e di transizione 
verso la fascia di vegetazione altitudinalmente super i ore. 

APPENDICE 1 
Località, date , substrato e specie sporadiche relative ai rilievi 

di Tab . III 
1 Punta Manara, 4 . 6 . 81 , arenaria 
2 Punta Corvo , 30 . 5.81, calcare 
3 M.Rocchetta, 30 . 5 . 81 , calcare; E r i c a s c o p a r i a (b , c) + 

4 tra Serra e Montemarce110, 30.5 . 81, calcare;C e p h a l a n t h ~ 
r a r u b r a + 

5 Valle della Marosa, 30.5 . 81 , calcare 
6 Is . Palmaria,di fronte a Portovenere, 27 . 6 . 80 , calcare 
7 presso Zanego , 30 . 5.81 , cal care 
8 presso Fontana di Nozzano, 21 . 6 . 81, arenaria 
9 tra Campiglia e Portovenere , 21 . 6 . 81 , calcare 
10 e 1 2 = Promontorio di Portofino, 10 . 6 . 80 , conglomerato 
11= t r a Campiglia e C . Boccardo, 21 . 6 . 81, arenaria; T e u c r i u m 

s co r o d o n i a + 

13= t r a Campigl ia e C. Boccardo , 21 . 6 . 81 , argilliti e marne 
14= M. Rocchetta, 30 . 5 . 81, calcare; A s p l e n i u m t r i c h o m a 

n e s + , H e l l e b o r u s f o e t i d u s + 

15 e 17 = S . Gottar do (Val di Vara), 18 . 5.81, calcare 
16= pendici M. Grosso, 4 . 7 . 81, arenaria; F e s t u c a cfr . t e n u i 

f o l i a + . 2 
18= " Lisedo " p r esso Serenella (Val d i Vara) , 10.5.81 , cal care 
19= presso Montaretto , 4 . 1 . 81, calcare 
20= pendici M.Merelle (P . so del Bracco) , 4 . 7 . 81 , gabbri 
21= ,t r a M. Rocchetta e M. Branzi , 30 . 5 . 81, càlcare 
22= p r esso Pignone verso Casale , 3 . 5 . 81 , calcare; A s p l e n i u m 

r u t a - m u r a r i a + , A r i s t o l o c h i a p a l l i d a +, 
R u b us c a e s i u s + 

23= M. Branz i , 30 . 5 . 81 , calcare ; L i m o d o rum a b o r t i v u m 
+ . 2 , P o l Y P o d i u m a u s t r a l e + . 

APPENDICE 2 
Inquadramento (provvisorio) e nomenc l atura delle unità 

fitosociologiche citate nel testo 
A. Que r cetea i l icis ' Br .-BI . 1947 

a . Quercetal ia ilicis Br . -BI . 1936 em . Rivas - Mar tinez 1975 
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I . Quercion ilicis Br .-Bl . (1931) 1936 em. Rivas- Martinez 1975 
(incl . Erico- Quercion ilicis Brullo , Di Martino,Marcenò 1977 ; Er i co­
Quercenion ilicis Brullo,Di Martino,Marcenò 1977; Quercenion sube 
ris Brullo , Di Martino, Mar cenò 1977) 

1 . Quercetum ilicis galloprovinciale Br .-Bl . (1915) 1936 
( =Viburno- Quercetum ilicis (Br .-Bl . 1936) Rivas- Martinez 1975) 

- subass . pistacietosum Br .-Bl . 1952 (=typicum) 
pubescentetosum Br. - Bl . 1936 

" 

suberetosum Br .-Bl . 1936 em. Br. - Bl. 1952 
ericetosum Molinier 1937 
( =Erico- Quercetum ilicis Brullo,Di Marti n o,Mar cenò , 1977 
=Erico- Arbutetum quercetosum Allier e Lacoste , 1980) 

terebintho- ornetosum O.De Bolos 1970 
ornetosum Allier e Lacoste 1980 
fraxino (orni ) - ostryetosum (carpinifoliae) subass . nova 
(i ncl . ostryetosum O. De Bolos 1970) 

2 . Querco- Teucrietum siculi Gentile 1969 
3. Quercetum mediterraneo- montanum Br . -Bl. 1936 

( =Asplenio-Quercetum ilicis (B r .-Bl . 1936) Rivas- Martinez 197 5 
4 . Orno- Quercetum ilicis Horvatic (1956) 1958 
5 . Ost r y o - Quercetum ilicis Trinajstic (1965) 1975 

(=Or no - Quercetum ilicis sensu Lausi e Poldini 1962 , vide Poldini 
1980) 

- subass . aceretosum obtusati Biondi 1981 
laburnetosum anagyroidis Francalancia 1983 

b . Pistacio- Rhamnetalia alaterni Rivas - Martinez 1975 
I . Oleo- Ce ratonion Br . - Bl. 1936 em . Rivas - martinez 1975 em . Allier e 

Lacoste 1980 
1 . Oleo- Lentiscetum provinciale Molinie r (1936) 1954 

(=My r to- Lentiscetum (Molinie r 1936) 1954 Rivas - Martinez 1975) 
II . My rti on communis Allie r e Lacoste 1980 

1 . Calycotomo spinosae - Myrtetum Gu inochet 1944 
2 . Erico- Arbutetum Allier e Lacoste 1980 p . p. (excl . quercetosum) 
3 . Querco- Pinetum Halepensis Loisel 1971 

B. Que rco - Fagetea Br . - Bl . e Viegle r 1937 
a . Que r cetalia pubescentis Br. - Bl . (1931) 1932 

I . Querc i on pubescentis Br . - Bl. 1931 
II . Ost r yo - Carpinion orientalis Horvat 1958 

b . Prune talia spinosae Tuxen 1952 (? an B*. Rhamno - Prunetea Rivas e 
Bo ri a 1961) 

I . Berberidion Br . - Bl . 1950 
1 . Corno- Ligustretum illyricum Horvat 1956 
2 . Clematido- Rubetum ulmifolii Poldini 1980 
3 . Corno- Rubetum ulmifolii Br .-Bl . 1967 

C. Cisto- Lavanduletea Br .-Bl . 1940 
E . Calluno- Ulicetea Br. - Bl . e Tuxen 1943 

a . Ulicetal i a (Quantin 1935 ) Br .-Bl. 1967 
I . Sarothamnion Tuxen apud Preising 1949 

1 . Erico- Callunetum Oberdorfer e Hofmann 1967 em . Aube rt 1971 
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RIASSUNTO 
Viene proposto l'inquadramento dei boschi a Q u e r c usi 

l e x della Liguria orientale nel Q u e r c e t u m i l i c i s 
g a l o p r o v i n c i a l e; nell'ambito di questo si distinguono 
tre subassociazioni: s u ber e t o s u m, p i s t a c i e t o s u m 
e fra x i n o (o r n i ) - o s t r y e t o s u m. Di quest'ultima 
unità, descritta per la prima volta, vengono evidenziate l e specie 
differenzial i e le caratteristiche ecologiche particolari a cui è 
legata. 

SUMMARY 
A study on the Q u e r c usi l e x forests in the eastern 

Liguria (Italy ) . On the basis of oecological and phytosociological 
data, a new f r aming of the Q. i l e x forests is given . These forests 
were doubtful ascribed to O r n o - Q u e r c e t u m i l i c i s till 
now, but the largest f10ristic affini ties (west medi terranean and 
atlantic - mediteranean sensu lato ) with the Q u e r c e t u m i l i 
c i s g a l l o p r o v i n c i a l e infer to ascribe them to this 
last association now . 

The differences that may be found in me so- and mic ro­
c limatic, topographic (mostly altitudinal ) and edaphic levels allow to 
distinguish three subassociations : 
- s u ber e t o s u m: exclusive of the siliceous or decalcified 
grounds, rich in acidophilous and heliophilous species; 
- p i s t a c i e t o s u m: the most evolute, with a large number of 
species of P i s t a c i o-R h a m n e t a l i a a l a t e r n i; 
some variants with P i n u s h a l e p e n s i s may be recognized 
in this subassociation ; 
- fra x i n o (o r n i) - o s t r y e t o s u m: a new subassoc iation 
that may be found in particul ar condi tions (more cool and moist 
climate , higher altitude and , generally, north exposure) ; this 
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subassoc iation differentiate owing to the presence of T a m u s C o ~ 
m u n i s, Fra x i n uso r n u s, O s t r y a c a r p i n i f o 
l i a , C l e m a t i s v i t a l b a, C o r n u s s a n g u i n e a, 
D a p h n e l a u r e o l a,C y c l a m e n p u r p u r a s c e n s , 
and other species of Q u e r c o - F a g e t e a. 

TRINAJSTIC 
La combinazione O s t r y a c a r p i n i f o l i a Q u e r c u s 

i l e x è distribuita in un ter ritorio grande in cui possiamo differenziare 
mol te "razze geografiche". Questo però oggi non è possibile secondo "Codex" . Noi 
dovremo cambiare alcuni articoli di "Codex". 
MARIOTTI 

Certamente , come ho già detto, esistono collegamenti fra la subassociazione 
fra x i n o - o s t r y e t o s u m e le formazioni illiriche, tuttavia non mi 
pare possibile inquadrarla in queste ultime; mancano infatti l e caratteristiche o 
differenziali d'associazione più significative (C o r o n i l l a 
e m e r o i d e s, C a r p i n uso r i e n t a l i s, S e s l e r i a 
autumna 
Paliuru 

l i s, O e n a n t h e p i m p i n e l l o i d e s, 
s a c u l e a t u s , D ry o p t e r i s v i l l a r s i i subsp . 

p a l l i d a, S i l e n e i t a l i c a subsp . i t a l i c a, P i n u s 
dalmati c a, ecc . ) . Ne si può pensare che si tratti della "razza" 
occidentale di queste fonnazioni slave; la subassociazione 
p i s t a c i e t o s u m sfuma gradualmente (o t alora bruscamente ) nella 
subassociazione fra x i n o - o s t r y e t o s u m per ragioni ecologiche 
(con l ' al ti tudine, l'esposizione, il microclima) e il grafico di figura 8 

dimostra rispetto a due fattori la diversa collocazione delle due 
sottoassociazioni . 
RIVAS-MARTINEZ 

Penso come lei che la prima parte della tabella 3 relativa alle situazioni 
più termofile sia riferibile al V i b u r n o - Q u e r c e t u m i l i c i s 
P i s t a c i e t o s u m, mentre per l a seconda parte , relativa alle situazioni 
più fresche, sono del parere -che non si tratt i di questa associazione . 
MAR:i:OTTI 

Mi fa piacere che anche Lei sia d 'accordo con me sulla presenza del 
Q u e r c e t u m i l i c i s g a l l o p r o v i n c i a l e 
p i s t a c i e t o s u m (perciò tipico ) in Liguria, ma ritengo che anche quelle 
formazioni che ho individuato come subassociazione fra x i n o -
o s t r y e t o s u m appartengano a questa associazione . Il manifesto 
impoverimento dei Q u e r c e t a l i a e Q u e r c i o n i l i c i s è 
dovuto a fattori ecologici che favoriscono alcune specie dei Q u e r c o -
F a g e t e a. 
RIVAS NARTINEZ 

Secondo me il clima mediterraneo in Liguria è molto ridotto e limitato ad una 
strettissima cintura li toranea dove i Q u e r c e t e a i l i c i s sono a 
diretto contatto con la superiore zona dei Q u e r C e t a l i a 
p u bes c e n t i s . E' in questa ultima zona di vegetazione che vanno viste l e 
leccet e da Lei definite di tipo più mesofilo, come probabili nuclei relitti . 
l>lARIOTTI 

La presenza del 
chiaramente confermato 

c lima mediterraneo subumido nella 
dai dati ufficiali di piovosità 

Liguria costiera 
e temperatura: 

è 
il 
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passaggio verso altro tipo di clima appena ci si inoltra nell'interno non è netto 
ed esistono diverse "digitazioni", sfrangiature, "exclaves", diversi 
microambienti che danno un mosaico di situazioni vegetazionali differenti anche 
in una breve fascia geografica. Pertanto non è possibili praticare un taglio 
netto, tra Q u e r c e t a l i a i l i c i s e Q u e r c e t a l i a 
p u bes c e n t i s, almeno in questa fascia geografica . 

E' anche possibile che non sia estraneo un certo carattere relittuale delle 
leccete cosiddette "mesofile", ma. la loro presenza in vicinanza di quelle più 
termofile è strettamente legata a condizioni ambientali che giustificano una 
sottoassociazione . 
GENTILE 

Hi sembra che l'inquadramento proposto dal relatore sia del tutto corretto e 
plausibile . Se è vero infatti che esistono modell! tipo , riferibili ad autent~che 
associazioni, in senso classico, e anche vero che esistono modelli spazialmente, 
floristicamente ed ecologicamente intermedi, di transizione tra modelli tipici 
(associazioni ) . L' individuazione (con differenziali) di una sottoassociazione del 

Q u e r c e t u m i l i c i s g a l l o p r o v i n c i a l e (e non di 
un ' associazione autonoma.- e quali ne potrebbero essere le caratteristiche?- ) , di 
transizione fra quest a associazione e unità dei Q u e r c e t a l i a 
p u bes c e n t i s è, forse, la sola possibilità compatibile con una 
metodologia classica e corretta. 
PEDRO'ITI 

Riguardo alle questioni sollevate in questi interventi, vorrei semplicemente 
dire che si tratta sempre di una questione di interpretazione personale. 
HARIO'ITI 

Sono perfettamente d'accordo che sia sempre una questione di interpretazione, 
ma. che vi sia anche la necessi tà di rispettare certe rnetodologie e certe 
definizioni che sono alla base della fitosociologia. 

Indirizzo dell'autore: Mauro Hariotti , Dip . 
Botan ica , Università Siena. Via Hatt ioli 4 

, 
Biologia ambientale Sez . 

53100 Siena . 
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LE FORMAZIONI A QUERCUS ILEX L, DEI M,TI LUCRETILI (ITALIA CENTRALE) 

Carlo BLASI 

I Lecceti dell ' Italia Centrale sono tuttora privi di uno schema 
sintassonomico capace di evidenziare i collegamenti con il resto dei 
Lecceti presenti nella Penisola . 
Anche in questo lavoro, più che definire il quadro sintassonomico, si 
è voluto prioritariamente collocare in chiave corologica la vegetazio­
ne a sclerofille dei M. ti Lucretili e quindi indirettamente si è volu­
to fornire un ulteriore contributo alle conoscenze biogeografiche del­
l ' Italia Centrale . 
Nel rilevare le cenosi a Q u e r c usi l e x si sono adottati due 
criteri: il primo con campionamenti distribuiti su tutta l'area, il 
secondo con rilievi ubicati lungo un transetto altitudinale (BR. - BL ., 
1964 ) . Tutto ciò per avere una visione più completa e verificare l'e­
ventuale presenza di gradienti spiegabili sulla base di modelli di or­
dinamento in uso nella elaborazione con metodi automatici dei dati . 
In questo senso si sono rilevati consorzi strutturalmente ben defini­
·ti : dal cespuglieto al bosco di ~lto fusto presente nel piano montano. 
La matrice specie / rilievi è stata elaborata utilizzando il package 
WILDI - ORLOCI ( 1983 ) implementato presso il Centro di Calcolo Interfa­
coltà dell'Università "La Sapienza" di Roma . In particolare sono stati 
uti li zzati i programmi "I NIT ", "RESE", "EDIT", "CLTR", " TABS ", " AOCL ", 
"ORDB", "PCAB" (1 ) . 
Come già verificato in altri casi (AVENA, BLASI, FEOLI, SCOPPOLA, 
1981) , anche questa volta è risultata più significativa la elaborazio­
ne sui dati binari: è pertanto su questa base che si sono effettuate 
le considerazioni biogeografiche e sintassonomiche . 

FISI OGRAFIA DEL TE RRITORIO 
I M. ti Lucretill , sottogruppo meridionale dei M. ti Sabini, sono 

la porzione più avanzata dell'Appennino calcareo verso la pianura del 
litorale tirrenico . Il gruppo montuoso è formato da diverse vette, tra 
queste le più elevate sono: M.te Pellecchia (m . 1368), M. te Gennaro 
(m. 1271), M. te La Guardia (m . 1185), M. te Morra (m . 1036) e M. te Fol­
lettoso m. 1004). I M. ti Lucretili, prevalentemente carbonatici , si 
trovano tra i paesi di Scandriglia, Nerola, Montorio Romano e Moricone . 
Come di frequente capita nella Regione Lazio, molto complesso e artic~ 
lato è il quadro climatico: le stazioni pluvio- termometriche sono scar 
se ed in genere ubicate a quote molto basse (Tivoli, Montelibretti , 
Moricone, Palombara Sabina, Licenza) . Significativi per abbondanza di 
precipitazioni i dati pluviometrici che si mantengono mediamente into~ 
no a 1000 mm. annui, ma che nel caso del paese di Licenza raggiungono 
un valore massimo di 1552 mm . annui. In estate gli apporti meteorici 
divengono modesti, tuttavia il periodo di aridità estiva è piuttosto 
ridotto e viene a mancare del tutto nel caso di Licenza (Tab. I ) . In 
considerazione delle abbondanti precipitazioni (nell 'ultimo ventenni o 
sono inoltre aumentate di circa il 20% ) si è cercato di "quantificare" 
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la mediterraneità dei M. ti Lucretili mediante il Coefficiente Mediter­
raneo di GIACOBBE (1958 e 1978 ) , l 'Indice di aridità estiva di GIACOB­
BE e il Regime Pluviometrico ( Tab . I ) (2 ) . I valori dei Coefficienti, 
dell ' Indice di Aridità ;ed il Regime Pluviometrico danno luogo ad un 
clima "sub-umido, umido" con regime pluviometrico "suboceanico". In 
questo senso pur essendo ubicata a poche decine di chil ometri dal l i t2 
rale tirrenico , l'area di studio non è certo interessata da condizioni 
xero-mediterranee: si tratta infatti di un comprensorio prevalentemen­
te meso-mediterraneo. 
I M.ti Lucretili si presentano con una orografia molto articolata: vi~ 
ne a mancare un allineamento prevalente e ciò determina una grande va­
riabili tà ambientale a cui corrispondono consorzi forestali molto diffe ­
renziati a causa della diversa esposizione ed ubicazione. Tale variab~ 
lità viene ulteriormente accentuata dai venti sud- occidentali carichi 
di umidità che sono la causa dell ' aumento delle precipitazioni (130 
mm / 100 m. contro il valore me d i o di 105 mm / 100 m.). (TREVISAN , 1983). 

LE CENOSI A QUERCUS ILEX 
Di rec~[.ce nel Lazio e nelle Marche sono stat i descritti alcuni 

tipi che, pur facendo riferimento ad associazioni ampliamente distri­
bui te, si differenziano a livello di subassociazioni . Nel caso del 
M. te Soratte (Lazio), oltre ad una subassociazione nuova ad A c e r 
m o n s p e s sul a n u m de l Q u e r c e t u m g a l l o p r o 
v i n c i a l e, viene segnalata, per la prima volta nel Lazio, la 
presenza dell ' O s t r y o - Q u e r c e t u m i l i c i s (ABBATE , 
AVENA, BLASI, VERI, 1982 ) . Per i Lecceti delle Marche , oltre al ricono 
scimento dell'O r n o - Q u e r c e t u m i l i c i s, è stata proP2 
sta una nuova subassociazione ad A c e r O b t usa t u m del­
l'O s t r y o - Q u e r c e t u m i l i c i s (BIONDI, 1982) . 
I M.ti Lucretili, pur avendo precisi collegamenti geomorfologici e li­
tologici con il M. te Soratte, presentano una maggiore variabilità veg~ 
tazionale legata ai fattori orografici e climatici descritti e alla 
presenza di vaste aree occupate da cenosi forestali caducifoglie che 
culminano nel piano montano in un lembo di Faggeta affine allo 
A q u i f o l i o - F a g e t u m (GENTILE , 1969) . 
Molto è stato detto sulla. significatività floristica di questi monti: 
risultano infatti ben rappresentati contingenti di specie balcaniche, 
medi terranee e nordiche (MONTELUCCI, 1983). Tra le specie orientali 
va segnalata S t Y r a x o f f i c i n a l i s in quanto, oltre ad 
essere presente esclusivamente presso Tivoli, sui M. ti Cornicolani e 
sui M. ti Lucretili, tende ad occupare sempre nuove stazioni all'inter­
no dell'areale attualmente conosciuto. 
Nella elaborazione dei dati, tenendo presente i livelli di fusione, 
si è ottenuta una tabella strutturata in cui è possibile evidenziare 
5 gruppi di rilievi e 12 gruppi di specie (Tab . II). 
Le caratteristiche stazionali e strutturali dei 5 gruppi di rilievi 
sono: 

1 0 gruppo: (7 rilievi) cedui di Leccio con esposizione prefe renziale 
NNE e valori di copertura superiori al 70%. La rocciosi tà 
e petrosità affiorante sono di norma inferi o ri al 15% . L ' in 
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tervallo altimetrico è compreso tra 300 e 700 m. Lo strato 
arboreo è mediamente alto 6,4 m. 

2° gruppo : (12 rilievi) ceduo matricinato pluristratificato . Altitudi­
ne media 479 m. (min . 300, max 610), esposizione prevalente 
NNE. 

3° gruppo : (12 rilievi) boscaglia su pendii fortemente acclivi (val . 
medio 20,8%) con valori di petrosi tà elevat i (32,5%) . Lo 
strato arboreo, mediamente alto 4, 1 m. , 
di 63,3% . L ' esposizione prevalen te è WSW. 
si rinviene in un i n terva l lo orometrico 
e 700 m .. 

h a una copertura 
Questa boscagli a 

comp r eso tra 290 

4° gruppo : (5 rilievi) ceduo composto con numerosi elementi di alto fu ­
sto al contatto con il piano montano tra 870 e 1100 m. L'e ­
sposizione prevalente è SW. 

So gruppo : (3 rilievi) cespugl ieto molto diradato: l ' esposizione preva 
lente è SW e l' alte4za dei cespugli oscilla tra 2 e 4 m. 
Molto elevati risultano i valori di copertura dello strato 
erbaceo. 

Gia dalla tabella strutturaca è possibile notare come l'elaborazione 
tenga particolarmente conto della struttura e della esposizione: l'ub~ 

cazione della stazione di rilevamento sembra essere infatti un caratte 
re altamente discriminante (Tab. III) . 
Le specie che sulla base dei soli valori di frequenza meglio descrivo­
no i 5 gruppi di rilievi sono: 

1° gruppo di rilievi: C y c l a m e n r e p a n d u m, A n e m 0 -

n e a p e n n i n a, V i b u r n u m t i n u s, C r a ­
t a e g u s m o n o g y n a, Q u e r c u s p u b e -
s c e n s, H e d e r a h e l i x, C a r p i n u s 
o r i e n t' a l i s, A s p l e n i u m o n o p t e r i s, 
O s t r y a c a r p i n i f o l i a 2, A c e r m o n­
s p e s sul a n u m 2 (subordinatamente Q u e r c u s 
i l e x, R u b i a p e r e g r i n a , Fra x i n u s 
o r n u s, P h Y l l i r e a l a t i f o l i a , S m i­
l a x a s p e r a, R u s c usa c u l e a t u s, 
A s p a r a g usa c u t i f o l i u s) . 

2 ° gruppo di ri lievi: Fra x i n uso r n u s 1, C a r p i 
n uso r i e n t a l i s l, Q u e r c usi l e x l, 
Q u e r c u s p u bes c e n s 1 , O s t r y a c a r­
p i n i f o l i a l, A c e r o b t usa t u m l, R u ­
s c usa c u l e a t u s, V i b u r n u m t i n u s, 
S o r bus d o m e s t i c a (subordinatamente S t y ­

r a x o f f i c i n a l i s, L a t h Y r u s v e r n u s, 
C o r n u s m a s , A c e r c a m p e s t r e, S e -
s l- e r i a a u t u m n a l i s, V i o l a d e h n -
h a r d t i i, M e l i t t i s m e l i s s o P h Y l 
l u m) . 

3° gruppo di rilievi: R u b i a p e r e g r i n a, Quercus 
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i l e x 2, F ra x i n uso r n u s 2, P h Y l l 2:. 
r e a l a t i f o l i a 3, S m i l a x a s p e r a, 

R u s c usa c u l e a t u s, A s p a r a g usa -
c u t i f o l i u s, R h a m n usa l a t h e r n u s, 
P i s t a c i a t e r e b i n t h u s, C i s t usi n­
e a n u s, Q u e r c u s p u bes c e n s 3 (subordin~ 

tamente T e u c r i u m f l a v u m, P h Y l l i r e a 
l a t i f o l i a, P o t e n t i l l a h i r t a, E 
r i c a a r b o r e a, A r b u t u s u n e d o, L o -
n i c e r a e t r u s c a). 

4° gruppo di rilievi: E u p h o r b i a a m y g d a l o i d e s, 
L a b u r n u m a n a g y r o i d e s, A s p e r u l a 
p u r p u r e a, P y r u s 'p i r a s t e r, C o r o -
n i l l a e m e r u s, Fra x i n uso r n u s (su­
bordinatamente S e s l e r i a a u t u n n a l i s, 
V i o l a d e h n h a r d t i i, M e l i t t i s m e­
l i s s o P h Y l l u m, L i l i u m buI b i f e 
rum, A c e r o b t usa t u m, Fra g a r i a 
ves c a, H i e r a c i u m s y l v a t i c u m) . 

5° gruppo di rilievi: T h Y m u s p u l e g i o i d e s, D o r y c 
n i u m h i r s u t u m, P e t r o r h' a g i a, s a ­
x i fra g a, T r i f o l i u m c a m p e s t re, 
L i n u m c a t a r t i c u m, T r i f o l i u m a n­
g u s t i f o l i u m, C a r e x f l a c c a, C i s t u s 
i n c a n u s, S a n g u i s o r b a m i n or, U r 0 -

spe ' rmum dalechampii,Hypericum 
p e r f o r a t u m (subordinatamente A c e r m o n ­
s p e s sul a n u m, Q u e r c usi l e x 3, C e !: 
c i s s i l i q u a s t rum 3, P i s t a c i a t e ­
r e b i n t h u s, C a r p i n uso r i e n t a l i s 
3) . 

Analizzando il piano fattoriale legato all'Analisi delle Componenti 
Principali è possibile individuare un primo asse espressione del fatt2 
re "al titudine " ed un secondo asse come espressione del fattore "espo­
sizione'~ . (Fig. l). Rispetto al 2° asse i rilievi 29, 38 , 37, relativi 
al 5° gruppo , risultano più isolati in quanto più simili ad una prate­
ria, mentre i rilievi dello e 2° gruppo, in considerazione della sim2:. 
litudine strutturale e della esposizione, tendono ad avvicinarsi quasi 
a formare un unic o insieme ( Fig . 1). Ritrovare anche nel grafi co delle 
Componenti Principali una conferma della strutturazione della tabella 
pone delle solide premesse per una eventuale interpretazione sintas­
sonomica per la quale si è considerato anche il legame tra gruppi di 
specie e gruppi di rilievi evidenziato nel grafico dell'Analisi delle 
Corrispondenze (Fig. 2) . 

Una volta individuata l'esposizione e l'al ti tudine come fat ori che 
spiegano gran parte della variabilità dei Lecceti dei M.ti Lucretili , 
si sono effettuati 8 rilievi lungo un transetto altitud inale in modo 
da rendere inefficace la prima de lle due variabili. L'elaborazione su 
questi rilievi conferma quanto dedotto in precedenza: in part icolare 
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l'Analisi delle Corrispondenze mett e in risalto i collegamenti esi ­
stenti t ra i 3 gruppi di rilievi e i 3 gruppi di specie emersi dalla 
tabel la strutturata (Fig . 3) mentre l'Anali si de ll e Componenti Princi­
pali e videnzia l'importanza di un fattore " alt i tudine " (2° asse) e di 
un fattore " struttura" (l° asse) ( Fig . 4 ) . 
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Fig. 1 - Dispersione dei rilievi sul piano fattoriale secondo la prima 
e seconda variabile camnic"a . 

Fig. 1 - Relevès ordinat ion based on the first two canonical variates . 
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Fig. 2 - Analisi delle corrispondenze tra gruppi di rilievi ( . ) e 
gruppi di specie ( . ). (Tabella strutturata su dati di prese~ 
za/assenza; Tab. II ) . 

Fig. 2 - Correlation analysis between relevès ( . ) and species ( . ) . 
(Structured table based on binary data; Tab. II ) . 

Procedendo da sinistrà verso destra lungo il 2° asse si hanno in­
fatti: 
a) rilievi relativi al 3° gruppo: bosco misto di Leccio con elementi 

dei Q u e r c e t a l i a p u bes c e n t i s quali C o r 0 -

n i l l a e m e r u s, P y r usa r i a, M e l i t t i s 
m e l i s s o P h Y l l u m, S e s l e r i a a u t u m n a l i s, 
L a b u r n u m a n a g y r o i d e s, A c e r o b t usa -
t u m; 

b) rilievi relativi al 2° gruppo: Lecceta termofila con Fra x i -
n uso r n u s , S t Y r a x o f f i c i n a l i s, Q u e r ­
e u s p u bes c e n s, R u b i a p e r e g r i n a, S e -
s l e r i a a u t u n n a l i s e subordinatamente P h Y l -
l i r e a l a t i f o l i a; 

c) rilievi relativi al l° gruppo: boscaglia di bassa quota c on elevati 
valori di copertura di Q u e r c usi l e x, P h Y l l i r e a 
l a t i f o l i a, R u b i a p e r e g r i n a, R h a m n u s 
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Fig . 3 - Anal i si delle corrispondenze tra gruppi di rilievi ( , ) e 
gruppi di specie ( ) . (Tabella strutturata su dati di prese~ 
za/ assenza ; Tab. V). 

Fig . 3 - Correlation analysis between relevès ( ) and species ) . 
(Structured table based on binary data; Tab . V) . 

Mantenendo costante l ' esposizione si riduce ovviamente la variab~ 
lità dei tipi; r i mane evidente tuttavia il risu l tato di aver individu_ 
to , nella logica dei modell i di ordinamento e di classificazione uti ­
lizzati, caratteri di estrema chiarezza quali appunto l ' al ti tudine, 
l ' esposizione e la struttura . Si tratta ora di vedere il rango gerar­
chico c he compete a ciascun t i po o se , in funzione del ruolo s intasso­
nomico delle singole specie, alcuni gruppi di rilievi possono essere 
uniti o ulteriormente separati. 
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Fig. 4 - Dispersione dei rilievi relativi al transetto al ti tudinale 
sul piano fattoriale secondo la prima e seconda variabile ca­
nonica . 

Fig. 4 - Altitude transect: relevès ordination based on the first two 
canonical variates . 

SINTASSONOMIA , srRUTTURA E COROLOGIA 
Pur non essendo l'obiettivo prioritario del lavoro si è cercato 

di definire i tipi emersi dalla elaborazione tenendo presente quanto 
già proposto per la Penisola e per le Regioni occidentali ed orientali 
del bacino del Mediterraneo . 
La collocazione " interna" rispetto al litorale tirrenico, l'abbondanza 
di elementi orientali e la presenza a livello arboreo di numerose spe ­
cie caducifoglie, escludono la possibilità di un riferimento al 
Q u e r c e t u m g a l l o p r o v i n c i a l e, anche se sono 
presenti alcune delle specie caratteristiche a livello di associazione 



LECCETE DEI MONTI LUCRETILI 

e d i alleanza . E ' 
Q u e r c e t u m 
t o rale adriatico e 
PEDROTTI, 1963). 
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n e ttame n t e superiore l'affinità con l'O r n o _ 
i l i c i s già più volte segnalato lungo il li ­
all'interno della Penisola (LAUSI , POLDINI, 1963, 

L'O r n o - Q u e r c e t u m i l i c i s dei M. ti Lucretili (Tab . 
IV) tende a modificare la propria composizione floristica in funzione 
de 11'orografia e dell'altitudine . Oltre all ' aspetto tipico con F r a ­
x i n uso r n u s, C o r o n i l l a e m e r u s, C a r p .!. 
n uso r i e n t a l i s, S e s l e r i a a u t u m n a l i s 
e T a m u s c o m m u n i s, si hanno due varianti : la prima pauci ­
specifica e strutturalmente più vicina ad una boscaglia con P h Y l­
I i ' r e a l a t i f o l i a e P i s t a c i a t e r e b i n­
t h u s (esposizione SSW), la seconda a S t Y r a x o f f i c i 
n a l i s , Q u e r c u s p u bes c e n s . Là ove invece prevalgo­
no condizioni di maggiore oceanicità, nei settori orografici più in­
terni (esposizione N e NE ) , si hanno gli elementi per riconoscere 
l'O s t r y o - Q u e r c e t u m i l i c i s a c e r e t o s u m 
o b t usa t i. I tipi sintassonomici a cui si è fatto riferimento 
non hanno delle specie caratteristiche: questo è infatti uno degli e ­

. sempi più classici di tipi prevalentemente definiti da specie differen 
ziali . Il carattere floristico più evidente dell' O r n o - Q u e r ­
c e t u m i l i c i s e de 11 'O s t r y o - Q u e r c e t u m .!. 
l i c i s è l'alto contingente di specie caducifoglie dell ' O -
s t r y o C a r p i n i o n o r i e n t a l i s e de i Q u e r ­
c e t a l i a p u bes c e n t i s . Quando però, come nel caso dei 
rilievi riuniti nel 4° gruppo, sono presenti specie dei Fa ' g e t a ­
l i a s y l v a t i c a e e dei Q u e r c o - F a g e t e a è il 
Leccio che assume il significato di differenziale . Per questo motivo 
i Lecceti misti di quota vengono inseriti nei Q u e r c e t a l i a 
p u bes c e n t i s , con un probabile riferimento al M e l i t -
t i o - O s t r y e t u m c a r p i n i f o l i a e, differenziato 
a livello di subassociazione dalla presenza di Q u e r c usi l e x, 
Phyllirea latifolia e Rosa semper ­
v i r e n s. Rispetto alla associazione tipica rimangono invariati 
il contatto con il piano montano e la presenza di un significativo nu­
mero di specie dei F a g e t a l i a s y l v a t i c a e . 
Il 5° gruppo di rilievi non è preso in esame in questa analisi sin tas­
sonomica poichè l'elevata percentuale di specie steppiche ne altera 
completamente il significato. 
L'elaborazione effettuata sugli 8 rilievi del transetto (Tab . V) con­
ferma la presenza dell'Q r n o - Q u e r c e t u m i l i c i s lun­
go tutto l'allineamento, sia nel tipo che nelle due varianti descritte. 
Il quadro sintassonomico viene confermato anche su base strutturale : 
i valori più al ti di fanerofi te cespi tose si hanno infatti nel 1 ° e 
3 ° gruppo (Q r n o - Q u e r c e t u m i l i c i s e O r n o 
- Q u e r c e t u m i l i c i s var. a P h Y l l i r e a l a -
t i f o l i a e P i s t a c i a t e r e b i n t h u s), mentre i 
valori più elevati di fanerofite scapose si hanno nel 2° gruppo di ri ­
lievi (O r n o - Q u e r c e t u m i l i c i s varo a S t Y -
rax officinalis e Quercus pubescens 
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e O s t r y o - Q u e r c e t u m i l i c i s a c e r e t o s u m 
o b t usa t i) . Significativa la mancanza di Terofite: nella valuta­
zione ponderata scendono all'1,8% anche nel 5° gruppo di ri l ievi ove 
invece le camefi te, propri o a sottolineare il carattere sub- montano , 
supe rano il 20% e le emicriptofite il 30% (Tab. VI ) . 
I geoelementi, analiticamente raccolti secondo quanto riportato sulla 
Flora d'Italia (PIGNATTI, 1982 ) sono stati riuniti in 4 raggruppamen­
ti, ponendo i M. ti Lucretili al centro dei punti cardinali . Il primo 
dato che emerge è la netta dominanza delle specie orientali: i valori 
più elevati si hanno nel 2° e 3° gruppo di rilievi (56,4% e 44 ,6%) . 
L'elemento meridionale, in linea con le considerazioni sintassonomi ­
che , è più presente nel 3° gruppo (O r n o - Q u e r c e t u m i ­
l i c i s var. a P h y l l i r e a l a t i f o l i a e P i -
s t a c i a t e r e b i n t h u s) . Il valore inferiore della compQ 
nente meridionale s i ha nel 4° gruppo (M e l i t t i o O s t r y ~ 
t u m c a r p i n i f o l i a e q u e r c e t o s u m i l i c i s) 
e ne l 2 ° gruppo (O r n o - Q u e r c e t u m i l i c i s var . a 
Styrax officinalis e Quercus pube -
scens e Ostryo - Quercetum ilicis a -
c e r e t o s u m o b t usa t i). 
Il regime climatico delle Regioni limitrofe e quanto già conosciuto 
per l'Appennino , permettono di estendere quanto riconosciuto per i 
M. ti Lucretili a tutta l'Italia Centrale. Sono molto frequen ti infat­
ti, anche più all'interno della Penisola ( Rieti, Narni), consorzi mi ­
sti dei Q u e r c e t a l i a p u bes c e n t i s. Ciò permette 
di inserire il Lazio e tutta l'Italia Centrale in una Reg ione meso - me ­
diterranea in cui prevalgono gli elementi del Q u e r c i o n i ­
l i c i s nella forma strutturale di bosco. La macchia mediterranea, 
più legata a regioni xero- mediterranee, è pertanto poco presente an­
che lungo lo stesso litorale tirrenico . 
Relativamente al quadro biogeografico è di particolare interesse l'af­
fini tà con le cenosi balcaniche; affinità più voI te segnalata da un 
punto di vista floristico che viene confermata e definita su base sin­
tassonomica e sinecologica. Ciò tuttavia non esclude che in ambiti te~ 
ritorialmente ben definiti, in coincidenza di massicc i carbonatici li ­
torali (Tolfa, Aurunci),. si possono rilevare cenosi ri conducibili su 
base strutturale, floristica e sintassonomica ai Lecceti occidentali 
della Provenza senza che ciò possa alterare il cara tere più gene­
rale delle formazi on i a Q u e r c usi l e x dell'Italia Centra­
le. 
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NOTE 
1) Nel programma "RESE" si è utilizzato l'algoritmo di Ochiai: 

r(X,Y) = SXY/(SXX Syy)1/2. 

2) Coeffic . Medi t . (' 58) 10 x n . giorni piovosi 
escursione pluviometrica stagionale (%) 

Goeffic. Medit. ('78) 

Indice di aridità 
estiva 

escursione pluviometrica stagionale 
pioggia estiva (%) 

100 x Pesto 
M x Ede 

Pesto 

M 

prec. estiva (mm) 

T media max del me 
se più caldo 

Ede escursione termica 
estiva diurna . 
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RIASSmJTO 
L'Autore presenta uno studio sui Lecceti dei M. t i Lucretili fina­

lizzato principalmente alla definizione del quadro biogeografico indi ­
spensabile per attribuire i syntaxa ai tipi individuati tramite l'ela­
borazione automatica dei dati. 
L'insieme dei rilievi fitosociologici ed in particolare 8 rilievi ef­
fettuati lungo un transetto altitudinale, hanno messo in evidenza come 
i fattori "al ti tudine", "esposizione " e "struttura" siano alla base 
della diversità dei consorzi a Q u 'e r c usi l e x dei M. ti Lu­
cretili. 
Verificata la presenza di numerose caducifoglie ed una precisa con ver­
genza corologica con i tipi orientali,viene presentato un primo quadro 
sintassonomico valido per l'Italia Centrale. 
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L'associazione prevalente è l'O r n o - Q u e r c e t u m i l i _ 
c i s che viene sostituita dall' b s t r y o - Q u e r c e t . u m 
i l i c i s a c e r e t o s u m o b t usa t i nelle esposizio­
ni più mesofile e all'interno del sistema orografico . Vengono present~r 

te inoltre alcune varianti locali tra cui una caratterizzata da 
Quercus pubescens e Styrax offici ­
n a l i s . 

Parole chiave: 
Fitogeografia, struttura, corologia, sintassonomia, Italia Centrale. 

SUm!ARY 
This paper presents a study of Q u e r c usi l e x woods of the Lucretili 

Mountains with the aim of defining the biogeographical framework which 
is seen as indispensable to the attribution of syntaxa for individual 
types through the use of automatic data analysis . The set of phytosoc­
ciological releves, and in particular the eight releves carried out 
along the altitudinal transect, show the way that ' altitude'. ' exposi ­
tion' and 'structure' are at the base of the diversi ty of Q u e .!: 
c usi l e x woods . 
Having estabilished the presence of numerous dec iduous species and a 
precise cho rologica convergeance with oriental types , an initial synt_ 
xonomic scheme is presented valid for Central Italy. The prevalent as ­
sociation is O r n o - Q u e r c e t u m i l i c i s which substi 
tuted by O s t r y o - Q u e r c e t u m i l i c i s a c e r e ­
t o s u m o b t usa t i in more mesophilous expositions . Furthe.!: 
more, within the terms of an orographic system various local variants 
are presented among which one characterized by Q u e r c u s p u 
bes c e n sand S t Y r a x o f f i c i n a l i s. 

Key words: 
Plant geography, structure, sintaxonomy, Central I taly . 

BIONDI 
La com~icazione che hai presentato è molto interessante anche per i rapporti 

che si possono tracciare con analoghe _ situazioni più settentrionali 
dell' Appennino centrale . Per tale comparazione è irrportante conoscere a quali 
unità sintassonomiche possono essere riferite le cenosi di sostituzione del bosco 
di Q u e r c usi l e x sui Monti Lucretili. 
BLASI 

Nel caso dei rilievi relativi al cespuglieto non si ha un insieme di specie 
fu"Ì:lustive oltre a Q u e r c usi l e x e P h Y l l i r e a 
l a t i f o l i a :::n pratica si ha solamente uno strato erbaceo formato da 
specie erbacee del piano subrnontano-montano dell'ordine Bra c h y P o d i o -
C h r y s o p o g o n e t a l i a e della F e s t u c o-B r o m e t e a 
FERRO 

Prendo atto del l a definizione provvisoria degli esempi vegetazionali 
Da quanto ho potuto constatare dalla tabella presentata, penso che ci si 

trovi di fronte ad aggruppamenti di transizione . 
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BUSI 
Indubbiamente non si tratta sempre di associazioni . anzi mi sembra di poter· 

affermare di aver citato solo due associazioni: O r n o-Q u e r C e t u m 
i l i c i s e O s t r y o--Q u e r c e t u m i l i c i s . 

D'al tro canto nello schema metodologico ·proposto da Braun-Blanquet sono 
previste non sol o le associazioni e pertanto io credo sia opportuno rivalutare 
l'uso di subassociazioni varianti e facies. In ogni caso non si tratta solo di 
aspetti di transizione in quanto i modelli di ordinamento definiscono chiaramente 
l'autonania di alcuni tipi rispet to ad altri. In pratica non si può non 
confermare l a presenza di almeno tre associazioni di cui almeno una nell' ambi to 
dei Q u e r c e t a l i a p u bes c e n t i s . 
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APPENDICI · 



Tab . · 1 - Clima 

a) Tivoli 
b) Poggio Mirteto 
c) M.te Guadagnalo 
d) M. te Libretti 
e) Palombara Sabina 
f) Licenza 
g) Castel Madama 

a b 

T media max (OC) 20.4 18.3 
T media min (OC) 11.1 9 . 2 
T media max , mese più caldo ( DC) 30 . 6 28.4 
P estate (mm) 110 . 7 139.6 
P autunno (mm) 276 . 6 364.6 
P inverno (mm) 234 . 7 287.3 
P primavera (mm) 212 . 5 246 
P annuale (mm) 833 . 3 1008.3 
Regime pluviometrico sub- ocean . sub-ocean. 
Coeff. medit o (Giacobbe '58 ) 5.5 5 .4 
Coeff. medit o (Giacobbe '78) 1.5 1.6 
Indice di aridità estiva (Giacobbe) 61.7 91. 2 

c d e 

12 . 7 
5 . 3 

22.8 
154.2 140.6 143 .4 
374.8 370.8 395.3 
350.7 296.4 331. 3 
289 265.7 263.4 

1169.3 1078.7 1143.7 
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Tab. III - Altitudine, esposizine, inclinazione, r occiosità e alt~zza 
dello strato arboreo . 

a) Orno- Quercetum ilicis 
b) Orno- Quercetum ilicis varo a Styrax officinalis e Quercus pubescens 

Ostryo Quercetum ilicis aceretosum obtusati 
c ) Orno - Quercetum ilicis var o a Phyllirea latifolia e Phyllirea lati -

folia e Pistacia terebinthus 
d) Melittio- Ostryetum carpinifoliae quercetosum ilicis 
e ) Cespuglieto a Que rcus ilex 

a b c d e 

Altitudine media (m) 478 479 515 1016 567 

Altitudine minima (m) 300 300 290 870 360 

Altitudine massima (m) 700 610 700 1100 680 

Esposizione prevalente NNE NNE WSW SW SW 

Inclinazione % 22 . 1 18.7 20 . 8 31. 0 10 .0 

Rocciosità % 14 . 1 20 . 0 32 . 5 54 . 0 31. 6 

H alberi (alto fusto) (m) 9 . 2 11 

H alberi (ceduo) (m) 6 . 4 4 . 9 4 . 1 4 2 . 6 
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Tab. V - Tabella strutturata (3 gruppi di rilievi X 3 gruppi di specie): 
dati di presenza/assenza 

Gruppo di rilievi 

Rilievo n. 

80 Melica ciliata 
79 Phleum pratense 
75 Sanguisorba minor 
41 Sorbus aria 3 
40 Rosa sempervirens 
20 Acer obtusatum 2 
18 Sorbus aria 2 
68 Hypericum perforatum 
64 Asplenium trichomanes 
17 Laburnum anagyroides 
26 Fraxinus ornus 3 
14 Fraxinus ornus 2 
48 Sesleria autumnalis 
45 Viola dehnhardtii 
44 Melittis melissophyllum 
50 Teucrium chamaedrys 
38 Pirus aria 3 
66 Allium carinatum 
65 Galium purpureum 
63 Satureja acinos 
35 Coronilla emerus 

1 

1 
1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 
1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 
1 

1 
3 Fraxinus ornus 1 2 
1 Quercus ilex 1 2 

21 Crataegus monogyna 2 
43 Asplenium adiantum-nigrum 2 
22 Styrax officinalis 3 

6 Styrax officinalis 2 
2 Quercus pubescens 1 

25 Rosa sp . 
16 Ostrya carpinifolia 2 
60 Teucrium flavum 
55 Lilium bulbiferum 
47 Brachypodium sylvaticum 
59 Phyllirea latifolia 
34 Euphorbia amygdaloides 
58 Dactylis glomerata 
56 Arabis muralis 
53 Tamus communis 
49 Ceterach offic inarum 
33 Rhamnus alaternus 
30 Lonicera etrusca 
46 Asparagus acutifolius 
42 Rubia peregrina 
15 Quercus ilex 2 
29 Phyllirea latifolia 
11 Phyllirea latifolia 
28 Smilax aspera 
32 Quercus ilex 3 

2 
2 

2 

2 

2 
3 
3 
3 
3 
3 
3 
3 
3 
3 
3 
3 
3 
3 
3 
3 
3 
3 

3 

1 

5 

1 

+ 

1 

+ 
4 
1 
1 
1 

1 

3 

2 

1 

1 

1 

+ 
+ 
1 
2 
1 

2 
1 

1 

4 

+ 

+ 
1 

+ 
2 

+ 
+ 
1 

+ 
1 

+ 
+ 
+ 
1 
2 
2 

2 

2 

+ 
1 

1 

1 

1 

1 

3 

1 

1 

2 
1 

+ 
1 

+ 

+ 
1 
1 

1 
1 

2 

1 

2 
+ 
+ 

1 

2 

+ 
+ 
+ 
1 

1 

+ 

1 

+ 
1 

3 

8 

+ 
1 

1 

2 

1 

1 

2 

1 
2 

3 
2 

2 

+ 

+ 
+ 
2 
2 
+ 
1 

+ 
1 

1 

3 

7 

1 

+ 
1 

+ 
1 

+ 
+ 
1 

+ 
1 

1 

1 

1 

1 

1 

+ 
2 

+ 
+ 

2 

+ 
2 

1 

J. 

+ 
1 

3 

6 

+ 

+ 
+ 
1 
2 
2 
1 
1 

1 

+ 

+ 
2 
+ 
1 

1 

+ 

+ 
1 

2 

+ 
1 

+ 

1 
2 

1 
1 
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Tab . VI - Spett r o Corologico normale e ponderato (corsivo) 

a) Orno- Quercetum ilicis 
b) Orno- Quercetum ilicis var o a Styrax officinalis e Quercus pubescens 

Ostryo-Quercetum ilicis aceretosum obtusati 
c) Orno - Quercetum ilicis var o a Pistacia terebin thus e Phyllirea lati ­

folia 
d) Melittio - Ostryetum carpinifoliae que r cètosum ilicis 
e) Cespuglieto a Quercus ilex 

a b c d e 

21. 3 16 . 8 38 . 4 15 . 1 29 . 4 
SUD 42 . 3 21. 9 77 . 6 13.7 34.6 

31. 9 33 . 7 25.0 21. 2 19 . 6 
EST 35.4 56. 4 10.9 44 . 6 11.8 

OVEST 
8 . 5 5.2 1. 9 10 . 6 5 . 8 

13 . 3 9 . 4 2. 3 2.3 1.7 

NORD 
4 . 2 5.2 3 . 8 10.6 5.8 
0.03 0.9 0 . 3 5.8 7.7 

ALTRE 
34.0 38 . 9 30 . 7 42 . 4 39 . 2 

8.8 11. 2 8.7 33.4 43.9 
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Tab . VII - Spettro biologico normale e ponderato (corsivo) 

a) Orno - Quercetum ilicis 
b) Orno - Quercetum ilic i s var o a Styr~x officinalis e Quercus pubescens 

Ost ryo - Quercetum ilicis aceretosum obtusati 
c) Orno- Quercetum i licis var o a Pistacia terebinthus e Phyllirea lati ­

f o lia 
d ) Mel itti o - Ost rye tum carpini foliae quercetosum ilicis 
e) Cespuglieto a Quercus ilex 

P scap 

P caesp 

p 

P lian 

NP 

Ch frut 

Ch suff 

Ch rept 

Ch succ 

H s cap 

H caesp 

H rept 

H ros 

H bienn 

G rad 

G bulb 

G rhiz 

T 

a 

4. 2 
0.4 

43 . 8 
75 . 4 

2 . 1 
O. 7 

6 . 3 
9 . 2 

12 . 5 
6.2 

2 . 1 
1.1 

4 . 2 
0 . 03 

4 . 2 
0 . 02 

2 .1 
0 . 01 

8 . 3 
2 . 3 

2 . 1 
0 . 4 

2 . 1 
3 . 7 

6.2 
0 . 4 

b 

7 . 6 
15 . 7 

48 . 1 
52 . 7 

3.8 
9 . 6 

8 . 9 
7 . 4 

2 . 5 
O. 7 

1.3 
0 . 2 

6 . 3 
1.4 

5 . 0 
9 . 2 

2 .5 
0 . 02 

5 . 0 
2 . 7 

1.3 
0.01 

1.3 
0 . 01 

3 . 8 
0 . 2 

2 . 6 
0 . 02 

c 

3 . 7 
0 . 3 

46 . 3 
77. 8 

3 . 7 
6 . 5 

5 . 5 
2 . 9 

9 . 2 
6 . 3 

3 . 7 
1.2 

3 . 7 
1. 7 

3 . 7 
0 . 3 

3 . 7 
0 . 8 

5 . 5 
0 . 3 

1.8 
0 . 6 

3 . 7 
0 . 04 

3 . 7 
0 . 9 

1. 8 
0 . 01 

d 

2 . 9 
2.6 

24 . 6 
32 . 6 

5 . 8 
1.4 

4 . 3 
5 . 2 

2 . 9 
5 . 2 

7.2 
11. 2 

2 . 9 
1.3 

18 . 8 
7 . 5 

7.2 
20 . 8 

1.4 
0 . 4 

4 . 3 
3 . 5 

4 . 3 
3 . 5 

1. 4 
0 . 4 

2 . 9 
0 . 08 

2 . 9 
0.03 

5 . 7 
3 . 9 

e 

26 . 4 
29. 4 

3 . 7 
1 . 2 

5 . 6 
1.2 

9 . 4 
5 . 8 

9.4 
11 . 5 

1. 8 
4 . 7 

1. 8 
7 . O 

1 5 . 1 
16 . 4 

7. 5 
6 . 4 

1. 8 
3 . 5 

3 . 7 
7 . 1 

1. 8 
0 . 02 

3. 7 

.3 . 5 

7 . 5 
1. 8 



54 C. BLASI 

Indirizzo dell'autore: 
Carlo Blasi, Dipartimento di Biologia Vegetale, Università "La Sapienza", p.le 
Aldo Moro 7 - 00100 Rema 



No!. Fitosoc. 19 (I): 55-66 

CARATTERISTICHE DELLA VEGETAZIONE SEMPREVERDE DI ALCUNE ISOLETTE DEL­
L'ADRIATICO CENTRALE 

Zinka PAVLETIC 

INTRODUZIONE 
Ne l l ' Adriatlco centrale sorgono diverse iso l e e isolette disabita­

te durante tutto l ' anno o quasi . Per questo motivo come pure per il 
fatto che sono molto lontane da l la costa sono difficilmente access i bi 
li . In effetti queste isole spesso sono state meta dei floristi . Si è 
trattato tuttavia di visite sporadiche , fatte soprattutto d ' estate . 

Grazie a circostanze favorevoli che più volte mi hanno dato modo 
di trovarmi su queste isole mi sono decisa a fare approfondite ricer ­
che su~la loro flora e la loro vegetazione . In base alle ricerche che 
ho effettuato finora e a quelle fatte da altri esperti (BEGUINOT , 1910 ; 
CRISTOFOLINI et al ., 1967 ; GINZBERGER , 1921 ; H1RC , 1911 ; KORlCA , 1977 ; 
PAVLETLC , 1974 , 1975 , 1977 , 197 ~ , 1979a , 1 979b , 1 980 , 1983 ; SUGAR e 
PAVLETIC , 1977) , ho potuto constatare che le coperture delle piante di 
queste isole hanno fra di loro caratteristiche comuni , che possiamo ri 
tenere siano dovute all'influsso prodotto dagli stessi fattori , sopra! 
tutto da quelli che condizionano il clima . 

CARATTERISTICHE GENERALI 
Posizione geografica e indicazioni edafiche 

Le piccole e lontane isole che sorgono nell ' Adrlat ico centrale 
(fig . 1) fanno parte di due gruppi di isole : Bisev9 , Svetac , Brusnik , 
Kamik e Jabuka , sono partè dell ' arcipelago di Vis , mentre invece Susac , 
Palagruza Velika e Palagruza Mala , sono resti del ponte di Mljet - Las ­
tovo - Palagruza - Monte Gargano . 

Il gruppo più isolato è quello dl Palagruza , che da Susac dista 43 
km . Le lsole maggiori sono : Bisevo (5 , ~ kmq , 290 m altezza) , Svetac 
(5 , 1 kmq , 505 m) , 0usac (4 , 6 kmq , 243 m) e Palagruza Velika (0 , 3 kmq , 
105 m) - queste sono comunque isole abitabili . Infattl , le isole di 
Bisevo e di Svetac che fin da tempi remotl erano coltivate a vite , fi ­
no a poco tempo fa erano abitate , mentr~ invece , sulle isole di Susac 
e Palagruza Vel i k~ , bitano costantemente i guard iani del faro . 

Sono particolari le isole di Brusnik e Jabuka di origine vulcani ­
ca , mentre le altre sono sorte da strati di rocce calcaree e dolomiti ­
che . Gli strati quaternari sono costituiti da terra rossa e humus , men ­
tre sull ' isola di Bisevo troviamo grossi strati di sabbla . 

Temperature e precipitazioni atmosferiche 
In base a dati climatologici , questa area rientra nel gruppo delle 

regioni plU calde ed aride del litorale adriatico . Purtroppo di questa 
zona non disponiamo di dati sufficienti . Tuttavi a aVis , Lastovo e a 
Palagruza Cl sono stazioni climatologiche, mentre sull ' isola di Bisevo 
durante un certo periodo (9 anni) ci fu soltanto una stazione pluviome 
trica . Dai dati in nostro possesso posRiamo determinare con precision~ 
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Fig . 1 Posizione geografica dell'area delle ricerche effet­
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la diminuzione delle precipitazioni atmosferiche e l ' aumento delle tem 
perature minlme annue in direzlone : terraferma- alto mare , come pure 
quelle reglstrate da nord e da sud , in dlrezione dl questa zona c e ntra 
le dell ' Adriatico . I relativi dati sono riprodotti in Tab . 1 (SUGAR e 
PAVLETIC , 197J) . 

Tabella 1 - Parametri climatici 

M 
e 

Q m p p 

Rij eka 20 , 1 1 , 7 1573 3u9 2UO , U 
Pula 26 ,1 1 , 5 8~3 186 113 , ù 
Split 30 , 2 2 , <' 851 131 94, 9 
Komiza 29 , 2 4 , 8 82 3 117 98 , 9 
Bisevo 620 
Palagruza 27 , 9 6 , 6 2y6 30 40 , 0 
Lastovo <'tl , O 5 , 0 (40 ':17 9~ , 0 
Dubrovnik <!8 , 5 4 , tl 1380 11:l6 1'(4 , U 

M temperatura massima medla nel mese più caldo dell ' anno (tl ) 
m = temperatura minima media nel mese più freddo dell ' anno (1) 
P quantità di precipitazioni atmosferiche durante l ' anno , espresse 

in mI 
pe quantità di precipitazioni atmosferiche registrate nei tre mesi 

più caldi dell ' anno (6 , 7 , 8) espresse in mI 
Q quoziente pluviotermico secondo EMBERGER (1933) 

Con l ' applicazione del quoziente pluviotermico di EMBERGER (Q) , 
possiamo constatare (Fig . 2) che Komiza (Vis) e Lastovo si trovano in 
una zona calda e subumida , mentre invece Palagruz a è al passaggio fra 
una zona semiarida e una zona arida . Poiché tutte queste isolette in 
un certo qual modo vengono a trovarsi nella regione di Komiza-Lastovo ­
Palagruza è possibile che anch ' esse si trovino in una zona subumida , 
rispettivamente in una zona da l clima semiarido . Questa supposizione 
ci viene confermata anche dalla carta climatologica delle regioni del 
la Croazia (secondo THORNTHWAITE, 1933) per il periodo 1948 - 1960 (pu~ 
b licata dall ' Istituto idrometeorol ogico della Croazia , Zagreb) con la 
indicazione del punto di incontro tra clima subumido e semiarido e che 
si trova fra Vis e Bisevo ; pertanto è evidente che queste isole si tro 
vano in una zona climatlca semlarida . 

Dal climatogramma (Fig . 2) possiamo dedurre che Split si trova in 
una zona subumida , ma nella sua parte più fredda , mentre invece Dubro~ 
nik , Pula e Rijeka vengono a trovarsi in una zona umida : Dubrovnik nei 
punti più caldi , mentre Rijeka e Pula nei punti più freddi . Comunque , 
per poter effettuare un appropriato confronto fra i rapporti climatici , 
nello stesso climatogramma sono state incluse anche altre località, 
che si trovano lunto il litorale adriatico jugoslavo . 

Per conoscere meglio il clima di questa regione riportiamo un c li­
matogramma relativo a Split , a Komiza e a Palagruza (da WALTER e LIETH , 
1960 ; Fig . 3) , e dopo averlo esaminato accuratamente potremmo arrivare 
alla conclusione che il periodo arido estivo è particolarmente presen 
.te in tutti e tre i casi, ma che comunque dura di più a Palagruza , -

~-
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Fig . 2 
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Climatogramma conforme Emberger (1933) , con le modi­
fiche apportate da Gounot (1958 ) , per le località 
adriatiche orientali . 
Climatic diagram according to Emberger (1933),with 
modifications by Gounot (1958 ) , referred to East­
Adriatic localities . 
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cioè ben quattro mesi . Tenendo presente l ' aria secca che d ' estate du ­
ra a lungo si potrebbe pensare che Palagruza ha una vegetazione quasi 
uguale a quella che si troviamo nel deserto . Invece non è così , grazie 
a ll'influsso di un altro fattore climat ico: la rugiada , che fa par­
te delle cosiddette precipitazioni atmosferiche occulte . 

Considerevoli quantità di rugiada (2 - 3 mm/h) si condensano nelle 
serene notti d ' estate , soprattutto sulle prominenti isolette minori , 
nei mari più cald i (ad esempio ne l Mediterraneo) , dove a causa della 
forte radiazione insorgono rilevanti differenze di temperature giorna­
liere (SEGOTA , 1963) . In tal caso , il ruolo della rugiada sul mondo 
vegetale può essere anche maggiore di quelld delle vere e proprie pre ­
cipitazioni atmosferiche (SAUVAGE , 1965) . Anche se su questo fatto non 
disponiamo di dati precisi , potremo comunque confermarlo dopo aver fat 
to accertamenti accurati . 

Esposizione e venti 
Sulle iso l e minori né le esposizioni (nord- sud) e neppure i venti 

(forte scirocco e forte e freddo vento di bora , soprattutto d ' lnverno) 
influiscono in modo determinante sulla composizione della vegetazione . 
Tuttavia , sulle isole maggiori e più alte questi fattori hanno un ru~ 
lo importante sulla formazione di un determinato tipo di vegetazlone , 
di cui riparleremo in segulto . 

Influssi antropici 
Possiamo dire che tutte queste isolette subiscono un influsso an­

tropico particolare - pescatori , abitanti delle isole vicine, guardia ­
ni del faro in servizio da oltre cent ' anni , ecc . - , per cui nella fIo 
ra riscontriamo numerosissime antropofite (ad esemplo sull'isola di -
Svetac il 69% , su quella dl Palagruza Velika il 10% e sull ' lsola dl Ja ­
buka il 17%) . Le antroporite si trovano in ogni tipo di vegetaz~one , 

e quindi anche nelle formazioni sempreverdi , boschi e garighe . 

Influssi ornitogeni . 
Di particolare interesse il fatto che su queste isole co ano e 

t rascorrono l ' inverno molti uccelll diversi , ma soprattut 'o un g~an nu 
mero di gabbiani . Pertanto , qui troviamo una forte percentua_= d~ pian 
te ornitocore (si distinguono per i loro frutti succosi, co~e p~~= per 
quel frutti che si adattano al trasporto da parte degli ucce:~~ . Gra ­
zie agli uccelli in questi luogh i si sviluppa anche la vege~a~~or-e al~ 
filo - nitrofila attribuibile all ' associazione Lavate4etum ~ud~~~e c:as 
se Ch eno podie~ea) . 

CARAiTERISTICHE PRINCIPALI DELLA FLORA E DELLA VEGETAZIO,·~ 
Il complesso floristico , la flora autoctona di ques e ~so:e~~e , ad 

eccezione delle antropofite , fa parte dell ' elemento flor~s=~=~ =edlte r 
raneo (clrca il 90%) , fra cui vanta soprattutto piante c~~=~~~~err~ 
nee . Tuttavia , una particolare caratteristica della fl ora d~ ~~es~e iSQ 
le lontane , è rappresentata da endemiti - spec i e lll irico -~~~a~~che 

e illirico- appenniniche (HORVATIC , 1963) . Quanto più ~'~s=_~ ~ piccola 
e lontana tanto più la percentuale di endemiti e maggic~e . =~~a== i , 
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sull ' i sola di ~isevo ln tutto r egistriamo l ' l , j %, su quella di Jabuka 
il 2 0% , mentre sullo scoglio di Kamik arr iviamo perfino al 23 , 5 % di 
specie "endemiche . Tuttavia , anche se queste piante endemiche danno una 
caratteristica alla vegetazione delle isole , perchè penetrano ln vege ­
tazione rupestre (classe Aaplenletea ~upeat~la ) e in quella alofila 
(classe C~lthmo-Statleetea e Juneetea ma~ltlm~) , si presentano in mo ­
do quasi insignificante ne ll ' alofilo- nitrofila (c l asse Chenopodlet eaJ 
e soprattutto nelle formazioni sempreverdi , nei boschi e nelle gari ­
ghe . 

Su tutte queste isole veniamo a trovare i davanti una vegetazione 
sempreverde , ad eccezione delle isolette di Brusnlk e di Kamik , che 
essendo le più piccole e le più basse , hanno soltanto una vegetazione 
a l ofila , alofilo- nitrofila e rupestre . 

SCOMPOSIZIONE TIPOLOGICA DELLA VEGETA~IONE DELLE FOHMA6IONI SeMPREVERDI 
Le formazloni sempreverdi di queste isole possono dividersi in : 

1) Vegetazione dell ' alleanzaQue~elon llle~a (ordine Que~eetalla lllela , 
c lass e Que~eetea ~llela ) che si presenta sotto forma dell ' ass . Que~ ­

eetum ll~ela ad~lap~ovlnelale Trinajstic . 
2) Vegetazione dell ' alleanza Oleo - Ce~atonlon (ordine Que~eetalla l tl ­

ela , c lasse Que~eetea lllela) che troviamo rappresentata da due as ­
sociazioni , cioè : ass o Oleo -L entlaeetum ad~~at~eum Trinajstic e ass o 
Oleo - Eupho~bletum dend~o~dla Trinajstic . 

3) Vegetazione dell'alleanza Roama~lno-t~lelon multl6lo~ae (ordine 
Roama~~netalla , classe E~leo - Clatetea ) rappresentata dall ' ass o E~l­

eo - Roama~lnetum Horvatic . 
Caratteristico è il fatto che soltanto la vegetazione che fa parte 

dell ' alI . Oleo-Ce~atonlon si trova su tutte le isole oggetto di questa 
ricerca ; sull ' isola di Bisevo , su quelle di Svetac e Susac troviamo la 
ass o Oleo- Lentlaeetum ad~latleum , mentre sulle isole di Jabuka , Pala­
gruza Velika e Palagruza Mala troviamo l ' ass o ùleo -Eupho~b~etum d end~o~ 
dla . L ' Oleo - Ce~atonlon si sviluppa sul versante esposto al sole , cioè 
nei punti più caldi e meglio riparati dal freddo vento di bora . 

Sulla maggior parte delle isole di Bisevo , di Svetac e di Susac è 
sorta una vegetazione che rientra nell ' alleanza R oama~lno -E~lelon mu~ 

tl6lo~ae , sia sotto forma dell ' ass o E~leo - Roama~lnetum , o , in quest ' ul 
timo tempo sempre più presente (poichè gli alberi si tagliano di meno) , 
sotto forma di facies Pl noaum halepenala . 

Tuttavia , sulle isole di Bisevo , di Svetac e di Susac è ugualmente 
ricca anche la vegetaz i one boschiva , l ' ass o Que~eetum lllela ad~lap~o ­

vlnelale , che si sviluppa sul versante s~tentrionale , nelle local i tà 
maggiormente esposte al vento di bora , che ha un inf l usso particolare 
soprattutto d ' inverno . Questa vegetazione è comunque presente nelle d~ 
pressioni, e pertanto su tali aree regna l ' umidità , come ad esempio 
sull'isola di Bisevo . 

La composizione floristica delle associazioni è riprodotta in Tab. 
2 . 

Il rapporto relativo alla quantità di presenza di questi tipi di 
vegetazione , in tutti i casi è in favore dell ' alleanza Roama~lno -E~l ­

elon multl6lo~ae e Oleo - Ce~atonlon come è stato già detto ; l ' ass o 
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E~~eo - ko~ma~~ne~um occupa aree maggiori sulle isole d i Bisevo , di Sve ­
tac e dl Susac , mentre l e formazioni sempreverdi , sulle is o le di Jabu ­
ka , Palagruza Ve lika e Palagruz a Mal a le troviamo soltanto nell ' ass o 
Oteo-Eupho~b~etum d end~o~d~~ . L'as s . Que~eetum ~t~e~~ ad~~ap~ov~ne~ate 

anche s e ben sviluppata in questo settore (sulle isole di Bisevo , di 
Svetac e di Susac) , occ upa so l tanto aree minori nei punti più freddi e 
più umidi . 

DISCUSSIONE E CONCLUSIONE 
Come abbiamo già detto , la vegetazione attr ibuibile all'alleanza 

Oteo-Ce~aton~on si trova in tutte le isole ; si tratta precisamente de l 
l ' ass o Oteo-Len~~~eetum ad~~at~eum sulle isole di Bisevo , di Svetac e­
di Sus ac , che sono le maggiori e che hanno un c lima più umido , mentre 
l ' associazione più termofila ,I'Vteo -E upho~b~etum dend~o~d~~ si trova 
sul le isole di Jabuka , di Palagruza Ve lika e di Palagruza Ma l a , eviden 
ziando così il l or o clima arido . 

Aree relativamente vaste sulle isole di Bisevo , di Svetac e di Su ­
sac sono coperte da vegetazione termofi l a formata da garighe a rosmar! 
no e da boschi di p ino d' Aleppo . Tuttavia , grazie a molti dati prove ­
nienti da var i e parti del Medit errane o (BOLOS et al. , 197 0 ; LAVAGNE , 
1972 ; MOLINIER, 1954 ; TOMASELLI , 1972) e del litorale adriatico jugo­
slavo (TRINAJSTIC , 1973 , 19·15 , 1971) , l e associazioni dell ' alleanza 
~o~ma~~no-E~~e~on mutt~6to~ae rientrano nella zona de ll' alleanza Oteo ­
Ce~aton~on . Di questa zona fanno parte anche i boschi a pino di Aleppo 
(AGOSTINI , 1964) . 

Da quant o sopraddetto, p ossiamo concludere che questa area , la più 
calda dell ' Adriatico, fa parte della zona de ll ' alleanza Oteo-C e~aton~on 
poichè in questo punto tipicamente si sviluppa la vegetazione dell 'al ­
leanza Oteo-Ce~a~on~on e quella dell ' alleanza Ro~ma~~no-t~~e~on mu!t~ -

6to~ae, che ugua l mente fa parte della medesima zona . 
I boschi inquadrabl li nell ' ass o Que~ee~um ~t~e~~ ad~~ap~ov~ne~ate 

sono limitati, più o meno , a esposizioni a nord o a depressioni , per 
c ui possiamo dedurre che la vegetazione dell'alleanza Que~e~on ~t~e~~ 

in questi luoghi si sviluppa in modo extrazonale , essendo condizionata 
dall ' orografia , e quindi dal microclima . 
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RIASSUNTO 
Le isolette di Bisevo , Svetac , Brusnik , Kamik e Jabuka , e quelle di 

Susac , di Palagruza Velika e Palagruza Mala , sono molto distanti dalla 
terraferma , e pertanto sono le isole P1Ù l ontane del litorale adriati ­
co . Sono caratteristiche perchè hanno diverse particolarità in comune , 
soprattutto per quanto riguarda il clima e la componente vegetale . 

Se teniamo presente il clima di questa zona , vedremo che si trova 
nell ' ambito delle zone calde , clima semiarido , caratterizzato da una 
percentuale relativamente alta di minim~ invernali , SUl 5 o b, 6ù c . Le 
estati sono calde ( la temperatura massima registra in media circa 28°C) 
con accentuati e lunghi periodi di siccità , \mentre l e precipitazioni 
atmosferiche , in media registrano annualmente da 620 a 296 mI . 

La vegetazione sempreverde è presente in tutte le isole ad eccezi~ 
ne di quelle di Brusnik e di Kamik , che sono molto piccole e basse . Sol 
tanto l ' alleanza Oteo - Ce~aton~on si trova in t~tte le isole, precisame~ 
te nelle isole di Bisevo , Svetac e Susac , che sono le maggiori , nelle 
quali si trova l'ass o Oteo -L ent~~cetum ad~~at~cum, mentre l ' ass o più 
termofila , Oteo -Eupho~b~etum dend~o~d~~ si trova sulle isole di Jabuka , 
di Palagruza Velika e di Palagruza Mala. L'alI . C~~to-E~~c~on mutt~6t~ 

~ae occupa la maggior parte delle superfici sulle isole di Bisevo , Sv~ 

tac e Susac , sotto forma di garighe a rosmarino (ass . E~~c o - Ro~ma~~ne­

tum) o di boschi di pino d'Aleppo , che sorgono ai piedi di queste gari 
ghe . Troviamo boschi di leccio (ass . Que~cetum ~t~c~~ ad~~ap~ov~nc~ate ) 
sulle isole di Bisevo , di Svetac e di Susac , però nei punti espost i a 
nord , nei luoghi più freddi e umidi . 

Se tenlamo presente II fatto che su tutte queste isole si è sviluQ 
pata la vegetazione dell ' alI . Oteo -C e~aton~on , e poichè l ' associazione 
termofila dell ' alI . C~~to -E~~cion mutti6to~ae (qui è molto diffusa la 
ass o E~ico - Ro~ma~~netum) , fa parte ugualmente di questa zona vegetazi~ 
naIe , possiamo dedurre che l ' intera area si trova nell ' ambito della 
zona dell ' alI . Oteo-Ce~atonion . Per quanto riguarda i boschi di leccio , 
possiamo asserire che sono al di fuori della loro zona , essendo cond i ­
zionati dall ' orografia e da situazioni microclimatiche . 

SUMMARY 
The small islands of Bisevo , Svetac , Brusnik , Kamik and Jabuka , as 

well as Susac , Palagruza Velika and Palagruza Mala are quite far from 
the mainland . They are the most isolated islands on the Adriatic coast . 
They have several features in common , particularly in therms of clima­
te and vegetation . 

This region lies in the warm belt of the semi - arid climatic zone , 
it has relatively high minimal winter temperature s (between 5 and 6 , 6°c ) , 
and'the summers are hot (the mean maximal temperature is about 28°c ) 
with extended dry periods . Annual precipitation is between 620 and 296 
ml. 

Evergreen vegetation appears on alI the islands excep~ ~or Brusnik 
and Kamik , the smallest and lowest in altitude . Only vegeta ion of 
Oteo - Ce~atonion alliance appears on alI islands (except 9rusnik and Ka ­
mik) , on the largest , Bisevo , Svetac and Susac , it can be found in the 
form of ass o Oteo -L ent~~cetum , while the thermophile ass o Oteo -Eupho~ -
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bielum aena~o~dia grows on Jabuka , Palagruza Ve lika and Palagruza Ma ­
l a . The vegetation of alliance Roama~~no -E~icion mutti6to~ae covers 
thc g reatest surface area o n Bisevo , Svetac and Susac as rosemary ga ­
r i g ues (ass . E~ico -R oama~inetum) or as forests of the Aleppo pine on 
t he foundations of these garigues . Forests of holm oak (ass .· Que~cetum 
iiicia ad~iap~o vinciate) appear in their full composit i on in coo ler 
and more humid spots , and on the northern exposures of Bisevo , Sve ­
t ac and Susac . 

Following there data , we can state that this entire reglon lS Wl ­
thin the zone of the oteo - Ce~atonion alliance . As far as holm oak fo ­
rests are concerned , they develop here extrazonally , dependent on oro ­
graphic and micro climat i c condit i ons . 

PEDROTTI 
Chiedo se l' E r i c o - R o s m a r i n e t u m p i n e t o s u m 

h a l e p e n s i s, di cui Lei ha parla to , corrisponde alla stessa uni tà 
fitosociologica descritta da Braun - Blanquet, per la Linguadoca . 
PAVLETIC 

E' possibile . Noi facciamo una comparazione 
DE MARCO 

Vorrei chiedere a Pavletic o a Trinajstic di chiarinni le differenze 
floristiche ed ecologiche che intercorrono , a l oro avviso, tra l' O l e o -
L e n t i s c e t u m (~lolinier 1954 e successivi emendamenti da parte di alcuni 
A.A. ) e l' O l e o - L e n t i s c e t u m a d r i a t i c u m ed inoltre tra 
l' O l e o - E u P h o r b i e t u m d e n d r o i d i s e lo 
E u P h o r b i e t u m d e n d r o i d i s (Guinochet et Drouineau 1944) . 
TRINAJSTIC 

Riguardo alla relazione di Pavletic io posso così rispondere: l' O l e o -
L e n t i s c e t u m s.l. ha una composizione comune in tutto il Mediterraneo 
(O l e a s y l ves t r i s, P i s t a c i a l e n t i s c u s, M y r t u s 
c o m m u n i s, P i n u s h a l e p e Q s i s, C a l y c o t o m e 
s p i n o s a s . l., J u n i p e r u s p h o e n i c e a s .l. ) . Il tipo di questa 
associazione è descritto in Africa settentrionale. In Europa, in Provenza è 
descritta una razza geografica (provinciale ) , in parte egea "aegeum" e in parte 
adriatica "adriaticum" . In tutto l'areale dell ' O l e o o -
L e n t i s c e t u m in Europa queste sono le popolazioni più tennofile, ma in 
ogni parte troviamo alcune piante differenziali . Per la variante "Adriaticum" 
sono piante illirico-adriatiche (per esempio C o r o n i l l a 
e m e r o i d e s, C o l u t e a a r b o r e s c e n s, C a l y c o t o m e 
s p i n o s a subsp. i n f e s t a e.a. ) . 

La differenza tra l' E u P h o r b i e t u m d e n d r o i d i s di 
Guinochet e l' O l e o - E u P h o r b i e t u m d e n d r o i d i s da me 
descri tto è la seguente: l' E u P h o r b i e t u m d e n d r o i d i s 
Guinochet (Guinochet et Drouineau, 1944; vedi anche Ozenda, 195C e Braun -
Blanquet et al., 1952) sono praticamente le popolazioni pure di 
E u P h o r b i a d e n d r o i d e s con gli elementi della vegetazione 
rupicola sviluppati al limite dell' areale dell' E u p h o r b i a 
d e n d r o i d e s; l' O l e o - E u P h o r b i e t u m d e n d r o i d i s, 
da me descritto , è una macchia alta (può essere anche più o meno bassa) 
sviluppata in posti più tennofili formata da piante legnose, praticamente in 
tutto il Medi terraneo caldo (Thermomedi terraneo secondo gli autori francesi o 
Stenomediterraneo secondo me- Trinajstic, 1974- ) . 
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SUL LIMITE SETTENTRIONALE DELLA DISTRIBUZIONE ZONALE DEL LECCIO NEL 
LITORALE CROATO 

Ivan SUGAR 

INTRODUZIONE 
Agli iniz i del ventesimo secolo , dopo un l ungo periodo di ricerche 

sulla vegetazione , sono state pubblicate due opere di gran interesse per 
i paesi ba l canici , in cui sono p r esenti due carte fitogeogr afiche delle 
rispettive aree con tavole raffigurant i l e zone fitogeog r afiche e la 
vegetazione corrispondente (BECK - MANNAGETTA , 1901 ; ADAMOVIC , 1909) . Os ­
servando , su queste carte , la zona di vegetazione sempreverde in Istria 
e in parte delle isole del Quarnero , si può dire che , malgrado alcune 
esagerazioni quanto all ' altezza e all ' estensione della fascia in Istria 
come pure alcune palesi inesattezze sia in Istria che sulle isole , es ­
sa è relativamente ben delimitata . E ' un fatto che non ci sorprende es ­
sendo queste carte il risultato di ricerche attorno alla vegetazione 
reale delle regioni , come anche il frutto delle cognizioni acqui site 
sulla base di anteriori ricerche sulla flora ad opera di diversi aut~ 
ri (MARCHESETTI , 1909 ; etc . ) . Non ci stupisce , dunque , che i punti di 
vista di BECK- MANNAGETTA (1901) e ADAMOVIC (1909) per quanto concerne 
la diffusione di formazioni di leccio nella regione , salvo alcune pic ­
cole aggiunte nel corso di posteriori ricerche (HORVATIC , 1963a; SUGAR , 
1983 ; TRINAJSTIC , 1976) , si siano mantenuti fino ai giorni nostri . Pe ­
rò , ricerche più approfondite sulla vegetazione sempreverde e a caduci 
foglie della regione , negli ultimi tempi , richiedono un approccio di ­
verso nei riguardi della distribuzione dei boschi di leccio e della 
macchia in Istria come pure sulle isole del Quarnero . 

LA FASCIA DI VEGETAZIONE SEMPREVERDE IN~ ISTRIA - ANALISI E CHIARIMENTI 
L ' analisi della rea le diffusione dei lecceti in Istria , oggi , dimQ 

stra che si estendono lungo una stretta striscia litoranea , e in parti 
colare nei territori di costa ondulata , ma anche qui solo nelle zone 
ad esposizione più favorevole (JINDRA - RUNAC et al ., 1977) . Sulla costa 
occidentale dell ' Istria la macchia di 04no - Que4cetum ~t~c~h è presente 
nel litorale collinos0 da Premantura a Stinjan e di nuovo lungo la co ­
sta collinosa da Barbariga attraverso Rovinj fino sopra a Vrsar , poi 
nuovamente lungo la foce del fiume Mirna , nonchè in alcune località 
geomorfologicamente corrispondenti tra Vrsar e Lanterna (SUGAR , 1984) . 

Sulla costa orientale dell'Istria la fascia di 04no - Que4cetum ~t~ ­
C~h appare regolarmente a partire dalla località di Glavicina , a nord 
di Liznjan nell ' Istria meridionale , fino a Rabac , poi nuovamente in a! 
cuni luoghi , ma questa volta in modo saltuario e solamente sulle pendi 
ci meridionali a costa scoscesa , dal golfo di Plomin sino a Medveja 
(Fig . la; lb; le ) 

Manca , però, una zona di ininterrotta vegetazione tipicamente eum~ 
diterranea su tutto il territorio di Merlera , nonchè da Stinjan e Pu~ 
tizela fino a Barbariga , dunque nella parte più meridionale dell ' Istria , 
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in cui su tutte le carte fitogeografiche apparse finora (HORVATIC , 
1963b ; TRINAJSTIC , SUGAR , 1975 ; SUGAR , 1984) questa zona risultava la 
più larga, specialmente nelle località dove la costa sale gruadualmen­
te e dolcemente dal mare verso l ' entroterra e dove non esiste alcun ri 
lievo in grado di condizionare lo sviluppo vegetale e di permettere la 
conservazione di una fascia di vegetazione sempreverde mediterranea . 
Questa fascia manca pure a nord di Vrsar fino a Savudrija , dove la co ­
sta è geomorfologicamente simile alla costa delle località succitate , 
cioè quasi allo stesso livello del mare. Su tutto questo territorio i 
lecceti appaiono solo in alcune località dove la costa è più scoscesa , 
ma sono assai piccoli e di importanza irri.~evante (SUGAR , 1984) . 

Che cosa ha spinto i ricercatori ad estendere la zona della· véget~ 
zione sempreverde in Istria anche a quelle località in cui i lecceti 
sono scomparsi da tempo? Probabilmente il fatt o che questi territori 
(Merlera , i terreni attorno a Fazana e Peroj per terminare a Barbariga) 
sono occupati da superfi ci agricole , o da prati interrotti qua e là da 
aree boschive ; si riteneva quind i cosa n ormale che questa evidente in­
terruzione antropogena della vegetazione spontanea si integrasse con il 
tipo o fascia di vegetazione che compare lungo la costa a nord e a sud 
di questa interruzione , dunque con il l ecceto , in particolare con lo 
O~no - Que~eetum itiei4 . 

E' risaputo che non è sempre facile stabi l ire nè la vegetazione po­
tenziale nè la vegetazione climazonale sulle superfici coltivate . Co ­
munque ,sia ~~J . costa istriana che sulle isole del Quarnero esistono 
dei chiari esempi di questo tipor di vegetazione sufficienti per affer ­
mare che la fascia di boschi sempreverdi e di macchia in Istria non è 
climazonale , ma che si tratta di un territorio di transiz ione ~ra la 
zona eumediterranea e submediterranea dove si intrecciano gli influssi 
delle due zone . 

Ne è prova il fatto che lungo la costa occidentale dell '=stria , a 
nord di Peroj , la vegetazione a caducifoglie si spinge fino al are . 
Tuttavia non si tratta del corrispondente tipo di bosco ma pio d i ra ­
di boschett i o boscaglie , in altre parole in alcune parti vi t r oviamo 
solo singole specie boschive come Que~cu4 pube4cen4 e Qu e~cu4 ee~~ 

alle quali si aggiungono F~axinu4 o~nU4 e Ca~pinu4 o~ientaLi4 . . i in ­
contr iamo anche alcuni individui di Que~cu4 itex , P hitty~ea media e 
E~iea a~bo~ea che penetrano abbastanza nell ' entroterra . Ciò c i i nduce 
a riflettere che sul territorio litoraneo nel quale oggi ma nca il lec ­
cio si potrebbero sviluppare boschi formati da vegetazione semprev erde 
frammista con quella a caducifoglie , con maggi or presenza di ques~ ' u l ­

tima (dell ' ass . Que~eo - Ca~pinetum o~ientati4 e~o atieum ) , a cui venisse 
ro mescolate singole specie dell ' O~no - Que~eetum itiei4 , in p r ino luogo 
QUB~eu4 itex e P hitty~ea media . Si tratta , dunque , di un ter~! torio 
limite , quindi fitogeograficamente di transizione , in cui un r ' o o d e ­
cisivo nella distribuzione di singole spec i e mediterranee è a~o d a 
alcuni fattori , sottoriportati . 

Il leccio delle coste istriane si trova al suo limite se~ en r i o ­
nale di distribuzione ed è quindi molto sensibile anche a rn ~ nl~~ ca~ ­

bia~enti climatici . Di conseguenza la sua diffusione e soprarJ i ve nza 
sono legate a varie circostanze come quelle d i microclima i n de~ermina 
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t c località , particolarità geomorfologiche del territorio , grado di 
inc linazione , tipo di terreno , influssi antropogeni ecc . . La scarsa 
pre senza dcI leccio oggi , o dei lecceti nei luoghi dove la costa è qua 
si a livello del mare , nonchè l ' abbondante presenza di macchia nelle -
pe ndici della parte collinosa della costa , specialmente della parte me 
ridionale e occidentale , cioè le più calde , ci evidenziano le circost~n 
ze attual i che influiscono sulla sopravvivenza e la distribuzione zona 
le del leccio in Istria . 

Ci è noto dalle vicende del passato che singoli elementi di vege ­
tazione eumediterranea in Istria si sono estesi a scapito della vicina 
vegetazione a foglie caduche , proprio quando l'influsso dell ' uomo si è 
cominciato a sentire su questo territorio . In base all ' analisi pollini 
ca di Palù nei pressi di Rovigno si osserva che la diffusione del lec~ 
cio , di Ph~tty~ea med~a e di alcune altre specie , coincide con la com­
parsa del noce , del castagno , dei cereali e di altre piante la cui dif 
fusione è legata all ' uomo (BEUG , 1975) . Alcuni elementi sempreverdi me 
diterranei si sono estesi soppiantando la vegetazione a foglie caduche 
che l ' uomo 3500 anni fa ha cominciato a sradicare per le proprie neces 
~ità di materiale edilizio e per il riscaldamento . 

Un altro fattore che , riteniamo, confermi il nostro punto di vista 
sulla zona dove il manto boschivo è distrutto completamente e le supe~ 
fici trasformate in pascoli o in prati , sono i tipi di praterie che si 
sviluppano con la degradazione dei boschi sempreverdi : queste sono ti ­
piche della zona submediterranea a caducifoglie rappresentata dal Que~ ­

eo - Ca~p~netum o~~entat~a e~oat~cum , per esempio si ritrovano il Ch~ya~ 
pogono -E upho~b~etum n~caeena~a , il Vanthon~o -S co~zone~etum v~ttoaae , 

ecc .. In Istria , ad esempio , attorno a Peroj e più a nord , domina il 
Ch~yaopogono -Eupho~b~etum n~caeena~a diffuso anche in gran parte del ­
l ' Istria (HORVATIC, 1958 , 1963b ; JINDRA - RUNAC et al. , 1977) , benchè vi 
ap~aiano anche altre associazioni , caratteristiche delle regioni subm~ 
diterranee . 

Il terzo fattore che , pensiamo , possa confermare questo punto di 
vista , è che , tramite la degradazione dei lecceti e della macchia in 
questa regione , non si sviluppano corrispondenti tipi di garighe sem­
preverdi , come succede sulle isole e nelle parti mer i dionali del l ito 
rale croato (HORVATIC , 1963b) , bensì un tipo di fratta a caducifoglie 
( P at~u~etum ad~~at~cum) con la caratteristica presenza dell ' arbusto a 
foglia caduca Pat~u~ua auat~at~a , nonchè di altre specie come J un~pe­

~ua oxyced~ua , J un~pe~ua mac~oca~pa, Py~ua amygdat~6o~m~a e altre . E ' 
un fenomeno papticolarmente frequente e diffuso nei terreni sassosi 
dell ' Istria meridionale , ad esempio a nord - ovest di Stinjan e nella 
parte mer idionale di Cres , dove il Pat~u~etum ad~~at~cum copre vaste 
superfici su zone che appartengono potenzialmente all 'O~no -Que~eetum 

~t~c~a (SUGAR et al., 1983) . 
Da illustrazione a lle nostre riflessioni sulla zonalità dei lecce 

ti e della macchia al limite settentrionale di distribuzione in Istria 
e sulle isole del Quarnero , può servire la rappresentazione della di ­
stribuzione generale della fascia a leccio nella parte continentale 
della regione adriatica , sia da parte jugoslava sia da quella italiana . 

E ' interessante accennare che la fascia continua di vegetaz i one 
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sempreverde sulla costa jugoslava si estende circa fino all ' altezza di 
Zara , e in quella italiana fino ad Ancona (TOMASELLI et al ., 1973) . 
Nel l a parte jugoslava questa zona è p i ù vasta , fatto comprensibile es 
sendo la costa esposta ad ovest . Un simile fenomeno è visibile , ed in 
modo continuo , anche sulla costa occidental e degli Appennini . Si po ­
trebbe supporre che particolare i nfluenza s ulla diffusione della vege ­
tazione eumediterranea nella parte continentale del litorale croato ab 
biano la catena del Velebit e della Kapela , che sembrano emergere dal 
mare e raggiungono notevoli altezze , e che , con l e loro dimensioni , in 
f l u i scono sì sul clima d i questa zona , ma non in maniera sufficiente -
da poter condizionare il limite settentrionale di distribuzione dei 
lecceti nell ' entroterra del litorale croato , dato che in tal caso non 
si potrebbe spiegare perchè circa alla stessa altitudine , o addirittu­
ra ad una minore , questa zona è diffusa anche sulla costa orientale i­
taliana sulla quale la catena delle Alpi Dinariche non ha alcun influs 
so di particolare importanza . 

E ' evidente che sull ' ulteriore estensione dei lecceti in direzione 
nord influiscono altri fattori come la latitudine, fatto evidente se 
si guarda l'alt ezza raggiunta dalla vegetazione sempreverde in Istria 
e sul l e isole Cres e Krk (Fig . 2) che è più o meno uguale , solo con la 
differenza che nella costa occidentale dell ' Istria raggiunge maggiori 
altezze , essendo questa a sua volta esposta ad ovest . 

Riveste particolare importanza i l fatto che il limite settentrio ­
nale di distribuzione continua dei lecceti nella parte continentale 
della costa jugoslava e italiana coincide con la linea di costa adria 
tica durante il pleistocene (periodo d i Wlirm) (Fig . 2) che arriva un-

' po ' più i n basso della linea immaginaria Zara- Ancona , dopodichè passa 
sulle isale prolungando si fino a lle coste istriane settentrionali . Tu! 
tav i a non si tratta solo de l limite settentrionale di diffusione della 
vegetazione eumediterranea in entrambe le parti della terraferma - quel 
l a italiana e quella jugos l ava - ma è anche il limite dell ' areale di 
una serie di sp~cie del Mediterraneo occidentale che nella regione a ­
driatica raggiungono il loro l imite orientale di diffusione (TRINAJSTIC , 
1975) (F i g . 2) . Alcune entità superano saltuariamente questo limite . 
Benchè a favore di quest ' affermazione s i possano citare gli areali di 
alcune spec i e ed associazioni vegetali , comunque è necessario condurre 
un ' analisi p iù approfond i ta su molti elementi per poter confermare qu~ 
sta tes i in modo inoppugnabile . 

CONCLUSI ONI 
La distribuzione della vegetazione eumed i terranea in Istria e , in 

generale , lungo la costa adriatica, è stata definita in base alla si ­
tuazione reale della vegetazione in questo territorio . Abbiamo osserv~ 
to però che la vegetazione mediterranea 3500 anni o r sono, si estese a 
scapito della vicina vege tazione a caducifoglie . Lo si può confermare 
in base all ' analisi degli strati pollinici di Palù vicino a Rovigno , 
dove tra l ' altro , è stata stabilita la presenza del noce , della canapa 
e di cereali , tutti legati a lla comparsa dell ' uomo in queste località, 
e alla sua crescente attività nel disboscamento al fine di procurars i 
legname e materiale edilizio , nonchè per assicurarsi superfici da de -
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sempreverde sulla costa jugoslava si estende circa fino all ' altezza di 
Zara , e in quella italiana f ino ad Ancona (TOMASELLI et al ., 1973) . 
Ne lla parte jugoslava questa zona è più vasta , fatto comprensibile es 
sendo la costa esposta ad ovest . Un simile fenomeno è visibi l e , ed in 
modo continuo , anche sulla costa occidentale degli Appennini . Si po ­
trebbe supporre che particolare influenza sulla diffusione della vege ­
tazione eumediterranea nella parte continentale del litorale croato ab 
biano la catena del Velebit e della Kapela , che sembrano emergere dal 
mare e raggiungono notevoli altezze, e che , con le loro dimensioni , in 
fluiscono sì sul clima di questa zona , ma non in maniera sufficiente 
da poter condizionare il limite settentrionale di distribuzione dei 
lec ceti nell ' entroterra del litorale croato , dato che in tal c as o non 
si potrebbe spiegare perchè circa alla stessa altitudine , o addirittu­
ra ad una minore , questa zona è diffusa anche sulla costa orientale i ­
taliana sulla quale la catena delle Alpi Dinariche non ha alcun influs 
so di particolare importanza . 

E' evidente che sull ' ulteriore estensione dei lecceti in direzione 
nord influiscono altri fattori come la latitudine , fatto evidente se 
si guarda l ' altezza raggiunta dalla vegetazione sempreverde in Istria 
e sulle isole Cres e Krk (Fig . 2) che è più o meno uguale , solo con la 
differenza che nella cost a occidentale dell ' Istria raggiunge maggiori 
altezze , essendo questa a sua volta esposta ad ovest . 

Riveste particolare importanza il fatto che il limite settentrio ­
nale di distribuzione continua dei lecceti nella parte continentale 
della costa jugoslava e italiana coincide con la linea di costa adria 
tica durante il pleistocene (periodo di WUrm) (Fig . 2) che arriva un­
po ' più in basso della linea immaginaria Zara- Ancona , dopodichè passa 
sulle isole prolungandosi fino alle coste istriane settentrionali . Tu~ 
tavia non si tratta solo del limite settentrionale di diffusione della 
vegetazione eumediterranea in entrambe le parti della terraferma - quel 
la italiana e quella jugoslava - ma è anche il limite dell'areale di -
una serie di sp~cie del Mediterraneo occidentale che nella regione a ­
driatica raggiungono il loro limite orientale di diffusione (TR: AJSTIC , 
1975) (Fig. 2) . Alcune entità superano saltuariamente questo limite . 
Benchè a favore di quest ' affermazione si possano citare gli areali di 
alcune specie ed associazioni vegetali , comunque è necessario condurre 
un ' analisi più approfondita su molti element i per poter con~er~re qu~ 
sta tesi in modo inoppugnabile . 

CONCLUSIONI 
La distribuzione della vegetazione eumediterranea in ~stria e , in 

generale , lungo la costa adriatica , è stata definita in base a: a si ­
tuazione reale della vegetazione in questo territorio. Abbi~o osserv~ 
to però che la vegetazione mediterranea 3500 anni or sono, s~ estese a 
scapito della vicina vegetazione a caducifoglie . Lo si pu' con~ermare 

in base all ' analisi degli strati pollinici di Palù vicino a ~ovigno , 

dove tra l ' altro , è stata stabilita la presenza del noce, e_:a canapa 
e di cereali , tutti legati alla comparsa dell ' uomo in q es-e _ocalità , 
e alla sua crescente attività nel disboscamento al fine d~ rocurarsi 
legname e materiale edilizio , nonchè per assicurarsi supe~~~c· da de -
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st inare all ' agricoltura e al pascolo . D' altra parte le attuali conoscen 
ze sull ' estensione dei boschi e delle macchie riferibili all 'O~ no -Que~­
cetum ~t~c~~ ci mostrano che la sua sopravvivenza è strettamente lega= 
ta ai pendii maggiormente espost i agli influss i caldi e alle regioni 
collinose , il che signifi ca che la zona n on è condizionata dal clima 
generale , ma dalla geomorfologia della r egione , dal microclima , dalla 
esposizione e dal suolo . Un dat o significativo è che , con la degrada ­
zione dei lecceti , si sviluppano tipi di vegetazione caratteristic i 
de lle regioni submediterranee . In base a ciò siamo g iunti alla conclu­
sione che la zona di vegetazione sempreverde in Istria non è c limazo ­
·nale bensì , fit ogeografi camente , un territorio d i transiz ione tra la 
zona eumediterranea di vegetazione sempreverde caratterizzata dallo 
O~no -Que~cetum ~t~c~~ e la zona submediterranea a caducifogli e rappre ­
sentata dal Que~co-Ca~p~netum o~~entat~~ c~oat~cum. 
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RIASSUNTO 
Viene definita , ovviamente in base alla situazione reale della v~ 

getaz ione nella r egi one , la zona a vegetazione eu- mediterranea i n I ­
stria . Tuttavia la zona di vegetazione mediterranea si è espansa a sp~ 

se di quella vicina a caducifoglie . 
Questo è stato constatato in base all ' analisi pollini ca degli str~ 

ti di Palu , presso Rovigno , dove si è osservata tra l ' altro la presen­
za del noce , dei cereali e della canapa . 

La l oro comparsa è legat a all ' arrivo dell ' uomo nella regione , ed 
alla sua attività intensa che consisteva nel ~issodamento delle foreste 
sia per ricavarne l egname per riscaldamento e costruzione , sia per far 
posto ad aree agri cole e prative. Del resto un esame attuale sulla d i ­
stribuzione delle foreste e delle macchie dell ' O~no-Que~c etum ~Lic~~ 

ci dimostra come l a sua presenza sia legata molto strettamente ai ver ­
santi ed alle esposizioni più calde , ed ai terreni collinari . Questo 
c i dimostra come la zona sia condizionata più che dall e caratteristi ­
che cl imat iche , soprattutto dalla geomorfologia della regione , dal m~ 
croclima , da ll ' esposizione e dal suolo . 

E ' ino l tre significativo il fatto che la degradazione delle fore ­
ste d i leccio , qui si attui co n la formazione dei t ipi di vegetazione 
- garighe e praterie - caratteristici delle zone sub - mediterranee . PrQ 
prio per questo si è conc lus o che l a fascia di vegetazione sempreverde 
in Istria non ~ climazonale ma cost ituis ce fitogeograficamente una zo ­
na di transizione tra quella eu- mediterranea , rappresentat a dall ' O~no ­

Que~cetum ~t~c~~ e que lla sub - mediterranea costituita dalla vegetazio ­
ne caducifogl i a del Que~co - Ca~p~n etum o~~entat~~ c~oat~cum. 

RESUME ' 
La zon e de la végétation eu - méditerranéenne en Istrie de meme que 

le long de la cote adriat ique , a été définie , naturellement , à la base 
de la s i tuation réelle de la végétation dans cette région . Cependant , 
la zone de la végétation méd iterranéenne a été élargie au dépens de la 
végétation voisine à feuille caduques . 

Ce fait a été constaté à la base de l ' ana l yse des pollens des cou ­
ches de Palu près de la ville de Rovinj , dans le squels a été constatée , 
entre autres , la presence des espèces telles que le noyer , les céréa ­
les ' et le chanvre . Leur apparition est liée à l ' arrivée de l ' hon~e dans 
cette région et à son activité intensifiée qui consistait dans le défr~ 
chemcl lt de la foret pour se munir du bois de chauffage et du oois de 
eCHI", L r'uction , et pour obteni r des srufaces agr i coles et des prairies . 
I.l ' :11 11.1'" l~oté , l ' analyse actuelle de la distribution des fore s et des 
maq Il i ,; ti ' O~no - Que~cetum ~t~c~~ nous demontre que son existence est très 
é t..l' O .i 1."II11' IIL liée aux v'ersants , aux expositions plus chaudes et aux te!: 
rainu ccillln6ens . Cela veut dire que cette zone n ' est pas conditionnée 
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par les circons tances c l imatiques mais bien par la géomorphologie de 
cette régi on par l e mi c r oc l imat , l ' expos i t i on et l e so l . 

Il est auss i s i gn ificatif , que la dégradat i on des fo r ets de che ne 
verL dans cette région résulte avec la fo r mation de tupes de v égéta ­
tion - gar rigues , prai r ies - car acté r i s tiques de la zone sb us - mediter ­
ranéenne . A l a base de cela no us a vons conc l us que l a z one de l a végé ­
tation touj our s ve r te en Istr i e n ' est pas c limazonal e mais qu 'il s ' a ­
git là , phyt ogé ographiquement , d' une zone de t r ans i t i on entre la zo ne 
eu- méd i terranéenne , repprésentée par l ' ass o O~no-Que~ce~um ~!~c~~ , et 
la zone sou s - méditerranéenne repprésent ée par l ' as s o à fe uille caduque 
Que~co-Ca~p~ne~um o~~en~at~~ c~oa~~cum . 

RIVAS - NART:i:NEZ 
Esta comuni cacion ha puest o de manifiesto la importancia para limitar 

unidades biogeogr aficas (sec t ores, provincias, regiones ) , utilizar el concepto de 
veget acion climax y vegetacion permanente . Pienso que los limites biogeograficos 
deben llevarse justamente donde terminan o comienzan determinadas asociaciones 
climacicas (series climatiplas ) y no emplear las associaciones que se presentan 
series edafiplas (comunidades permanentes sobre suelos excepcionales ) . 
SUGAR 

Se ho capi to bene l ' intervento del collega Ri vas-~Iartinez, con la mia 
comunicazione volevo indicare la necessità di distinguere le leccet e c l imazonali 
da quelle extra zonali e, di conseguenza, di identificare le regioni che anche 
fitogeograficamente appartengono al l a zona della lecceta . La zona della lecceta 
andrebbe limit ata fi togeograficamente alle regioni nelle quali oessa è 
climazonale , mentre le regioni limit rofe che presentano leccete il cui sviluppo è 
dovut o non tant o a fattori macroclimatici quanto a particolari condizi oni 
orografiche, come ad esempio l'Ist ria occidentale e altrove, sono da eliminare 
dalla zona fitogeografica del la l ecceta. 
BIONDì 

~li ha molto interessato la sua comunicazione anche per i rapporti che Lei 
pone tra il versante adriatico orientale e occidentale . Posso confermare che II 
monte Conero rappresenta anche a mio avviso il limi te settentrionale per il 
versant e adriat ico italiano dell' B.--ea climax della classe Q u e r c e t e a 
i l i c i S . In quest o territorio però non è presente l'alleanza O l e o -
C e r a t o n i o n anche se si rinvengono sporadiche presenze di specie 
caratteristiche tra cui la più interessante è E u P h o r b i a 
d e n d r o i d e s (del rest o rist ret ta ad una unica vallecola ben esposta e 
riparata dai venti freddi ) . Si deve quindi scendere al promontorio del Gargano 
per ritrovare l ' O l e o - C e or a t o n i o n mentre in Jugoslavia esso si 
presenta già più a nord ben sviluppato . In conclusione si può osservare una 
maggiore mesofilia per il versante adriatico i t aliano rispetto a quello 
iugoslavo , come si evidenzierà più avant i nella comunicazione sulle cenosi delle 
~~he e dell' Umbria. 
SUGAR 

Sono d'accordo col 
presenza dell'alleanza 
di Euphorbia 

prof . Biondi che sul mont e Conero non si può parlare della 
O l e o - C e r a t o n i o n sulla base della presenza 
d e n d r o i d es . Del resto la presenza di questa 

alleanza sul monte Conero non sarebbe conforme neanche alla nostra constatazione, 
poichè il limi te set tentrionale della dist ribuzione dell ' alleanza O l e o -
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C e r a t o n i o n, come pure anche della lecce ta nella parte della terraferma 
delle coste jugoslave ed italiane, coincide col limite della costa dell 'Adriatico 
nel pleistocene (periodo di WUrm) ed il monte Conero è fuori di questo limite in 
generale, il limite della vegetazione dell' O l e o - C e r a t o n i o n come 
pure il limi te della distribuzione della lecceta ne ila costa italiana è, in 
confronto alla vegetazione analoga del versante adriatico jugoslavo, molto più 
meridionale a causa, crediamo, dell'esposizione della costa italiana a nord- est. 
Il dato sottolineato riguardante la presenza di una specie dell' O l e o -
C e r a t o n i o n sul monte Conero, non pe~ dell'alleanza stessa, conferma le 
suddette considerazioni . 

Fig . la - Carta della distribuzione rea l e (odierna ) del 
leccio 

... Zona del leccio 
• + Frammenti della lecceta o alberi isolati di leccio 



Fig. lb - Carta della distribuzione potenziale del leccio Fig . lc - Carta della distribuzione climazonale del leccio 
... Zona del leccio 
~ Zona di transizione tra la vegetazione eumediterranea 

e submediterranea . 
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Fig. 2 - Carta della distribuzione zonale del leccio nella regione dell'Adriatico 

Limite settentrionale della costa dell'Adriatico nel periodo di WUrm 
Limite settentrionale della zona del leccio nella terra ferma (costa) jugoslava 
ed italiana 

• Distri buzione del l e specie mediterraneo- occidentali nell'Adriatico , nel limite 
del loro areale orientale (secondo Trinajstic 1975) 

Indirizzo del l 'Autore: Botanicki zavod , Marulicev trg 20 , 41000 Zagreb, Jugoslavija 
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SULLA SINTASSONOMIA DELLA VEGETAZIONE SEi~PREVERDE DELLA CLASSE 
QUERCETEA ILIC-IS BR.-BL. DEL LITORALE ADRIATICO JUGOSLAVO 

Ivo TRINAJ STIC 

INTRODUZIONE 
Le ricerche effettuate sulla vegetazione lungo il litorale adriatl 

co della penisola balcanica risalgono a tempi remoti . Le prime ricer ­
che sistematiche vengono effettuate da BARTLING (1820) , che dal punto 
di vista fitogeografico distingue due settori evidentemente presenti , 
quello delle caducifoglie , che indica come " ~eglo o~nl ", e quello dei 
sempreverdi a cui da il nome di "~eglo ml~tl ". 

Nel corso di diversi anni di ricerche sono stati raccolti molti d~ 
ti sulla composizione , la struttura e la classificazione delle s i ngole 
forme di vegetazione (BECK- MANNAGETTA , 1901 ; ADAMOVIC , 1 911 , 1 929 ; HOR ­
VATIC , 1934 , 1939 , 1957 , 1958 , 1963a , 1963b ; HORVAT , 1954 ; FUKAREK , 
1969 ; TRINAJSTIC , 1964 , 1965 , 1974a , 1974b , 1977a , 1983 ; TRINAJSTIC e 
SUGAR , 1976 ; PAVLETIC , 1972 ; e altri) . Pertanto , la vegetazione del li 
torale adriatico orientale oggi è ben conosciuta . 

E' interes~ante sottolineare che nella regione balcanica del lito ­
ra l e adriatico la vegetazione sempreverde quasi sempre è stata esamin~ 

ta insieme agli elementi termofili della vegetazione a caducifoglie , e 
quasi sempre anche ai boschi sempreverdi dell ' ordine Que~~et~tl~ ltlcl~ 
e di caducifoglie dell ' ordine Que~cet~tl~ pube~~entl~ , che dal punto di 
vista fitogeografico vengono posti in serie nella regione mediterranea . 

Il perchè di questo sta nel fattp che nel litorale , soprattutto nel 
la sua parte orientale , il confiné fra la vegetazione sempreverde e del 
le caducifoglie non è accentuato , ma graduale , e c iò è dovuto a tutta 
una serie di fattori . Infatti ci sono diversi passaggi , che spesso si~ 
tassonomicamente è molto difficile interpretare , per cui veniamo subi ­
to a trovarci di fronte a difficoltà nella delimitazione della vegeta­
zione sempreverde e caducifoglia e quindi nella delimitazione della z~ 
na eumediterranea e submediterranea rispettivamente , ci si pone il pr~ 
blema della delimitazione della regione mediterranea sensu lato . 

PROBLEMA DELLA DELIMITAZIONE DEL CONFINE DELLA VEGETAZIONE SEMPREVERDE 
E A CADUCIFOGLIE NELLA REGIONE MEDITERRANEA DEL LITORALE ADRIATICO 
ORIENTALE 

Per il Mediterraneo oggi non esistono punti di vista comuni poichè 
i criteri per la sua determinazione possono essere diversi . 

Se tentiamo di porre entro un limite il Mediterraneo , considerando 
le caratteristiche del suo clima , il cosiddetto clima mediterraneo , i~ 
tendo cioè quel lo corrispondente alla regione climatica mediterranea , 
dovrebbe includere anche alcune parti de lla Terra che non sorgo no lun 
go la costa del Mare mediterraneo , per esempio la California , la parte 
occ identale dell ' Australia, alcune regioni della costa cilena (EMBERGER , 
1952 , 1954 , 1955 , 1958) . 

Dal punto di vista florogenetico , del Mediterrane o dovrebbero 
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far parte tutte quelle regioni nelle quali è presente l ' elemento flo ­
ristico mediterraneo sensu latissimo , che oltre ai Paesi posti lungo 
il Medit erraneo , geograficamente comprende anche regioni dell ' Asia oc ­
cidentale fino al Golfo Persico (WULF , 1944) . 

Altri ritengono che l a regione Mediterranea sia molto ristretta , 
per cui essa viene limitata a lla regione della coltivazione dell'olivo 
( Otea eu~opaea) , oppure alla diffusione del leccio ( Que~eu~ ~tex ) (EM­
BERGER , 1954 ; GIACOMINI e FENAROLI , 195 8) . 

Per quanto riguarda la vegetazione mediterranea , o la regione omo ­
nima , relativamente alle più numerose unità sintassonomiche nell'ambi ­
to della classificazione de lla vegetazione sensu lato , s ' intende la re 
gione nella quale si sviluppa e si diffond~ l a classe Que~eetea ~t~e~~ , 
o quella dei suoi stadi di degradaz i one (ADAMOVIC , 1911 ; BRAUN - BLANQUET, 
1936) . 

Attraverso il versante li torale delle Alpi Dinariche , lungo la co ­
sta orientale adriatica , c ' è un confine molto i mportante che divide la 
regione med i terranea sensu latissimo dalla regi one eurosibirico - norda ­
mericana (BECK - MANNAGETTA , 1901; AD Ai'IOVI C , 191 1 , 19 29 ; MARKGRAF , 1927 ; 
RIKLI , 1943 ; REGEL , 1947; HORVAT , 1954, 1957 ; HORVATIC , 1963a , 1967) . 

In un passato più recente , in cui è stata messa a punto una carta 
del la vegetazione , questo confine diventa molto più conosciuto (TRINAJ ­
STIC , 1977b , 1977c ) e viene a trovarsi al margine superiore dell ' area 
dei boschi di Roverel l a ( Que~eu~ pube~een~) in cui la regione mediter ­
ranea è inclusa sensu l ato . Sintassonomicamente possiamo delimitare a~ 
bastanza bene la vegetazione sempreverde da quella a caducifoglie , poi 
chè la sempreverde , come già sottolineato , rientra nell ' ordine Que~ee ­

tat~a ~t~e~~ , mentre la vegetazione caducifoglie fa parte dei Que~eet~ 
t~a pube~eent~~. Le difficoltà sorgono nel momento in cui sul terreno 
è necessario determinare sintassonomicamente le formazioni la cui com­
posizione comprende elementi di sempreverdi e caducifoglie , e la loro 
presenza varia in maniera assai diversa . Cioè , uno stesso contingente 
di specie è distribuito in maniera diversa : per esempio , in un caso po~ 
siamo d i stinguere il Qu e~eo -C a~p~netum o~~entat~6 que~eeto~um ~t~e~~ , 

e in un altro l ' O~n o - Que~eetum ~t~e~~ ea~p~neto~um o~~enta~~ . Il co~ 
fine in tali situazioni dipende soprattutto dalla valutazione soggetti 
va del ricercatore . 

Se teniamo presente che nella maggior parte dei casi si tratta di 
cenosi vegetali degradate e cerchiamo di spiegare questo fatto parten­
do dal punto di vista di una vegetazione potenziale , possiamo trarre 
la conclusione (TRINAJSTIC , 1977b , 1977c) che la vegetazione a sempre ­
verdi assume la sua forma finale e si presenta sotto forma di alti 
boschi di leccio ( Que~eu6 ~tex ) , mentre la vegetazione boschiva a cad~ 

cifoglie si presenta sotto forma di alti boschi di Roverella ( Que~eu~ 

pube~eel!~ ) , o con Que~eu6 v~~g~t~ana. Con la degradazione de la veget~ 
zione boschiva primaria la zona dei boschi misti a caducifoglie -sempr~ 

verdi è andata allargandosi , come infatti viene dimostrato alle ricer 
che palinologiche effettuate in Istria (BEUG , 1 976) : la vege~azione 
sempreverde in questo caso , grazie agli i nflussi antropogen·c· occupa 
una fascia molto più vasta di quella registrata allo ~tato p~imario , 

non degradato . 
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Indubbiamente , grazie alle caratteristiche orografiche della costa 
e delle isole adriatiche orientali , fra la vegetazion e sempreverde e 
quella a caducifoglie è possibile effettuare una delimi tazione anche 
in direzione orizzontale e verticale (HORVATIC , 1957 , 1963a , 1967 ; 
TRINAJSTIC , 1967 , 1977b , 1977c , 1983) . 

QUADRO SINTASSONOMICO DELLA VEGETAZIONE SEMPREVERDE DEL LITORALE ADRIA 
TICO JUGOSLAVO 

Come già accennato nell ' introduzione , la vegetazione sempreverde 
del litorale adriatico jugoslavo oggi è ben conosciuta , grazie a quasi 
cinquant ' anni di intense ricerche effettuate in campo fitosociologico . 
La vegetazione sempreverde di questa regione risulterebbe in questo mo 
do : 

Que~~e~ea ~l~~~~ Br .-Bl . 1947 
Que~~e~al~a ~l~~~~ Br .-Bl . (1931) 1936 

Oleo - Ce~a~on~on Br .-Bl . 1931 
1 . Ass . Oleo -L en~~~~e~um ad~~a~~~um Trinajstic 1977 
2 . Ass . Oleo -Eupho~b~e~um dend~o~d~~ Trinajstic 1973 

Que~~~on ~l~~~~ Br .-Bl . (1931) 1936 
3 . Ass . Que~~e~um ~l~~~~ ad~~ap~ov~n~~ale Trinajstic 1973 
4 . Ass . Que~~e~um ~l~~~~ - v~~g~l~anae Trinajstic 1983 
5 . Ass . O~no - Qu~~~e~um ~l~~~~ H- ic . (1956) 1958 
6 . Ass . O~~~yo - Que~~e~ um ~l~~~~ Trinajstic (1965) 1974 
7 . Ass . O~no -Que~~e~um ~o~~~6e~ae H- ic . 1958 

Ass . Oleo -L en~~~~e~um ad~~a~~~um Trinajstic 1977 
Questa associazione nel litorale adriatico orientale è stata sco ­

perta per la prima volta nel 1976 sull ' isola di Lastovo (TRINAJSTIC , 
1977a) , e occupa anche le aree più vaste del litorale adr i atico jugo­
slavo . Qui si sviluppa sotto forma di macchia o come bosco a pino di 
Aleppo . Superfici relativamente minori , ma soprattutto l i mi tate , sono 
coperte da questa associazione anche sulle isole di Vis , Hvar , Brac , 
Korcula , Svetac , Lokrum e Mljet , e sulla peniso l a di Pe l jesac . Sulla 
isola di Solta e nell ' arcipelago delle Kornati la troviamo al suo con 

fine settentrionale , mentre ai lati della baia di Valdinos , v i cino a -
Ulcinj , nel Montenegro , raggiunge il suo confine meridiona l e (TRINAJ ­
STIC , 1984) . 

L ' ass . Oleo -L en~~~~e~um si sviluppa ne l litorale adriatico sotto 
forma della part i colare variante geografica " ad~~a~~~ um", mentre i l ti 
po dell ' associazione è descritto come proveniente dalla costa del l a 
Afr ica settentrionale (BRAUN - BLANQUET et MAIRE , 1924) . Nella Provenza 
questa associazione si è sviluppata sotto forma de l la var i ante Oleo ­
L en~~~ce~um p~ov~nc~al~~ (MOLINIER , 1954 ; LAVAGNE , 1972) , mentre in 
alcune parti della Grecia è nota la variante Oleo -L en~~~~e~um aeg e~c um 

(KRAUSE et al ., 1 963 ; HORVAT et al ., 1974) . 
La composizione floristica dell ' Oleo -L en~~~~e~um ad~~a~~~um è ri ­

portata in Tab . 1 , in base a 22 rilievi effettuati i n varie parti del 
litorale adriatico orientale (TRINAJSTIC , 19 84) . 
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Tabella 1 - Ass . O!eo -L ent~~eetum ad~~at~eum Trinajstic 1977 

Specie caratteristiche dell ' ass .: 
V P~~tae~a !ent~6eu~ 
V O!ea ~y!ve6t~~6 

Spec ie di fferenziale de ll' ass . : 
V Jun~pe~u6 phoen~cea 

Spec i e caratteris t i che O!eo - Ce~aton~on : 

IV Ce~aton~a 6~!~qua 
IV P~a6~um maju6 

III My~tu6 eOmmun~6 

II Ephed~a 6~a9~!~6 
II P~nu6 ha!epen6~6 

I Co~on~!!a va!ent~na 

I Ca!yeotome 6p~no6a 
I A~~~a~um vU!9a~e 

I Opunt~a 6~eu6-~nd~ea 

I Ph~!!y~ea an9u6t~6o!~a 

Specie caratteristiche Que~eeta!~a ~!~e~6 e Que~eetea ~!~e~~: 
IV Sm~!ax a6pe~a 
IV A6pa~a9u6 aeut~6o!~U6 
IV Rub~a pe~e9~~na 
IV Que~eu6 ~!ex 

III r!emat~6 6!ammu!a 
III A~butu6 une do 
I II L on~ee~a ~mp!exa 

II Ph~!!y~ea !at~6o!~a 
II RU6CU6 aeu!eatu6 
II P h~!!y~ea med~a 
II Rhamnu6 a!ate~nu6 

II Ca~ex ha!!e~~ana 
II T eue~~um 6!avum 
II Cye!amen ~epandum 

I V~bu~num t~nu6 

I R06a 6empe~v~~en6 
I Anemone ho~ten6 ~6 
I Ca~ex d~6tachya 

I L au~u~ no b~!ù 
I Spa~t~um june e um 
I P~6tac~a te~eb~nthu6 

Compagne : 
al C~6to -E~~ceta!~a 

III E~~ca a~bo~ea 

II C~6tu6 ~ncanu6 
II E~~ca man~pu!~6!o~a 

I C~6tu6 ~a!v~6o!~U6 

bi R 06ma~~neta!~a 

II R06ma~~nu6 o66~e~na!~6 
I C~6tu6 mon6pe!~en6~6 

I. TRINAJSTIC 
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cl Que~c e~at~a pub e~ cen~~~ 

II Tamu~ commun~~ 
II C o~on~tta em e~o~de~ 

di Cymb o pog o -B~achyp o d~e~at~a 

V B~achypo d~um ~e~u~um 

II Att~um ~ubh~~~u~um 
II H et~ch~y~um ~~at~cum 
II Vac~yt~~ h~~pan~ca 

I Met~ca c~t~a~a 

I A~ phod etu~ m~c~oca~pu~ 

Ass . Oteo -E upho~b~e~um dend~o~d~~ Tr i najstic 1973 
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I popolamenti di questa associazione si sviluppano soprattutto sul 
le pendici ripide e sui pendii espost i a sud . Si presenta sotto forma 
di macchia folta e inaccessibile con un ' accentuata caratteristica xero 
termica . Finora , soltanto sull ' isoletta di Ob ljak , che sorge lungo la 
costa meridionale dell ' isola di Korcula è stata ritrovata la composi ­
zione caratteristica di questa associazione , sviluppatasi sotto forma 
di bosco . Gli ~ alberi ~ di euforbia ( E upho~b~a dend~o~de~ ) sono alti fi 
no a 6 metri e hanno un diametro da 10 - 15 cm , mentre l ' olivastro ( Otea 
~ytve~~~~~) è presente sotto forma di alberi grossi , fortemente ramif~ 
cati e molto folti che raggiungono quasi la medesima altezza . 

L ' Oteo -E upho~b~e~um dend~o~d~~ è molto diffuso ; quest ' associazione 
dell ' alleanza Oteo-Ce~a~on~on arriva dalla parte occidentale alla Pro ­
venza e a oriente fino all ' isola di Creta (TRINAJSTIC , 1974 , 1975 ; 
HORVAT et al . , 1974 ; TRINAJSTIC e SUGAR , 1977) . 

L ' associazione riveste particolare importanza soprattutto nelle nu 
merose isolette rocciose dell ' Adr iatico e del Tirreno (CAPUTO , 1961 , 
1967 ) . 

Nel litorale adriatico orientale l ' Oteo - Eupho~b~e~um dend~o~d~~ è 
stato ritrovato nella regione di Dubrovnik (SIano , DUbrovnik , Cilipi) , 
nella penisola di Peljesac , sulle isolette vicino a Korcula , sull ' iso­
la di Jabuka (TRINAJSTIC , 1 984) , a Palagruza Velika (PAVLETIC , 1983) , 
e sull'isola di Mana , nell ' arcipelago delle Kornati (GAZ I - BASKOVA e 
BEDALOV , 1983) . Nel corso del 1983 è stata rinvenuta anche sui versan­
ti meridionali dell'isola di Ciovo . Ma la località più a sud , relativ~ 
mente alla Jugoslavia , si trova nella vasta zona di Budva , nel litora ­
le montenegrino (PULEVIC , 1970 ; TRINAJSTIC , 1975) . 

Sulla base della composizione floristica , nell ' ambito dell ' Oteo ­
E upho~b~e~um dend~o~d~~ possiamo distinguere tre subassociazioni : eu ­
pho~b~e~o~um dend~o~d~~ I = ~yp~cum) , ctema~~de~o~um c~~~ho~ae e co~on~t ­
te~o~um eme~o~d~~. 

La composizione floristica dell ' Oteo - Eupho~b~e~um dend~o~d~~ del 
litorale adriatico orientale è riportata in Tab . 2 , sulla base di 16 
rilievi. 
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Tabella 2 - Ass. Oleo-Euphokb~etum dendko~d~~ Trinajstic 1973 

Specie caratteristiche dell ' ass .: 
V Euphokb~a dendko~d e~ 

III Ephedka 6kag~l~~ subsp . campylopoda 
II Pka~~um maju~ 

Specie differenziale della subass . cOkon~lleto~um: 

IV COkon~lla emeko~de~ 
I V P~~tac~a tekeb~nthu~ 
II Cotutea akboke~cen~ 

I Pun~ca gkanatum 
I Pal~uku~ ~p~na -chk~~t~ 

Specie caratteristiche Oleo-Cekciton~on: 
V Olea ~ylve~tk~~ 
V P~~tac~a lent~~cu~ 

III Myktu~ commun~~ 

II Cekaton~a ~~l~qua 
II Ak~~akum vulgake 
II Jun~peku~ phoen~cea 
II COkon~lla valent~na 

I Calycotome ~p~no~a 
I Aktem~~~a akboke~ cen~ 

I Opunt~a 6~cu~-~nd~ca 

I Chamaekop~ hum~l~~ 

I Olea eUkopaea 

Specie caratteristiche Qu ekcetal~a ~l~c~~ e Quekcetea ~l~c~~: 

IV Sm~laJ( a~peka 
III Rub~a pekegk~na 

I I A~pakagu~ acut~6ol~u~ 

II Lauku~ nob~l~~ 

II L on~ceka ~mpleJ(a 

II Ph~lllfkea med~a 
II Ru~cu~ aculeatu~ 
II O~ykù alba 

I Quekcu~ ~leJ( 

I Jun~peku~ mackocakpa 
I Ph~lllfkea lat~6ol~a 

I T euck~um 6lavum 
I Rhamnu~ alateknu~ 

I Akbutul.> unedo 
l Spa~t~um junceum 
I Qu ekCUI.> cocc~6eka 

I ROl.>a l.>empekV~kenl.> 

Compagne : 
III Bkachypo d~um ketul.>um 
II OkyzOPI.>~1.> m~l~acea 

II Ruta gkaveolenl.> 
II Al.>phodelul.> m~ckOCakpUI.> 

I Tamul.> commun~1.> 

I. TRINAJSTIC 
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I F-i.c.uf.J c.alt-i.c.a 
I Att-i.um f.Jubh-i.ltf.Jutum 
I Geltan-i.um pultpulteum 

Ass . Queltc.etum -i.t-i.c.-i.f.J adlt-i.apltov-i.nc.-i.ate Trinajstic 1973 
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Nella parte più calda e subhumida della regione insulare adriatica 
si sviluppano anche boschi sempreverdi puri di leccio, praticamente 
senza elementi caducifogli e senza quegli elementi che comunemente so 
no importanti per i boschi termofili di caducifoglie . Questi boschi , ­
come particolare variante geografica , sono stati indicati col nome di 
"Queltc. etum -i.t-i.c.-i.f.J adlt-i.apltov-i.nc.-i.ale" . L ' attributo "adlt-i.apltov-i.nc.-i.ate" è 
stato scelto appunto per la sua analogia , appropriatissima , con la va 
riante mediterranea occidentale "gattopltou-i.nc.-i.ate" . Che con il termi~e 
" adlt-i.apltov-i.nc.-i.ate" non si sia pensato a una vera e propria formalità 
nomenclaturale , è cosa certa , perchè si è tenuto conto soprattutto del 
suo significato geografico . Pertanto bisogna ritenere che questo Quelt­
c.etum -i.t-i.c.-i.f.J è diffuso nella provincia adriatica della regione medite~ 
ranea, analogamente a quanto dice la parola "gattopltov-i.nc.-i.ate", che 
storicamente deriva la provincia romana Gallia relativo al settore oc ­
·cidentale . 

L'ass. Queltc.etum -i.t-i.c.-i.f.J adlt-i.apltov-i.nc.-i.ate è diffusa soprattutto nel 
la parte insulare'del litorale adriatico orientale , e si estende dalla 
parte sud- occidentale dell ' isola di Losinj a nord , e fino al l ' isola di 
Lokrum a sud . Fanno eccezione i versanti nordorientali delle isole di 
Ugljan e di Brac e punti più alti delle isole di Hvar , di Vis · e di 
Mljet , e della penisola di Peljesac . 

Durante molti anni di ricerche effettuate sulla vegetazione foresta 
le sempreverde del litorale adriatico orientale , HORVATIC (1963a) av~ 
va già identificato un complesso formato espressamente da boschi di 
l eccio , senza la presenza di elementi caducifogli , denominandolo Oltno ­
Queltc.etum -i.t-i.c.-i.f.J mylttetof.Jum . Questo complesso corrisponde quasi del tut 
to all ' associazione Queltc.etum -i.t-i.c.-i.f.J adlt-i.apltov-i.nc.-i.ate. 

La composizione floristica dei boschi puri di leccio dell ' ass o 
Queltc.etum -i.t-i.c.-i.f.J adlt-i.apltov-i.nc.-i.ate è riprodotta nella tabella 3 sulla 
base di 30 rilievi , di cui 5 provengono dall ' isola di Pago (HORVATIC , 
1934) , · 7 dall'isola di Bisevo (PAVLETIC , 1972), 4 dall ' isola di Lasto ­
vo (HORVATIC , 1963a; TRINAJSTIC , 196 8) , 5 dall ' isola di Lokrum (HORVA ­
TIC , 1963a) , 2 dall ' isola di Mljet (HORVATIC , 1963a) , 3 dall ' isola di 
Korcula (HORVATIC , 1963a; TRINAJSTIC , n . p . ) , mentre un rilievo p r ovie ­
ne dall ' isola di Losinj (HORVATIC , 1963a) , un altro dall ' isola di Sv~ 
tac (TRINAJSTIC, n . p . ) , un terzo dall ' isola di Sestrunj e un quarto 
da quella di Ugljan(HORVATIC , 1963a) . 
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Tabella 3 - Ass . QlLeJ1.c.e.;tlLm .<.t.<.c.ù ad~.<.ap~ov.<.nc..<.ate. Trinajstic 1973 

Numero progressivo 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 

.,.., 
c m o 

Località 
.,.., ;j c o C) rl > E 
s::: H m > m ;j o ;j ...., 
·ri ...., .,.., QJ ...., C) ...., H QJ 
<Jl bO <Jl rl <Jl QJ H <Jl ..>: .,.., 
o m QJ bO ·ri > o m o rl 

...:i "" Cf] ::J co Cf] ~ ...:i H 2: 

Numero dei rilievi 1 5 1 1 7 1 3 4 5 2 30 

Specie caratt . dell ' ass . e QlLe.~c..<.on .<.t.<.c..<.~ 

QlLe.~C.lL~ .<.te.x. 1 5 1 1 7 1 3 4 5 2 V 
L on.<.c.e.~a .<.mpte.xa 1 1 1 1 7 1 2 3 4 2 IV 
V'<'blL~nlLm ;t.<.nlL~ 1 1 1 7 1 3 1 2 2 IV 
Ph.<.ttlj~e.a anglL~;t'<' 6ot.<.a (loc . ) . 7 II 

Specie diff . dell ' ass . (risp . a~no-QlLe.~c.e.;tlLm aùù) : 
P.<.~;tac..<.a te.n;t.<.~c.lL~ 1 5 1 7 1 2 3 5 2 V 
Mlj~;tlL~ c.ommlLn.<.~ 1 2 1 1 7 3 2 3 2 IV 
B~ac.hljpod'<'lLm ~e.;tlL~lLm 1 1 7 2 2 5 2 IV 
P.<.nlL~ hate.pe.M.<.~ 7 1 2 3 2 III 
J lL n.<. p e.~lL~ phoe.n.<.c.e.a 1 3 1 1 1 II 
eo~on.<.tta vate.n;t.<.na 3 I 
P~a~'<'lLm majlL~ 1 I 
Se.tag.<.ne.tta de.nt.<.c.lLta;ta 1 I 

Specie diff . della var o ad~.<.ap~ov.<.nc..<.ate. 
eo~on.<.t.e.a e.me.~o'<'de.~ 1 7 3 4 4 2 IV 
L alL~lL~ nob.<.tù 5 I 
Se.~te.~.<.a alLtlLmnat.<.~ 1 1 1 I 
F~anglLta ~lLpe.~;t~.<.~ 2 1 I 
E~.<.c.a man,<,plLt'<'6t o~a 1 1 1 I 

Spec ie caratt. QlLe.~c.e.;ta.t.<.a a.<.c.ù e QlLe.~c.e.;te.a .<.tùù 
Sm.<.tax a~pe.~a 1 5 1 1 7 1 3 4 5 2 V 
RlLb.<.a pe.~e.g~ùta 1 2 1 1 7 1 2 4 5 2 V 
A~blLtlL~ lLne.do 1 1 1 7 1 2 4 5 2 IV 
Ph.<.ttlj~e.a ta;t'<'6ot.<.a 1 3 1 1 7 3 5 2 IV 
RlL~ C.lL~ ac.lLte.a;tlL~ 1 1 1 1 2 4 5 1 III 
ea~e.x d'<'~tac.hlja 1 1 1 3 5 2 III 
eljc.tame.n ~e.pandlLm 7 1 3 2 III 
A~pa~aglL~ ac.lLt'<'6ot'<'lL~ 1 4 1 4 5 1 III 
JlLn.<.pe.~lL~ o XljC.e.d~lL~ 1 1 4 2 1 1 II 
A~pte.n'<'lLm o no p;te.~.<.~ 2 1 2 3 1 II 
ete.matù 6tammlLta 1 3 1 3 1 1 II 
Ph'<'ttlj~e.a me.d.<.a 3 1 1 I 
Ane.mone. ho~te.n~.<.~ 4 1 I 
ate.a ~ ljtv e.~;t~ù 2 2 1 I 
QlLe.~C.lL~ c.Oc.c.'<'6e.~a 1 I 
J lLn.<.pe.~lL~ mac.~oc.a~pa 1 I 
Ro~a ~e.mpe.~v.<.~e.n~ 1 1 I 
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Rhamnu6 aiate~nu6 

T eu~~i'Um 6iav um 
Spa~t~um j un~eum 

A~um ~tai~~um 

2 
1 

1 
1 

Ass .Que~~etum iii~i6 - vi~giiianae Trinajstic 1983 

I 
I 
I 
I 

85 

Vaste superfici più o meno in pianura , soprattutto su terreni car 
sici , che si estendono dalla penisola di Peljesac a sud e a sud- est , 
ma soprattutto a Konavlje e Zupa dubrovacka , come pure alcune limita­
te superfici sulle isole di Lastovo e Brac , e talora su quella di Lo ­
k rum, sono ricoperte da boschi misti di sempreverdi e caducifoglie at ­
tribuibili all ' ass o Que~~etum i!i~i6 - vi~giiianae . Nella regione ove 
confina con l'ass o O~no - Que~~etum iii~i6 , nella composizione di questi 
boschi si trovano anche elementi di quell'associazione (ad es. F~axi ­

nu6 o~nu6) come nel caso di Konavlje (TRINAJSTIC , 1983) , mentre nelle 
località isolate , nell ' ambito dell'ass o Que~~etum iii~i6 ad~iap~ovin ­

~iaie non si rilevano relazioni dirette con l ' asso O~no - Que~~etum iii ­
~i6 (TRINAJSTIC , 196 8 , 1983). La maggioranza dei boschi attribuibili 
al Que~~etum iii~i6 - vi~giiianae è proporzionalmente molto degradata , 
per cui per poter effettuare particolari ricerche tipo logiche si va iQ 
contro a mo l te difficoltà . 

La composizione floristica dell'ass o Que~~etum iii~i6 - vi~giiianae , 

riprodotta nella tabe lla 4, deriva da 4 rilievi , 2 dei qual i provengo ­
no da Konavlje (C ilipi, Pendovo selo) e gli altri 2 dall'isola di Las ­
tovo (Dubrava , Vinopolje) . 

Tabella 4 - Ass . Que~~etum iii~i6 - vi~giiianae Trinajstic 1983 

Numero progressivo 

Località 

Specie caratteristiche dell 'as s o 
Que~~u6 vi~igiiiana 

Symphytum buibo6um 

Specie differenziale dell ' ass o 
Viola aiba subsp . denha~dtii 

F~axinU6 o~nu6 

Que~~u6 ~o~~i6e~a 

F~anguia ~upe6t~i6 

Se6ie~ia autumnaii6 

1 2 

·ri o 
rl > 
> o 
cd ..., 
s:: UJ 
o cd 
~ >-1 

2 2 
1 

1 2 
2 
2 
1 
1 

Specie caratteristiche Que~~ion ili~i6 , Que~~etalia ili~i6 e gue~~e­

tea ~i~~i6 
Que~~u6 ~iex 

P~6ta~~a ient~6~ u6 

Sm~iax a6pe~a 

RU6 CU6 a~uieatu6 

2 2 
2 2 
2 2 
2 2 
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Rub-<.a. p elL eg ILÙla. 2 2 

AI> pa.lLa.g Ul> a.c uX:-<. 6 o ,UUl> 2 2 

Ph-<'ttylLea. ta.X:-<'6ot-<.a. 2 1 
M ylLX:UI> commuYl-<.I> 1 1 
Ca.lLex ha.ttelL-<.a.Yla. 1 1 
V-<'bUILYlUm X:-<'YlUI> 2 

LO Yl-<.celLa. -<.mptexa. 2 

ROl> a. I> empelLv-<.lLeYl.6 2 
Cycta.meYl lLepa.Yldum 2 
AlLbuX:u.6 uYledo 1 
0.6 ylLù a.tba. 1 
Ca.tycoX:ome .6p-<'YlO.6a. 1 
Spa.ILx:-<.um jUYlceum 1 
] uYl-<.pelLu.6 o xycedlLuI> 1 
Rha.mYlu.6 a.ta.X:eILYlu.6 1 
A.6pteYl-<.um oYlopX:elL-<..6 1 
p -<'YlU.6 ha.tepeYl.6Ù 1 
Ctema.X:ù 6ta.mmuta. 1 

Compagne 
HedelLa. heUx 2 1 
COllO Yl-<.tta. emelLo-<'del> 2 
Rubu.6 da.tma.X:-<'Ylu.6 2 
Sò'ltbu.6 dome.6X:-<.ca. 1 1 
EIL-<.ca. ma.Yl-<.put-<'6tolLa. 1 
C-<.I>X:U.6 -<'Ylca.YlU.6 1 
Att-<.um .6ubh-<.lL.6uX:um 1 
Potypod-<.um a.u.6X:1La.t e 1 
EIL-<.ca. a.lLbolLea. 1 
CILa.X:a.egu.6 mOYlogyYla. 1 
TeuclL-<.um cha.ma.edILY.6 1 
BILa.chypod-<.um lL eX:u.6um 1 
p ILUYlU.6 .6p-<'YlO.6a. 1 

Ass . OILYlO-Qu elLcex:um -<. t-<.c-<..6 H- ic . (1956) 1958 
I boschi misti di sempreverdi - caducifogli e di lec c i o ( Que, C UI> -<.tex) 

e di orniello ( FILa.x-<'Ylul> OILYl U.6 ) s o no assai numerosi nell ' i n~era reg i o ne 
settentrionale del Mediterraneo , ai confini, con la ve g e t az ione ermo­
fila caducifoglie e si sviluppano molto più a sud , per esempio , ne l 
basso l itorale adriatico nelle condizioni con un clima a d e gua- ame nte 
umido . La composizione dell ' OILYlO -QuelLcex:um -<.t-<.c-<..6 si può r ' scon~rare 

anche nelle regioni me ridionali della penisola appenninica ( ad es . in 
Calabria) . 

Alla conoscenza che abbiamo ora sulla composizione flor~ st ica e 
sul l a diffus i one dell ' ass o OILYlO-QuelLcex:um -<.t-<.c-<..6, soprattut~o nel litQ 
rale adriat i co orientale , HORVATIC (1939 , 1956 , 1957 , 1963a , 967) ha 
contribuito più di ogni altro poichè ha studiato a f ondo pe~ ~olt i a~ 

ni i boschi misti di lecc i o e di orniello . 
In un primo tempo . HORVATIC (1939) si è occupato dei boschi d i lec ­

cio e di orniello trattandol i come una sUbassociazione, il QuelLcex:um 
ga.ttoplLo v-<'Ylc-<.a.te 61La.x-<'Yl eX:ol>um OILYl-<' , e con una diagnostica part i c o l a r e , 
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usa gli elementi caducifogli come differenziali . Successivamente HORVA 
TIC (1956 , 1958 , 1963a , 1963b) porta questa subassociazione a livello­
di associazione , 04no -Que4cetum ilici4 caratterizzando anche questa as 
sociazione , con elementi sempreverdi . TRINAJSTIC e SUGAR . (1976) in ba~ 
se alla analisi della composizione dell ' 04no - Que4cetum ilici4 nella 
regione di confine verso i boschi caducifogli dell ' Istria , arrivano 
alla conclusione che sono appunto gli elementi caducifogli, nell ' ambi 
to del complesso dei boschi di sempreverdi, a rivestire dal punto di 
vista diagnostico una particolare imp ortanza per la caratterizzazione 
dell ' associazione , molto di più dei sempreverdi , generalmente di rilie 
vo per tutte le associazioni dell ' alleanza Que4cion ilici4 . Pertanto -
come le specie caratteristiche dell ' associazione vengono messi in ri ­
lievo gli elementi caducifogli quali F4axinu4 o4nu4 , R04a 4empe4vi4en4, 
Lonice4a et4u4ca , e come differenziali C040nilla eme4oide4, Ca4pinu4 
o4ientali4 , Se4le4ia aut umnali4 e altre. 

Nell ' ambito dell ' ass o 04no-Que4cetum ilici4 nel litorale adriatico 
orientale si possono differenziare le seguenti subassociazioni : typi ­
cum , cotineto4um Lausi e Poldini (1962 , 1966) , que4ceto4um pube4centi4 
Sugar (1967) e ca4pineto4um o4ientali4 Sugar ( 1 978) . 

La composizione floristica dell ' asso 04no - Que4cetum ilici4 è ripro 
dotta nella tabella 7, in base a 34 rilievi , che'provengono dall ' Istria 
(HORVATlC , 1 963a ; TRINAJSTIC e SUGAR , 1976) , dall ' isola di Brijun veli 
ki (HORVATIC, 1963a) , di Krk (TRlNAJSTI C, 1965) , di Rab (HORVATIC , -
1939) , di Cres e di Hvar , e di Posedarje nel Ravni Kotari (TRINAJSTIC , 
n . p . ) . 

Tabella 5 - Ass .04no-Que4cetum ilici~ H- ic . (1956) 1958 

Numero progressivo 

Località 

Numero dei rilievi 

Specie caratt . dell ' ass o 
F4axinu4 04nu~ 

Ro~a ~empe4vi4en~ 

Lonice4a et4u~ca 

Specie diff . dell ' ass o 
C040nilla eme4oide~ 
S e~le4ia autumnali4 
Ca4pinu4 o4ientali~ 

Paliu4u4 ~pina - ch4i4ti 

Ace4 mon~pe~4ulanum 
04t4ya ca4pini6olia 

1 2 

cU cU ... ... 
.p .p 
ID ID 
H· H 

:3 :3 

5 1 

5 1 
1 
1 

5 1 
3 1 
4 1 
1 

3 4 

cU ... 
.p 
ID 
H 

;,.: ... 
~ :3 

5 4 

4 4 
1 1 
1 1 

1 2 
1 2 
3 2 

2 
1 

5 6 7 8 9 
cU (]) ... 'r-.> ~ 
.p ... 
ID cU s:: 
H 'd ::l 

ID (]) 'r-.> 
(]) ID ,,-1 .o 

o ... o ... cU 
CI) o Il-< al o:: 

2 1 1 6 8 

2 1 1 6 4 
2 1 3 2 
1 2 

1 4 4 
2 1 2 

1 1 
1 1 1 2 

1 0 

... 
cU 
:> 
::r: 

1 

1 

1 

34 

V 
II 

I 

III 
II 
II 

I 
I 
l 
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Spec ie diff. del la subass . cotùtetol> um 
Cot,ÙtUl> coggyJtia. 5 
CR.ema.tù vita.R.ba. 2 1 
J unip eJtUl> communil> 2 
CycR.a.men pUJtpuJta.l>cenl> 1 
Euo nymul> v eJtJtuCOl> a. 1 

Spec i e diff. della subass . typicum ' 
Pil>ta.cia. R.entil>cul> 4 1 1 6 6 
LoniceJta. impR.exa. 4 1 1 5 2 1 
CycR.a.men Jtepa.ndum 1 1 6 1 

Specie caratt . QueJtcion iR.icù, QueJtceta.R.ia. iR.icù e Qu eJtcetea. i.e.icù 
QueJtcul> iR.ex 5 1 5 4 ' 2 1 1 6 8 1 V 
Al> pa.Jta.g Ul> a.cuti6oR.iul> 5 1 5 4 2 1 1 6 8 1 V 
PhiR.R.yJtea. R.a.ti6oR.ia. 5 1 5 4 2 1 1 6 7 1 V 
SmiR.ax a.l> peJta. 4 1 5 4 2 1 1 6 6 1 V 
RUl> CUl> a.c uR. e a.t ul> 3 1 4 4 2 6 8 1 V 
Rubia. peJtegJtina. 4 1 1 3 2 1 4 8 1 IV 
J unipeJtul> o xycedJtul> 2 1 5 3 2 1 1 2 5 1 IV 
AJt b utUl> unedo 5 4 3 5 1 . III 
Pùtacia teJtebinthul> 3 1 5 2 1 1 II 
CR.ema.tù 6R.a.mmuR.a. Li 1 2 3 II 
VibuJtnum tinul> 2 4 3 II 
La.uJtul> nobiR.ù 2 1 6 II 
Rha.mnul> a.R. a.t eJt n Ul> 1 4 3 1 II 
Spa.Jttium junceum 1 1 1 4 I 
Al> pR.en.lum onopteJtil> 5 1 1 I 
Ol>yJtù a. R. ba. 3 1 1 1 I 
Ca.Jtex ha.R.R.eJtia.na. 1 1 1 1 2 I 
Ca.Jtex dù ta.c hya. 5 I 
OJtyzOpl>Ù viJtel> cenl> 4 I 
M yJttUl> communil> 1 1 1 I 
AJtum ita.R.icum 1 1 1 I 
T eucJtium 6R.a.vum 1 1 I 
Junip eJtul> ma.cJtoca.Jtpa. 1 1 I 

Compagne 
al QueJtceta.R.ia. pubel>centù 
T amUl> communil> 2 1 4 5 
VioR.a a.R.ba. denha.Jtdtii 3 2 3 i:!: 
QueJtcul> pubel> cenl> 2 1 3 1 1 I= 
Oena.nthe pimpineR.R.oid el> 1 3 
S oJtbul> toJtmina.R.ù 2 1 
PR.a.ta.ntheJta. chR.oJta.ntha. 1 

bi PJtun eta.R.ia 
Ligul>tJtum vuR.ga.Jte 2 1 1 3 1 
CJta.ta eg Ul> monogyna. 1 2 3 
p JtunUl> l> pinol> a. 1 1 3 
CoJtn Ul> l>a.nguinea. 1 
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cl CÙ:to - EJt.<.ee:ta../'..<.a. 
EJt.<. ea. a.JtboJtea. 3 1 1 1 7 1 II 
C'<'~:tu~ ~a.lv'<'6o./'.'<'u~ 1 1 3 I 

di Altre 
BJta.eh ypod.<.um ~ylva.:t.<.eum 1 1 5 5 III 
Rubu~ u./'.m'<'6o./'.'<'u~ 2 2 1 2 4 4 III 
HedeJta. he./'.ù: 2 1 2 3 7 III 
BJtyoph y:ta. 1 5 8 II 
V.<.ola. Jte.<.ehe~ba.eh'<'a.~a. 1 5 I 

Ass . O~:tJtyo-QueJtee:tum .<../'..<.e~~ Trinaj stic (1965) 1974 
La presenza di carpino nero ( O~:tJtya. ea.Jtp'<'~'<' 6o./'.'<'a.) nella composi ­

zione della vegetazione forestale indica le condizioni specifiche del 
clima , per cui la formazione a leccio con carpino nero in un primo tem 
po venne considerata come subassociazione OJt~o -Qu eJtee:tum .<../'..<.e.<.~ o~:tJtye 
:to~um (TRINAJSTIC , 1965) , e più tardi anche come associazione partico= 
lare O~:tJtyo -Qu eJtee:tum ~l.<.e.<.~ (TRINAJSTIC , 1974a , 1977a , 1983) . 

L ' ass . O~:tJtyo-QueJtee:tum .<../'..<.e.<.~ si sviluppa a nord dall ' isola di 
Cres e arr i va a sud alla penisola di Peijesac . Generalmente si trova 
nei punti più alti al di sopra del livello del mare . Soltanto sull 'iso 
la di Cres (Merag) cresce nell ' immediata prossimità del mare , mentre -
invece nei dintorni di Trieste (LAUSI e POLDINI , 1962; POLDINI , 1980) 
si sviluppa extrazonalmente . 

Popolamenti di questa a ssociazione , sviluppatesi extrazonalmente , 
in base ai dati di cui disponiamo , possono trovarsi anche sull 'iso la 
di Lopud (HODAK , 1974) . 

L ' ass . O~:tJtyo-QueJte e:t um .<../'.~e.<.~ era andata quasi scomparendo o si 
era degradata antropogeni camente , ragione per cui oggi possiamo trova­
re soltanto alcuni resti . Le popolazioni che si sono conservate proven 
gono dalle isole di Cres , Brac , Hvar , Korcula e Vis o -

Al di fuori delle aree che sorgono ne ll' Adr ì atico orientale , for­
mazioni dell 'O~:tJtyo-QueJtee:tum .<../'.~e.<.~ sono state scoperte sul Monte Co­
nero , vicino ad Ancona (BIONDI, 1982) e in prossimità di La Spez ia 
(TRINAJSTIC , 1977a) . Formazioni molto belle e ben conservate le t r ovia 
mo sulle vette più alte del Gargano . 

La composizione floristica dell ' ass . O~:tJtyo -QueJtee:tum ~./'..<.e~~ del li 
torale adriatico orientale è presentata in tabella 6 sulla base di 16-
rilievi , che provengono dall ' isola di Cre s (TRINAJSTIC , 1965) , dall ' i ­
sola di Brac (TRINAJSTIC , 1984) , dall ' iso l a di Hvar (TRINAJSTIC , 1977a ) , 
dall ' isola di Korcu la (TRINAJSTIC , n . p . ) e dall 'isola di Vis (HORVATIC , 
1963a) . 
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Tabella 6 - Ass . Ol>t.J;.yo-Que.Jtc.e.t.um .LU.c.ù Trinajstic (1~65) 1974 

Numero progressivo 1 2 3 4 5 

cù 
rl 

Localit à ;:l 
ID () H () 

<lJ cù cù H ID 
H H :> o 'rl 
U (:Q ::r: ~ > 

Numero dei rilievi 4 4 6 1 1 1 6 

Specie caratt . dell ' ass o 
Ol>t.Jtya c.aJtp~n~6ot~a 4 4 6 1 1 V 
V~o.ea atba subsp.de.nhaJtdt.~~ 2 3 4 1 IV 
Pot.e.nt.~tta m~c.Jtant.ha 1 1 1 I 
Ne.phJtod~um patt~dum 2 I 
s~t e.ne. ~t.at~c.a 1 I 

Specie diff . dell ' ass o 
FJtax-~ nul> oJtnul> 4 4 6 1 V 
COJton~t.ea e.me.Jto~de.I> 3 3 4 1 1 IV 
S e.I>.ee.Jt~a aut.umnat~I> 4 2 5 IV 
P~I>t.ac.~a t.e.Jte.b~nt.hul> 2 1 1 1 II 

Specie caratt . Que.Jtc.~o n ~t~c.ù , Que.Jtc.e.t.at~a a~C.ù e Que.Jtc.e.t.e.a ~t~c.~I> 

Que.Jtc.Ul> ~te.x- 4 4 6 1 1 V 
AI>, paJtag Ul> ac.ut.~6ot~ul> 4 4 6 1 1 V 
Rul> c.ul> ac.ute.at.Ul> 4 1 5 1 1 I V 
Rub~a pe.Jte.glt~na 4 1 5 1 1 IV 
] un~pe.ltu.6 ox-yc.e.dltu.6 4 3 4 IV 
Cyc.tame.n Ite.pandum 4 1 3 1 1 IV 
Sm~tax- al>pe.lta 4 2 1 1 1 III 
L on~c.e.lta ~mpte.x-a 4 1 2 1 1 III 
Cte.mat.ù 6tammuta 2 2 2 1 III 
Alt b ut..u:.6 une.do 1 3 1 1 II 
P h~ttylte.a tat.~6ot~a 4 1 II 
ROl> a I>e.mpe.ltv~lte.n.6 2 1 1 II 
V~bultnum t.~nUl> 1 2 1 1 II 
Altum ~t.at~c.um 3 1 II 
A.6pte.n~um onopt.e.It~.6 1 2 1 1 II 
L a ult u.6 nob~tù 4 ' II 
Ph~ttylte.a m e.d~a 1 1 1 1 II 
Rhamnu.6 atat.e.ltnUl> 1 1 I 
] un~p e.ltu.6 phoe.n~c.e.a 1 I 
Lo'n~c.e.lta e.t.ltu.6 c.a 1 I 
An e.mone. holtt. e.nl>~.6 1 I 
]un~pe.lt u.6 mac.ltoc.altpa 1 I 

Compagne 
al Que.ltc.e.t.at~a pub e.I>c.e.nt.~I> 

Tamul> c.ommun~.6 4 1 1 1 1 III 
Caltp~nu.6 o "t~ e. nt.at~.6 4 1 1 II 
Ac. e.1t mon.6pe.I>.6utanum 4 1 II 
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F~anguia ~upe~t~~~ 2 3 II 
- Qu e~cu~ pube~cen~ 4 II 

H eiiebo~u~ muit~6~du~ 3 I 
C o ~nu~ ma~ 2 I 
P~unu~ mah aieb 2 I 
Coiutea a~bo~e~cen~ 2 I 
Ve~on~ca chamaed~y~ 1 1 I 

bi C~~to -E~~cetai~a 

E~~ca a~bo~ ea 1 1 1 I 
E~~ca man~pui~6io~a 1 I 

cl R o~ma~~netai~a 

Ro~ma~~nu~ o66ic~naiù 1 I 

di Alt.re 
H ed e~a hei~x 4 4 5 V 
Rubu~ daimat~nu~ ' 3 1 1 1 III 
B~achypo d~um ~etu~um 2 5 1 III 
B~achypo d~um ~yivat~cum 3 1 1 II 
Rhamnu~ ~nte~med~a 3 1 II 
P~nu~ daimat~ca 1 2 I 
Pte~~d~um aq~i~num 1 I 

Ass . O~no-Que~cetum cocc~6e~ae H- ic . 1958 
La sempreverde quercia spinosa ( Qu e~cu~ cocc~6e~a) ne l li torale 

adr i atico della penisola ba l canica è abbastanza rara . Sotto forma di 
boscaglie cresce nelle vicinanze di Orebic nella peniso la di Peljesac, 
sull ' isola di Korcula e vicino alla città omonima. La troviamo anche 
nelle vicinanze di Lumbarda e nella vic i na isoletta di Badija. For ma ­
zioni relativamente significative di arbusti sempreverdi crescono an­
che nel litorale montenegrino e nella vasta zona di Ul cinj , mentre i~ 
vece singoli a l beri o gruppi minori si trovano nella vasta zonà di Cav 
tat . In base ai dati floristici da HARACIC (1905) Q.cocc~6e~a cresce -
anche nella parte meridionale de+l ' isola di Losinj . Pertanto anche se 
d isponiamo di tal i dati dobbiamo aggiungere che gli stessi non sono 
stati confermati negli u l timi tempi . 

E' comunque interessante sottolineare il fatto che Korcula , Badija, 
Lumbarda e Cavtat furono un tempo antiche colonie greche , fatto che c i 
fa supporre che l a specie di Q.cocc~6e~a sia stata portata dai greci 
nel nostro Paese . Questa tesi ci viene confermata dal fatto che l e for 
mazioni cbe es sa cost ituisce sono dappertut to abbastanza limitate da 
altre forme di vegetazione sempreverde , mentre è noto che questa spe ­
cie dove esisté spontaneamente, generalmente occupa vaste aree e forma 
associazioni zonali . 

Ne l nostro Paese l e formazioni a Q.cocc~6e~a s ono state attentamen 
te s tudiate da HORVATIC (i958) , per i dintorni di Orebic, nella penis~ 
la di Pe ljesac, ha descritto la presenza di una particolare associazio 
ne O~no-C occ~6e~etum. Riteniamo che sia più esatto dare a tale as soc ia 
zione il nome di O~no-Que~cetum cocc~6e~ae, in armonia con le vigenti­
norme sulla nomenc latura (BORKMAN et al ., 1976) . Pe r quanto riguarda le 

r 



92 L TRINAJSTIC 

formazioni a Q.eoee~6e~~ abbiamo avuto modo di riconoscere anche nei 
dintorni di Ulcinj , come ass. O~no-Que~eetum eoee~6e~~e. La composizi~ 
ne floristica di questa associazione è riprodotta sulla tabella 7, in 
base a 8 rilievi , 3 dei quali provengono da Orebic (HORVATIC , 1958) , 
1 da Ruskov i ci nelle vicinanze di Orebic (TRINAJSTIC, n . p . ) , mentre 4 
sono di origine della vasta zona di Ulcinj , nel litorale montenegrino 
(TRINAJSTIC , n.p . ) . 

Tabella 7 - Ass . O~no-Que~eetum eoee~6e~~e H-ic. 1958 

Numero del rilievo 

Località 

Specie caratt . dell ' ass . 
Que~eu~ eoee~6e~~ 

F~~x~nu~ o~nu~ 

1 2 3 

tl tl tl 
·rl ·rl ·rl 
.n .n .n 
Ul Ul Ul 
H H H 
o o o 

4 . 3 5 . 5 5 . 4 
+ + + 

4 5 6 7 8 
·rl ~ ~ ~ 
tl cù cù cù 
~ ·~ ~ ~ 
> r-1 r-1 r-1 
o c ::s ::s ::s 
~ cù .n .n .n 
"' 8 " " " ::s ·rl cù cù cù 
0:: ...:l rQ rQ rQ 

4.4 5 . 5 5.5 4 . 5 4 . 4 
+ +. 2 

Specie caratt . Que~e~on ~t~e~~, 

P~~t~e~~ tent~~eui + 
Rub~~ pe~eg~~n~ + 

Que~eet~t~~ ~t~e~~ 

2 . 1 + 1 . 2 1 . 3 
1 . 1 1 . 1 1.2 1.2 

e Que~eete~ ~t~e~~ 
1.2 2 . 2 2 .3 
1. 2 + 1.2 

A~p~~~gu~ ~eut~6ol~u~ + 

Sm~t~x ~~pe~~ + 
L on~ee~~ ~mplex~ 

Ro~~ ~empe~v~~en~ 

Clem~t~~ 6l~mmut~ + 

Sp~~t~um juneeum 2 . 2 
L~u~u~ nob~l~~ + 
Ru~ eu~ ~eute~tu~ 

O~y~ù ~lb~ 

My~tu~ eommun~~ 

A~pten~um onopte~~~ 

V ~bu~num t~nu~ 

1 . 1 + + 3.3 1.1 +. 2 1.2 
1 . 1 + 2 . 2 2 . 3 2.3 2 . 3 

+ 
+ 

+ 

+ 
+ + 

+ 
+ 

+ + 

2.<' + 1.1 
1.1 + 

+ 1.1 1.1 
+ + 2.2 1.2 

4 . 4 + + 
+ 1.1 + +.2 

3 . 3 +. 2 + 
1 . 1 1 . 1 1 . 3 

+. 2 + +.2 
1.1 1.2 

Jun~pe~u~ oxyeed~u~ + 1.1 
O te~ ~ ytve~t~ù 

P~nu~ h~tepeMù 

P~~~~e~~ te~eb~nthu~ 

Lon~ee~~ et~u~e~ 

A~~~~~um vutg~~e 

Phd.ty~e~ med~~ 

Compagne 
a/ Que~eet~t~~ pube~eent~~ 
Co~on~tt~ eme~o~de~ 

Ve~on~e~ eh~m~ed~IJ~ 
C~Jtex gl~uea 

Cyet~men hede~~6ol~um 
Ep~paet~~ ~t~opu~pu~ea 
Tamu~ eommun~~ 

V~ota alba 

+ 
1.1 

+ 

+ 

+ 
+ 
+ 

+ 
+ 

+ 

+ 

1.1 1.2 1.1 
+ + 

+ . 3 + . 3 
+ +. 2 
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b/ C~~~o-E~ice~atia 
V o~ycnium hi~~u~um 

E~ica a.~bo~ea. 

Ci~~u~ incanu~ 

Ci~~u~ ~atvi6otiu~ 

Alt re 
B~achypodium ~e~u~um 

Hede~a hetix 
Vo~ycnium he~ba.ceum 

Patiu~u~ ~pina-ch~i~~i 

3 . 2 2 . 2 3 . 2 
1.1 1.1 + 
1.1 + 

+ 

+ 
+ 

+. 2 

+ 
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+ + 
+. 2 
+. 2 
+. 2 

2.3 3.3 2.-3 

+. 2 
+ + 

P~o~atea. bi~umin o~ a (1 , 2) , L o~u~ co~nicuta.~u~ var . hi~~utu~ (1 , 2) , 
T~i6otium angu~~i6otium (1 , 2) , Lig u~t~um vutga~e var . a.u~~~ate (6 , 8) , 
F~anguta. ~upe~~~i~ (3) , Rubu~ utmi6otiu~ (6) , Cet~i~ a.u~~~a.ti~ (4), 
O~yzop~i~ m~tia.cea. (5) , Eupho~bia. wut6enii (5) , Vac~yti~ hi~panica (5 , 
8) , A~ptenlum ~~ichomane~ (8) , Hle~a.clum ~p. (8) , Ca~ex divut~a. (8) . 
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RIASSUNTO 
In base alle ricerche effettuate nel corso di molti anni sulla ve ­

getazione sempreverde della classe Que4cetea ilici~ nel litorale adri~ 
tico jugoslavo, oggi siamo in grado di affermare di conoscerla molto 
bene , sia dal punto di vista della qualità , sia da quello della quant~ 
tà . 

Lo schema sintassonomico della vegetazione sempreverde di questa 
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L:Ot1Cl ~~ i l SL~t':llL'llLL' : 

Qtu>~c ~t ca i C i..c i .~ l\ t · . - Ln . 
Q uctc~taCi..a iCicLJ Gr .-Bl . 

OCc.ù-Cl'~atolti..on Br .-Bl. 
As~ . OCco-Lenti~cetum ad~iaticum Trinajstic 
Ass . Olco-Eupho~bietum de nd~oidi~ Trinajstic 

Qttc .tc i..o1t iUcù Br . - Bl. 
As~ . Quc~cetum itici~ ad~iap~ovinciate Trinajstic 
Ass . Quc~cetum itici~ - vi~gitianae Trinajstic 
Ass . O~no-Que~cetum itici~ H- ic . 
Ass . O~t~yo-Que~cetum itici~ Trinajstic 
Ass . O~no-Que~cetum coèci6e~ae H- ic . 

Tutte le forme di vegetazione citate , si distinguono per la loro 
particolare composizione floristica e per il clima caratteristico nel 
quale si sviluppano . 

SUMMARY 
Now after many phytosociological investigat i ons Que~cetea itici~ 

at the adriat i c coast region of Yugoslavia during several years (BECK ­
MANNAGETTA , 1901; ADAMOVIC , 1911 , 1929; HORVATIC , 1934 , 1939, 1957, 1958, 
1963a, 1963b; HORVAT , 1954; FUKAREK , 1969; TRINAJSTIC , 1964, 1965, 1974a, 
1974b, 1977a , 1983 ; TRINAJ STIC e SUGAR , 1976; PAVLETIC , 1972) , the vege ­
tation of evergreen forest is well known today . 

The Sintaxonomical review of the evergreen vegetation of that area 
i s the following : 

Que~cetea itici~ Br .-Bl . 
Que~cetatia itici~ Br. - Bl . 

Oteo-Ce~atonion Br .-Bl . 
Ass . Oteo - Lentiocetum ad~iaticum Trinajstic 
Ass . Oteo- Eupho~bietum dend~oidi~ Trinajstic 

Que~cion itici~ Br .-Bl . 
Ass . Que~cetum itici~ ad~iap~ovinciate Trinajstic 
Ass . Que~cetum iticio-vi~gitianae Tr inajst i c 
Ass . O~no - Que~cetum iticio H- ic. 
Ass . O~t~yo-Que~catum itici~ Trinajstic 
Ass . O~no-Que~cetum cocci6e~ae H- ic . 

Every vegetational forms mentioned above distinguish as 'itself f or 
the floristical composition and the climatic characteristics in which 
i t developes . 

DE MARCO 
Dalla letteratura, che ho avuto l ' opportunità di leggere, eme:-ge che in 

Jugosl avia (come in buona parte del Mediterraneo centrale) il 
R o s m a r i n o - E r i c i o n verrebbe vicariato dal C i s t o -
E r i c i o n come proposto da Horvatic . 

Invece, se ho ben capito, Trinajstic fa riferimento al R o s m a r i n o -
E r i c i o n nella sua relazione e mi piacerebbe quindi sapere se queste due 
alleanze coesistono o meno ed eventualmente in quali rapporti. 
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TRINAJSTIC 
C i s t o - E r i c i o n è un'alleanza mediterraneo-orientale e nel 

Mediterraneo centrale ha il suo limite occidentale. Questa alleanza è vicariante 
del C i s t i o n l a d a n i f e r i del Mediterraneo occidentale. Queste due 
alleanze occupano i suoli silicici o profondi decalcificati su calcare. 

L'alleanza R o s m a r i n o - E r i c i o n m u l t i f l o r a e occupa 
i terreni calcarei con suolo calcareo del Mediterraneo occidentale e centrale, e 
sulle isole Dalmate ha il suo limite orientale. 

L' E r i c o - R o s m a r i n e t o Horvatic 1958 è una buona associazione 
dell'alleanza R o s m a r i n o - E r i c i o n m u l t i f l o r a e. Nella 
sua composizione con E r i c a m u l t i f l o r a, C i s t u s 
m o n s p e l i e n s i s, F u m a n a l a e v i p e s, F u m a n· a 
a r a b i c a, R o s m a r i n u s o f f i c i n ~ l e si sviluppa sol tanto 
nel quadro dell' O l e o - C era t o n i o n. 
FERRO 

Desidererei 
Quercetum 
TRINAJSTIC 

sapere a quale alleanza ha riferito 
i l i c i s - v i r g i l i a n a e. 

l'associazione 

L'associazione Q e r c e t u m i l i c i s - v i r g i l i a n a e è 
inquadrata nell'alleanza Q e r c i o n i l i c i s che è una comunità 
parallela (vicariante) del Q u e r c e t u m g a l l o p r o v i n c i a ·l e (= 
V i b u r n o - Q u e r c e t u m i l i c i s) q u e r c e t o s u m 
p u b e s c e n t i s di Braun - Blanquet. 
BIONDI 

Chiedo al Prof. Trinajstic che ci illustri quali cenosi di sostituzione si 
sviluppano dalla distruzione della vegetazione appartenente alle associazioni 
Orno - Quercetum ilicis e Ostryo - Quercetum 
i l i c i s . 
TRINAJSTIC 

Dalla degradazione dell ' 0 r n o - Q u e r c e t u m i l i c i s in gran 
parte dell'areale si sviluppa il C i sto - Eri c e tu m arbore a e e 
soltanto in minima parte l ' E r i c o - C i s t e t u m c r e t i c i. Con la 
degradazione dell' O s t r y o - Q u e r c e t u m i l i c i s si sviluppa 
l'associazione G e n i s t o - E r i c e t u m m a n i p u l i f l o r a e, ma 
anche di versi tipi di pascoli mediterraneo-montani (con B r o m u s 
e r e c t u s, S t i p a e r i o c a u l i s , S a l v i a 
officina l i s, ecc.). 
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I BOSCHI DI LECCI O (QUERCUS ILEX) NELLE MARCHE E IN UMBRIA (*l 

Edoardo BIONDI e Roberto VENANZONI 

INTRODUZIONE 

Un aspetto particolare dei boschi attribuiti all'alleanza Quercion 
iZicis è quello delle formazioni costituite da una mescolanza di scl~­
rofille sempreverdi con una rilevante quantità di caducifoglie. Tali 
tipi di cenosi forestali sono largamente distribuiti lungo la penisola 
balcanica ed interessan o anche que1la italian a . 

Com'è noto per la Balcania ed in particolare per la Jugos~avia i 
boschi misti di sclerofil l e e caducifoglie sono stati attribuiti a due 
associazioni principali, l'Orno - Quercetum iZicis H.-ié (1956) 1958 che 
inquadra le formazioni termofile e l' Ost ryo - Quercetum iZicis Trinajstié 
(1965) 1974 , degli aspetti più mesofili . 

Nel versante adriatico italiano è stata rinvenuta l'associazione 0 -
stryo-Quercetum iZicis al Bosco Nordio , presso Chioggia (PIGNATTI 1959\ 
lungo il litorale ferrarese al Bosco della Mesola (CORBETTA, PETTENER, 
1976) e sulla costiera triestina (LA USI , POLDINI, 1962; POLDINI , 1976 ), . 
Al monte Conero sono state individuati sia Orno - Quercetum iZicis, sui 
versanti esposti a sud , che Ost ryo - Quercetum iZicis per quelli rivolti 
a nord e sottoposti ai venti freddi inve r nali (BIONDI, 1982a e BIONDI , 
198 2b) . 

Verso la parte più meridio'nale della costa adriatica t taL. a!1a, su.!:_ 
la duna di Lesina, sarebbe invece presente l ' associazione Quercetum 
gaHop r ovinciaZe Br. - Bl. ( 1915) 1936 (CURTI et Alii, 1974 ) . 

Questi boschi misti di sempreverdi e caducifoglie , oltre c: l, sulla 
costa adriatica · . . )ngono ritrovati anche in alcune stazionj_ :Ln t .. )rne de_! 
la catena appenninica; nelle Marche, in Umbria e nel Lazio dove sono 
stati fino ad oggi attribuiti alle due associazioni oriental~ 0 a l Que r ­
cetum gaZZoprovinciaZe . 

Il leccio inoltre può essere abbondantenente presente anc~~ negli 
orno- ostrieti del piano collinare; per i monti dell'Appennino umbro­
marchigiano è stata infatti descritta una variante a Quercus iZex del­
l ' associazione ScuteZZario-Ostryetum Pedrotti, Ballelli, Biondi, 1979 , 
che però presenta un assai limitato contingente di specie mediterranee 
e che viene quindi inquadrata nella classe Querco-Fagetea (BALLELLI, 
BIONDI, PEDROTTI, 1982) . 

Scopo del presente lavoro è quello di fornire un quadro sintetico e 
riassuntivo della problematica partendo dagli elaborati già prodotti da 
vari ricercatori dell ' istituto di Botanica dell'Università di Camerino 
per i territori delle Marche e dell ' Umbria. Le stazioni considerate e 
riportate in fig.1, sono una litoranea: il M. Conero e tutte le altre 
appenniniche: 11 . Catria , 11onteluco , Val nerina, M. Subasio e Valle del 
Serra. Il clima in base alle osservazioni effettuate e alla classifica 

*)Lavoro eseguito col contributo del C. N. R. (Gruppo di Biologianaturalistica) 
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Fig.l - Elenco delle stazioni considerate: l ) M. Conero, 2) M. 
Catria, 3) M. Subasio, 4) Monteluco, 5) Valle del Serra. 

- Geographic map of the investigated area: l ) M. Conero, 
2) M. Catria, 3 ) M. Subasio, 4) Monteluco, 5) Valle del 
Serra. 

zione riportata nella carta bioclimatica della zona mediterranea dell' 
Unesco-Fao (1963) rientra per le stazioni considerate nel tipo mesome ­
diterraneo attenuato e submediterr~eo. Le stazioni di leccio dell'Ap_ 
pennino centrale umbro-marchigiano sono però legate a particolari con­
dizioni meso e microclimatiche essendo formazioni tipicamente extrazon~ 
li e in alcuni casi re li ttuali. Il substrato che ospita le cenosi indag~ 
te è prevalentemente di tipo calcareo o calcareo marnoso. 

METODOLOGIA 

Sono stati considerati i rilievi già pubblicati in vari contributi 
e riuniti in un'unica tabella con la seguente numerazione progressiva : 
ril. 1- 24, Monteluco e Valnerina (FRANCALANCIA, 1982a); ril. 25- 33, Mo~ 
te Conero (BIONDI , 1982b); ril. 34-39 , Eremo delle Carceri (FRANCALAN­
CIA, 1982b ) ; ril. 40-51, M. Catria (BALLELLI, BIONDI, 1982); ril. 52-59, 
Monte Conero (BIONDI, 1982a); ril. 72- 102, Valle del Serra (PEDROTTI, 
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Fig . 2 - Dendrogramma dei rilievi ; in numeri romani i gruppi di ri ­
lievi considerati . 

- Dendrogram of relevés showing the considered clusters . 
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1982); per un totale di 102 rilievi. La tabella così ottenuta è stata 
elaborata con il programma SHORE che applica i criteri della cluster~ 
nalysis. Il dendrogramma in fig. 2, mostra i rilievi riuniti a seconda 
dei livelli di somiglianza; secondo questo sono stati considerati 8 
gruppi di rilievi e per ognuno di essi è stata costruita la tabella fi­
tosociologica analitica e successivamente sono stati calcolati i valo­
ri di copertura percentuale e le classi di frequenza . E' stata infine 
realizzata, dopo opportuna elaborazione, la tabella sintetica che viene 
presentata (tab . l) . 

INTERPRETAZIONE DEI DATI 

Le colonne numero l, 2 e 8 della tab.l, possono essere riferite a! 
l'associazione Orno - Que rce tum iLicis osservando che solo la primarie~ 
tra in modo adeguato nel typus mentre le altre si riferiscono a boschi 
fisionomicamente dominati dal pino d'Aleppo (Pinus haLepensis e con 
sottobosco ricco di Erica muLtifLora e Cistus incanus , cioè specie que 
ste che unitamente a Pinus haLepensis vengono indicate come caratteri­
stiche dell'ordine Cisto ericetaLia . Si tratta quindi di cenosi degr~ 
date dell'associazione Orno - Quercetum iLicis che attribuiamo alla subas 
sociazione pinetosum H.-ié 1958 descritta per la Dalmazia e già segnal~ 
ta da PEDROTTI 1967 e 1982 per la Valle del Serra. Gli altri gruppi 
comprendono i rilievi attribuiti in precedenza all'associazione Ostryo ­
Quercetum iiicis in cui le specie indicate come caratteristiche in real 
tà sono differenziali in rapporto sia all' Orno-Quercetum iiicis che al 
Viburno - Quercetum iLicis (Br .-Bl . 1936 ) Rivas- Martinez 1974 (= Querce ­
tum gaLloprovinciaLe Br.-Bl. ( 1915) 1936) (BIONDI 1982b). 

Tali differenziali sono per la maggior parte della classe Querco ­
Fagetea che con la loro presenza conferiscono alla cenosi un tipico a_ 
spetto di foresta mista differenziandola nettamente dal punto di vista 
strutturale dalle formazioni di sclerofille sempreverdi o anche dalla 
pi~ termofila associazione Orno-Quercetum iLicis . 

Si deve precisare che sul versante adriatico italiano le foreste ri 
feribili strutturalmente all' Ost ryo-Quercetum iLicis si rinvengono in 
aspetti decisamente pi~ mesofili che su quello jugoslavo; da qui l'in­
terpretazione di BIONDI (1982a) che inquadra il bosco presente sul ve~ 
sante a nord del Monte Conero nella subassociazione aceretosum obtusati 
e di FRANCALANCIA (1982a) con la subassociazione Laburnetosum anagyroi ­
dis per la località di Monteluco di Spoleto. 

La tabella sintetica presentata evidenzia chiaramente che in effet­
ti le subassociazioni proposte rappresentano delle situazioni legate a 
condizioni stazionali, per quanto riguarda le presenze di Acer obtusa­
tum e Laburnum anagyroides , di un'unica realtà vegetazionale che è 
~spressa da un insieme di specie differenziali capaci di farci ricono­
scere in questa zona un'associazione diversa perchè costantemente pi~ 

mesofila rispetto alle analoghe formazioni della Jugoslavia. Indichiamo 
con ii termine di CephaLanthero - Quercetum iLicis la nuova associazione 
per la quale riconosciamo come caratteristi che locali alcune delle.spe­
cie in precedenza indicate come differenziali delle subassociazioni no­
minate: CephaLanthera LongifoLia, MeLittis meiissophyLLum, Anemone ape~ 
nina, MeLica unifiora, Hepatica ·nobiLis . Nella tabella l, abbiamo inol-
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tre evidenz~ato un pacchetto di specie differenziali del Cep hatanthero­
Quercetum i t i cis rispetto all' Orn o -Quercetum iticis ed un secondo 
gruppo che differenzia entrambe queste due ultime associazioni dal Vibur 
no-Quercetum iticis. 

Per quanto riguarda l'attribuzione ai livelli gerarchici superiori 
l'associazione Cephatanthero - Quercetum iticis viene attribuita alla cla~ 
se Quercetea iZicis per la presenza costante di specie caratteristiche, 
mentre quelle della classe Querco-Fagetea seppure abbondantemente rappr~ 
sentate si alternano con discontinuità dando l'idea di penetrazioni l~ 
cali degli elementi che costituiscono i boschi mesofili di contatto, 
come risulta evidente dal confronto degli indici di copertura percentu~ 
le. 

CONCLUSIONI 

In conclusione si ritiene che le formazioni miste di sclerofille sem 
preverdi e caducifoglie, con costante ed abbondante presenza di Quercus 
itex , nel litorale adriatico centrale e nell'Appennino umbro-marchigian~ 

appartengono a due associazioni di cui una più termofila l' Orno-Querce­
tum iticis ed una più mesofila il CephaZanthero-Quercetum iticis , che i~ 
gleba l' Ost ryo - Quercetum iZic is aceretosum obtusati e Laburnetosum ana 
gyro idis descritte in precedenza . Questa associazione costituisce un ~ 
spetto di transizione largamente distribuito, a volte con caratteristi­
che di relittualità climatica, tra le formazioni a prevalenza di sclero 
fille sempreverdi e i boschi di caducifoglie. 

Il Cephatanthero - Quercetum iticis , rappresenta in effetti 
riante geografica per la penisola italiana dell'associazione 
Ost r yo - Que r cetum iticis . 

BIBLIOGRAFIA 

la vica 
balcanica 

BALLELLI S., BIONDI E., 1982- Carta della vegetazione del Foglio Perg~ 
la. C. N.R., Collana del programma finalizzato "Promozione e Qualità 
dell'ambiente", AQ/1/130. Roma . 

BALLELLI S . , BIONDI E., PEDROTTI F., 1982- L'associazioneScuteZtario­
Ostryetum dell'Appennino. Guide-Itinéraire de l ' Excursion Interna­
èionale de Phytosociologie en Italie centrale (2 - 11 juillet 1982): 
565-566. Ca~erino. 

BIOND I E., 1982a - L' Ostrya carpinifoZia Scop . sul litorale delle Marche 
(I talia centrale) . Studia Geobotanica, 2: 141-147. 

BIONDI E . , 1982b - La végetation du Monte Conero . Guide Itinéraire de 
l'Excursion Internationale de Phytosociologie en Italie centrale 
(2 -11 j ullet 1982): 146-170. Camerino. 

CORBETTA F., PETTENER D., 1976- Lineamenti vegetazionali del Bosco del 
la Mesola . Giorn . Bot . Ital . , 110: 448-449 . 

CURTI L., LORENZONI G. G., MARCHIORI S., STEVAN S . , 1974- Osservaz ion i 
fitosociologiche sulle cenosi a Quercus iZex e Erica , Cistus , Ro ­
smarinus del litorale di lesina (Foggia ) . Not. Fitosoc., 8 : 29-44 . 



104 E. BIONDI - R. VENANZONI 

FRANCALANCIA c ., 1982a- Chenaies d'yeuse de la Valnerina et des alen 
tours de Spoleto . Doc. Phytosoc ., 7: 189- 197. 

FRANCALANCIA c ., 1982b- Foret de chenes vert de l'Ermitage des Prisons 
(Assisi) . Guide - Itinéraire de l'Excursion Internationalr de Phytoso 
logie en Italie centrale (2 - 11 juillet 1982 ) : 416 - 419. Camerino . 

LAUSI D., POLDINI L ., 1962 - Il paesaggio vegetale della costiera trie ­
stina . Boll . Soc . Adriatica Se., 52: 3- 63. 

PEDROTTI F ., 1967- Notizie di ricerche fitosociologiche 
pino d'Aleppo della Valle del Serra (Terni ) . Mitt . 
pflanzensoz . Arbei tsgem ., 7: 139-- 142 . 

sulle pinete a 
ostalp.- din . 

PEDROTTI F ., 1982 - Les pinedes a pin d'Aleps de la Valée de la Serra 
(Terni). Guide-Itinéraire de l ' Excursion Internationale de Phytoso­
ciologie en Italie centrale (2-1 1 juillet 1982): 400- 407 . Camerino. 

PIGNATTI S ., 1959- Il popolamento vegetale- Ricerche sull'ecologia e 
sul popolamento delle dune del litorale di Venezia. Boll . Mus . Civ . 
Nat. Venezia , 12: 61 - 141. 

POLDINI L., 1980- Ubersicht uber die Vegetation des Karstes von Triest 
und Gorz (N-I talien) . Studia Geobotanica, 1: 79-130. 

RIVAS-MARTINEZ S., 1974- La vegetacion de la classe Quercetea i Lic i s 
en Espana y Portugal . Anal . Inst. Cavanilles, 31(2): 205- 259 . 

TRINAJSTié I., 1977- Osnovne znacajke biljlog pokrova otoka Hvara i 
njegov fitogeografski polozaj u okviru evrospkog dijela Sredozemlja. 
Poljoprivreda i Sumarstvo, 23(4) : 1-36. 

UNESCO-FAO, 1963 - Carte bioclimatique de la zone méditerranéenne . Noti 
ce explicative, Unesco . Paris. 

RINGRAZIAMENTI 

Si ringraziano vivamente il Prof. E. Feoli, il Dr . M.Scimone e il 
Sig. A. Zampar , dell'Istituto di Botanica dell'Università di Trieste 
per la gentile collaborazione prestata nell'elaborazione dei dati al 
calcolatore elettronico. 

RIASSUNTO 

Viene presentata una ricerca condotta sui boschi misti di sclerofil 
le sempreverdi e caducifoglie presenti nelle Marche ed in Umbria. 
Si tratta di un lavoro di sintesi effettuato considerando numerosi ri­
lievi fitosociologici già pubblicati in precedenti lavori e che vengo­
no rielaborati avvalendosi anche dei metodi di analisi numerica. La 
tabella sintetica pubblicata ci permette di ri conoscere per l'Appennino 
umbro-marchi giano l'associazione Orno - Quercetum i L i cis H.-ié ( 1956) 1958 
d~lle formazioni termofile e la nuova associazioneCephaLanthero-Que~ 
cetum iLicis per i b_oschi più mesofili che in precedenza vennero attri­
buiti all'associazione Ostryc - Quercetum iLicis nelle due subassociazio­
ni aceretosum obtusati e Laburnetosum anagyroidis; all' associazione 
r.ephaLanthero - Quercetum iLicis si riconosce il significato di vicarian­
te geografica per l'Appennino dell' Ostryo -Quercetum i Li c i s balcanico. 
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Sill1MARY 

A research about mixed forests of sclerophyllous evergreenand dee~ 
dous plants, present in Umbria and Marche regions, is shown. It deals 
with a synthetic work carried out utilizing several phytosociological 
relevés already published in earlier works, which come to be elabo­
rated through the use of numerical methods. The published synthetic 
table, let us recognize for the Umbria and Marche Appennines the Orno ­
Quercetum ilicis H. -ié (1956) 1958 association for the termophylous 
formations and the new Cephalanthero-Quercetum ilicis association, for 
more mesophylous forests which before where inclused into the associ~ 
tion Ost ryo-Quercetum ilicis and its subassociations aceretosum obtu­
sati and . laburnetosum anagyroidis To the associationCephalanthero­
Quercetum ilicis it's possible to recognize a geographical meaning, 
which replace in Italy the Balcan Ostryo - Quercetum ilicis . 

GEt'JT:i:LE 
Di quale O r n o - Q u e r c e t u m i l i c i s si tratta? Non sembra che 

che le specie elencate come caratteristiche siano proprio quelle dell' Or n o­
Q u e r c e t u m i l i c i s Horvatic 
BIONDI 

Si tratta esattamente dell' O r n o-Q u e r c e t u m i l i c i s 
descritto da Horvatic nel 1956 . Nella grande tabella pubblicata dallo stesso 
Autore nel 1963 su Acta Botanica Croatica, viene presentata la stessa lista di 
specie caratteristiche dell'associazione che noi abbiamo indicato. 
FERRO 

Dai dati di Horvatic 1963 si ricavano sei differenziali dell' O r n o -
Q u e r c e t u m i l i c i s ; in che misura sono rappresentate nella tabella? 
BIONDI 

Tutte quelle indicate da Horvatic, ad eccezione di S e s l e r i a 
autumnalis 
DE it!ARCO 

In riferimento al C i s t o - E r i c i o n individuato nelle Marche ed in 
Umbria, vorrei sapere se la composizione floristica dell'alleanza corrisponde 
esattamente o differisce alquanto rispetto a quella segnalata in Jugoslavia e 
rispetto a quelle segnalate per la Sicilia e la Sardegna ad esempio? 

Ciò in quanto ho l'impressione, dalla letteratura al riguardo, che in questa 
alleanza vengano collocate diverse specie che non trovano piena giustificazione 
rispetto alle motivazioni ecologiche e sintassonomiche su cui si è basata la 
proposta di Horvatic . 
BIONDI 

In ~talia si rinvengono nelle cenosi di sostituzione di alcuni boschi 
attribuibili al Q u e r c i o n i l i c i s moltissime delle specie indicate 
come caratteristiche dell'alleanza C i s t o - E r i c i o n . Il significato 
dinamico e i contenuti fi tosociologici sono gli stessi rispetto a quelli delle 
cenosi balcaniche; non mi esprimo per quanto segnalato per la Sardegna e la 
Slcllia non conoscendo direttamente le situazioni locali. 
BLASi 

Credo che l'introduzione di problematiche strettamente nomenclaturali, da 
parte di alcuni partecipanti, non ci permette di tener presente il senso della 
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corm.micazione nel suo complesso. Varre"::lbe forse l a pena approfondire l'aspett o 
climatico in modo da poter valutare l' ef:::'e"t.:J.va "mediterranei tà" dell'ar-ea 
studiata come contributo alla sintassonom:Ca non solo regionale, ma di tutta 
l'Italia centrale. 
BIONDI 

I dati di carattere climatico di cui si dispone , che abbiamo elabo~ato con i 
di versi indici, ci penne t tono di giustificare la presenza della 
Q u e r c e t e a i l i c i s sulla costa sino alla stazione del Conero . 
Nell'interno il macroclima non risulta giustificare una vegetazione mediterranea. 
Lo studio dovrebbe essere effettuato quindi a livello di mesoclima, con dati 
stazional i precisi, capaci di presentarci effettivamente il clima delle zone dove 
la vegetazione dei boschi di Leccio si sviluppa. 
SUGAR 

Poichè l'associazione Or n o - Querce tu m i l i c i s nella regione 
di monte Conero si trova al suo limite settentrionale della distribuzione, quale 
tipo di gariga si sviluppa con la sua degradazione? 
BJ:ONDI 

Si sviluppa un tipo di gariga con C i s t u s i n c a n u s 
Juniperus oxycedrus, Ampelodcsmos 
m a u ;." i t a n i c u s C o r o n i l l a v a l e n t i n a ecc . , che :Cn una 
monogl'af.la sulla vegetazione del monte Conero in cm·so di stampa ho inquadrato 
nell'alleanza C i sto-Eri c i o n. 
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ASPETTI DELLA DEGRADAZIONE DELLA LECCETA NEL COMPLESSO CALCAREO 
DEL MONTE ALBO <SARDEGNA CENTRO-ORIENTALE) 

Ignazio CAMARDA 

INTRODUZIONE 

Un inquadramento di carattere 
Sardegna è stato dato da ARRIGONI 

generale della vegetazione della 
(1968), che individua 5 tipi di 

Climax, corrispondenti essenzialmente alle diverse condizioni 
altitudinali e climatiche. 

Studi di dettaglio di carattere fitosociologico sulle formazioni 
legnose della Sardegna, come ha evidenziato VALSECCHI (1983; 1984), sono 
relativamente scarsi e sono dovuti essenzialmente a AGOSTINI e 
SANFILIPPO (1970), LORENZONI. (1974), VALSECCHI (1976), DEMARCO e MOSSA 
(1980), CANEVA, MOSSA e DEMARCO (1981), BRAMBILLA, CANEVA, MOSSA e 
DEMARCO (1982) i quali complessivamente hanno indicato poco più di 20 
associazioni con le relative tabelle . 

Come è facile arguire, ciò non consente sinora di avere un quadro 
sufficientemente preciso delle associazioni di tipo forestale e di 
conseguenza ai avere adeguate conoscenze sul dinamismo della vegetazione 
con i relativi processi di evoluzione- degradazione nelle peculiari 
condizioni ambientali dell'isola. 

Più in particolare gli studi sulla lecceta, che in Sardegna si 
rinviene su ogni tipo di substrato fino a 1000-1300 m di al ti tudine e 
costituisce la principale formazione climax dell'isola, sono egualmente 
scarsi e riferibili in parte a quelli degli autori citati. Peraltro è da 
evidenziare il lavoro di ARRIGONI (1964) su Pixinamanna e di SUSMEL e 
al. (1976) sulle leccete del Supramonte, ma con taglio , quest'ultimo, 
prettamente ecologico-forestale . 

Il Monte Albo è una catena calcarea che si estende lungo una 
direttrice NE-SW per circa 7500 ettari e che costituisce nell ' insieme 
una unità geomorfologica nettamente distinta dal territorio circostante 
(PELLETIER, 1960; DIENI e MASSARI, 1971). La montagna è caratterizzata 
da una linea di cresta che corre sui 1000 m di altitudine, da imponenti 
falesie, faglie, campi carsici, fenomeni di frana, morfologie 
accidentate, tipiche del resto anche nelle altre aree calcaree 
mesozoiche della Sardegna. 

I suoli del Monte Albo sono rappresentati principalmente da 
Entisuoli, Mollisuoli, Inceptisuoli e Alfisuoli, tuttavia sono i 
litosuoli che dominano su grandissima parte della catena (ARU e DELOGU, 
1982; DELOGU, 1984). 

Il clima è tipicamente bistagionale, come si deduce dalla vicina 
stazione termopluviometrica di S . Lucia che può essere considerata 
validamente per le zone più basse della montagna, e può essere 
inquadrato~ 

a) nell'orizzonte inferiore del bioclima mediterraneo semiarido, secondo 
la classificazione di Emberger; 
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b) nel tipo semiarido del sottoclima mediterraneo caldo, 
classificazione di Giacobbe; 

l. CAMAADA 

secondo la 

c) nel Mesotermico B' 3 semiarido con modesto surplus idrico invernale, 
oceanico marittimo, secondo lo schema di Thornthwaite (1948) . 
Tuttavia l'aridità complessiva è accentuata dalla particolare 

morfologia e soprattutto dalle condizioni edafiche . Dove dominano i 
litosuoli, anche al l e altitudini maggiori , non esiste praticamente la 
possibilità di ricosti tuz i one della riserva idrica ed il periodo di 
aridità si protrae praticamente da maggio a settembre (CAMARDA, 1984; 
DELOGU , 1984) . 

Nei processi di degradazione della vegetazione, una funzione non 
trascurabile assumono due fattori tipici nell ' ambiente mediterraneo e di 
quello sardo in particolare , ossia il pascolamento e l' i ncendio, spesso 
ripetuti e successivi, che costituiscono oggettivamente una de l le 
principali cause della mancata evoluzione della vegetazione verso le 
formazioni forestali e più in particolare verso l a lecceta . 

Il rapporto tra pascolo e incendio sulla catena del Monte Albo è 
stato esami nato da CAMARDA ( 1982) sottolineando come sia essenziale 
conoscere a fondo queste interazioni su qual siasi ambiente della 
Sardegna, per individuare correttamente la dinamica delle modificazioni 
della vegetazione . 

ASPETTI DELLA VEGETAZIONE 

I boschi del Monte Albo, come quelli di tante altre parti della 
Sardegna , subirono le prime utilizzazioni negli anni a cavallo di questo 
e del secolo scorso . Ciò ebbe effetti disastrosi dovuti sia alla 
particolare struttura della foresta, dominata da leccio in uno strato 
unico , con un sottobosco estremamente povero di rinnovazione naturale e 
di specie arbustive. Gran parte degli alberi plurisecolari e vetusti 
avevano perso la capacità pollonifera ed oggi si possono osservare solo 
le vecchie matricine lasciate in filari, al ternate da macchia o 
boscaglia dominata da Juniperus phoenicea L . e Phillyrea latifolia L. 
Residui della lecceta primaria sono riscontrabili nella zona di Ususule. 
La scomparsa della lecceta nel settore N- E ha portato all'affioramento 
del substrato roccioso- ghiaioso in lento, ma continuo , movimento. 

L'affermazione della copertura arbustiva non è favorita, a causa 
degli incendi e del pascolamento, neppure dal tipo di substrato 
(calcescisti, marne, ciottoli lateri t ici e materiali calcarei 
incoerenti). 

In altre zone vicine , su un substrato più propriamente scistoso, la 
scomparsa della lecceta ha portato ad aggruppamenti dominati da 
Phillyrea latifolia L., Arbutus unedo L . , Erica arborea L. , macchie che 
vengono periodicamente incendiate . Ciò favorisce le specie più 
resistenti al fuoco, quali cisti, lentisco e calicotome . 

In al tre località , una più corretta utilizzazione del bosco ha 
portato a risultati diversi , legati ad uno o più fattori specifici. Così 
a Pranu Artudè vi sono state più utilizzazioni della lecceta, eppure il 
ceduo attuale , grazie alla morfologia piana ed al suolo, arricchito 
anche della sostanza organica proveniente dai versanti circostanti, 
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presenta uno sviluppo notevole, forse ottimale per quella situazione. 
Questo risultato è stato favorito anche dall'impedimento al pascolo 
negli anni successivi al taglio . Sul versante meridionale, non si è 
avuto che una crescita lenta delle piante ceduate e ciò ha fatto sì che, 
con l'allentamento della sorveglianza sul pascolo abusivo, siano state 
sopraffatte dalla pressione pascoliva . Ciò ha impedito, inoltre, la 
riproduzione da seme , limitata anche dalle condizioni di maggiore 
aridità determinatesi con l'apertura del manto boschivo e dalla 
scomparsa degli strati più superficiali del suolo . 

Il risultato attuale è una formazione vegetale atipica 
caratterizzata da residui di matricine di leccio, vistosamente deperite, 
a cui si associa , nelle zone più alte, uno strato abbastanza consistente 
di Phillyrea latifolia L., contenuta nel suo sviluppo dal pascolo delle 
capre, mentre le zone più basse e più calde sono caratterizzate dagli 
elementi legnosi della macchia termofila Pistacia lentiscus L., 
Juniperus phoenicea L . , Olea europaea L. var . sylvestris (Mi ller ) Brot., 
Euphorbia dendroides L., Cistus incanus L. e la stessa Phillyrea 
latifolia L. 

Merita un particolare rilievo la presenza di Juniperus phoenicea L . 
che costituisce l'aspetto dominante della vegetazione dei versanti in 
cui trova le condizioni di sviluppo più favorevoli. E' da notare inoltre 
la scarsa presenza di olivastro relegato, dal pascolo delle capre, nei 
punti più inaccessibili . 

Nelle zone più elevate , il leccio è ridotto a grossi macchioni 
dall'incendio e dal pascolo. 

Un aspetto singolare presentano le pareti calcaree inaccessibili 
dove l ' azione dell'uomo, con il taglio, non è potuta arrivare e dove il 
fuoco si ferma a causa della barriera naturale costituita dalla roccia 
vi va . Imponenti esemplari di leccio , frassino, tasso, acero minore 
vegetano abbarbicati sulle spaccature rocciose . 

Nel versante di Nord-Ovest per le condizioni di maggiore piovosità, 
minore aridità complessiva e migliore struttura dei suoli, accanto a 
rari esempi di lecceta mai utilizzata, si hanno cedui in buono stato, 
dominati dal leccio ed arricchiti da corbezzolo, fillirea, erica arborea 
e viburno. Nelle aree più spesso incendiate prevale la macchia medio­
alta di corbezzolo e leccio, che viene degradata poi a macchia bassa o 
gariga ad erica-corbezzolo ed infine a cisto o santolina . 

Riguardo alla correlazione tra clima e vegetazione in base alle 
specie indicatrici ed alle formazioni forestali si possono individuare, 
dal basso verso l ' alto , quattro tipi di Climax, secondo lo schema di 
ARRIGONI (1968): 

l) Climax delle boscaglie e macchie termoxerofile litoranee, nelle 
zone basse e ben esposte del versante Sus-Est. 
Specie indicatrici: Anagyris foetida L., Euphorbia dendroides L. 
Jpniperus phoenicea L . , Asparagus aphyllus L., Prasium majus L., 
Thymelaea hirsuta Endl . 

2) CLimax delle foreste miste di sclerofille sempreverdi termoxero­
file , nelle zone interne del versante Sud ed Ovest fino a 400- 500 
metri di altitudine. 
Specie indicatrici: Rhamnus alaternus L., Nerium 
Phillyrea angustifolia L . , Ruta chalepensis L., 

o leander L . 
Calycotome 
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vil losa Pourret, Pistacia lentiscus L . , Olea europaea L., var. 
sylvestris (Miller) Brot. 

3) Climax delle foreste mesofile di Quercus ilex , nei versanti 
esposti complessivamente a Nord oltre i 500- 800 metri di 
altitudine. 
Specie indicatrici : Viburnum tinus L., Ruscus aculeatus L . , Rubia 
peregrina L., Phillyrea latifolia L., Luzula forsteri DC. , Smilax 
aspera L., Bupleurum fruticosum L. 

4) Climax delle foreste montane di Quercus ilex L. e Quercus 
pubescens Willd., con elementi relitti dei cingoli a Quercus­
Tilia- Acer e Laurocerasus, nelle zone delle leccete montane al di 
sopra degli 800 m di altitudine . 
Specie indicatrici: Taxux baccata L . , Ilex aquifolium L . , Acer 
monspessulanum L . , Amelanchier ovalis ( L . ) Medicus, Sanicula 
europaea L . 

5) Nelle zone più elevate sono presenti alcune specie come Prunus 
prostrata Labill., Armeria sardoa Spreng . , Astragalus 
genargenteus Moris che richiamano anche Climax degli arbusti 
montani prostrati e delle steppe montane mediterranee, sebbene 
manchino altri importanti elementi che lo caratterizzano. 

Da questo quadro, desunto dallo studio della flora (CAMARDA, 1984) e 
da circa 200 rilievi inediti dei diversi tipi di vegetazione, volendo 
tentare t..n primo inquadramento dei processi di evoluzione-degradazione 
della lecceta , è possibile fare alcune ipotesi in relazione ai fattori 
altitudinali, climatici ed edafici . 

ASPETTI DEI PROCESSI DI EVOLUZIONE-DEGRADAZIONE DELLA VEGETAZIONE 

Nel settore oriental e vi sono 
lecceta primaria la cui struttura 
monoplano di leccio alto 15-18 m che 

tuttora alcuni lembi relitti di 
è caratterizzata da uno strato 
racchiude al suo interno scarsi 

corbezzoli e fil l iree in forma arborea; ma l'aspetto più interessante 
che costituisce una indicazione delle fasi iniziali del dinamismo della 
lecceta, è rappresentato da uno strato di Juniperus oxycedrus L. in 
necromassa , omogeneamente distribuito, che fa presuporre una formazione 
iniziale a ginepro , soppiantata poi dagli elementi della macchia e dal 
leccio, in un processo che ha richiesto s i curamente diverse centinaia di 
anni . Un aspetto di questa presunta fase iniziale si può osservare a 
qualche Km di distanza , mentre tutt'attorno si hanno, a seconda delle 
condizioni geopedologiche, macchie a corbezzolo-erica-calicotome o 
santolineti . 

Nel versante esposto complessivamente a settentrione sono presenti 
dei cedui le cui ultime utilizzazioni risalgono agli anni cinquanta , 
macchie sclerofilliche dominate da corbezzolo, leccio e fillirea negli 
ambienti ca.lcarei , mentre nelle zone si l i cee domina la macchia mista a 
erica- corbezzolo . Anche in questo caso domina la macchia mista a erica­
corbezzolo . In questo settore le condizioni edafiche influenzano in modo 
sostanziale lo stato della vegetazione, che nelle zone con suoli 
profondi a morfologia piana (Funtana Mariane Jana) costituisce dei cedui 
matricinati in buono stato , mentre nei versanti più ripidi e rocciosi le 
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utilizzazioni forestali hanno determinato la rarefazione del leccio, di 
cui sono rimaste solo le vecchie matricine , ed una forte affermazione 
della fillirea, che rappresenta la specie dominante. Complessivamente 
dalla lecceta si originano situazioni di degrado, boscaglie, macchie e 
garighe, individuabili fisionomicamente a seconda dei componenti 
legnosi: 
a) macchia a leccio-corbezzolo; 
b) macchia a corbezzolo- erica; 
c) macchia a leccio-fillirea; 
d) macchia a corbezzolo- fillirea-erica; 
e) macchia a leccio; 
f) gariga a santolina- elicriso . 

Nel versante esposto compl essivamente a mezzogiorno, la vegetazione 
presenta aspetti assai vari con le diverse formazioni che si sono 
instaurate a seguito delle utilizzazioni forestali sia del secolo scorso 
sia del recente passato. Nelle zone di altitudine compresa tra 800- 900 m 
la lecceta originaria è sostituita, per lo piG, da pascoli arborati a 
causa della esaurita capacità pollonifera del l e vecchie ceppaie , del 
pascolo e dell ' incendio successivi al taglio. In queste situazioni si 
riscontra uno strato arbustivo dominato quasi esclusivamente dalla 
fillirea che, pur fortemente contenuta nello sviluppo della pressione 
pascoliva, costituisce talora macchie impenetrabili. Tuttavia, 
soprattutto nella zona di Monte Creja , grazie alla limitazione del 
pascolo , si possono osservare, nonostante le utilizzazioni forestali, 
cedui ancora in buono stato di conservazione. 

Negli ambienti piG caldi, al di sotto dei 650-600 m di al ti tudine, 
la vegetazione è caratterizzata dalla presenza di boscaglie, macchie di 
sclerofille, con matricine di leccio sparse. Anche in questo caso la 
mancata ripresa delle ceppaie del leccio , oltre che nel supposto 
esaurimento della capacità pollonifera, può essere ricercata nella 
pressione pascoliva e negli incendi. Da rimarcare tuttavia, come in 
precedenza, che anche in queste zone la salvaguardia dal pascolo e 
dall'incendio dopo le utilizzazioni forestali ha consentito la 
conservazione di interessanti cedui, soprattutto a Pranu Artudè e Badde 
Viola, grazie anche alla morfologia piG dolce ed alla buona struttura 
del suolo. 

L'aspetto piG interessante delle formazioni termofile è dovuto alla 
forte presenza di Juniperus phoenicea L., che si è sviluppato talora in 
modo eccezionale, in modo da costi tu ire l'elemento dominante delle 
formazioni forestali . Ciò non esclude che il ginepreto a base di ginepro 
fenicio non possa essere considerato di natura climacica, nelle 
condizioni di maggiore aridità, come ipotizzato da BRUNO ed al . 
(inedito) , per analoghe formazioni sui calcari di Cala Gonone. 
L'incendio di queste formazioni porta alle macchie di fillirea­
lentisco-olivastro ed infine alla gariga a base di rosmarino o Cistus 
incanus L. 

Infine nelle zone di a ltitudine al di sopra degli 850-900 m, sia su 
substrato pedologico favorevole all'evoluzione della vegetazione verso 
le formazioni forestali, che sui li tosuoli, le utilizzazioni della 
lecceta hanno ridotto le lecce te originarie , nel migliore dei casi, a 
pascoli arborati e piG comunemente a garighe a fillirea e soprattutto a 
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santolina- elicriso. 
In queste aree, allo stato delle osservazoni attuali, la 

degradazione delle formazioni forestali appare per lo più compromessa in 
modo definitivo e solamente sui pianori carsici in cui il suolo conserva 
una struttura migliore, si può pensare ad una evoluzione seppure 
estr emamente lenta, dovuta sia agli estremi climatici, sia al sempre 
incombente pascolamento . 
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RIASSUNTO 

Sono stati presi in considerazione i principali aspetti fisionomici 
della vegetazione attuale nell'area calcarea del Monte Albo (Sardegna 
centro- orientale) , in rapporto ai fenomeni di degradazione che hanno 
portato alla scomparsa delle formazioni boschive su vaste aree in 
relazione ai fattori climçJ.tici, al ti tudinali, edafici ed alle 
utilizzazioni pastorali. 

SUMMARY 

The author taked into consideration the most important features of the 
present vegetation on the calcareous area of Monte Albo (central-eastern 
Sardinia). He considered also different aspects, like climate, altitude, 
soils and pasturage, which are related with the degradation and 
disappearance of the forest in many places· of the mountain. 
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ASPETTI SERALI DELLA MACCHIA MED ITERRANEA TRA NEUM E DUBROVNIK 

Simonetta FASCETTI, Luigi VERI 

INTRODUZIONE 
La regione esaminata è costituita dal tratto di costa dalmata 

compreso tra le città di NUEM e i DUBROVNIK , prospicente la peniso­
la di Peljesac ed i cordoni insulari formati dalle isole Vratnik, 
Si p an e Lopud . 
La costa si presenta quasi ovunque alta, con rilievi calcari che 
degradano verso il mare. La morfologia è tipicamente a "valloni", 
con creste emergenti e pieghe sommerse disposte parallelamente al­
la linea di costa . L ' andamento risulta caratterizzato dal continuo 
alternarsi di profonde insenature , di penisole ed isole strette e 
lunghe che sono il residuo dei rilievi più bassi del sistema montuo­
so dinarico, parzialmente sommerse o non completamente emerse con 
l'orogenesi. 
Il rilievo accidentato e fortemente interessato dal fenomeno carsi­
co presenta scarso deflusso superficiale delle acque; gli insedia­
menti e le attività umane sono concentrate nella stretta fascia co­
stiera in fondo ai golfi e alle baie. 
La presenza di rilievi montuosi a ridosso della linea di costa de­
termina condizioni favorevoli al formarsi di piogge orografiche che 
determinano condizioni climatiche di tipo mediterraneo sub- umido. 

LA VEGETAZIONE 

La macchia mediterranea ricopre in modo omogeneo tutta la zona, 
presentandosi fisionomicamente uniforme e diradata solo in corri- . 
spondenza di morfotipi rupestri p~ticolarmente accidentati . 
La scarsa incidenza di attività antropiche sul territorio (dirada­
mento per agricoltura e pascolo), ha fortemente limitato la fram­
mentazione di queste formazioni vegetazionali sul cui mantenimento 
~ttualmente influiscono soltanto il taglio e l'incendio. 
Al di là di una apparente uniformità fisionomica queste formazioni 
si presentano come risultante di numerose situazioni locali i cui 
parametri fisici ed ecologici influenzano l'affermarsi di un aspet­
to piuttosto che di un altro . 
Ben lontana dall ' equilibrio climacico, la vegetazione è sottoposta 
ad una continua sollecitazione di sviluppo dinamico che comporta la 
contemporanea presenza all ' interno di uno stesso popolamento di 
gruppi di specie caratteristiche di più serie evolutive in senso 
fitosociologico e confluenti in differenti situazioni climaciche. 
I rilevamenti fitosociologici eseguiti sono stati riuniti, in ba­
se alla fisionomia del popolamento, in tabelle che evidenziano le 
principali componenti fitosociologiche degli aspetti descritti . 
In linea generale la vegetezione presente appartiene all ' Alleanza 
dell' O l e o - C e r a t o n i o n , rappresentata sulla costa 
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dalmata , come già evidenziato da numerosi Autori, dalle associa­
zioni dell' O l e o - L e n t i s c e tu m a dr i a t i c u m 
e dell' O l e o - E u p h o r b i e t u m d e n d r o f d i s. 
Nei nostri rilevamenti questi ultimi popolamenti sono poco fre­
quenti in quanto caratteristici di territori più prossimi al mare. 
Nella maggior parte dei casi gli aspetti descritti sono riferibili 
a l l' O l e o- L e n t i s c e tu m caratterizzato dalla presenza 
costante di P i s t a c i a - l e n t i s c u s e O l e a e u­
r o p a e a e , nelle variante locale da J u n i p e r u s 
p h o e n i c e a. 
Negli aspetti di degradazione subentra un gruppo di specie caratte­
ristiche dell ' Alleanza C i sto- Eri c i o n , quali Eri c a 
m a n i p u l i f l o r a, C i s t u s i n c a n u s e T h y -
m u s s t r i a t u s . 
E' inoltre costantemente presente un notevole numero di specie ri­
feribili alla Classe B r a c h y p o d i d - C h r y s o p o g o­
n e t e a, quali B r a c h y p o d i u m r a m o s u m, K o e­
l e r i a s p l e n d e n s, C h r y s o p o g o n g r i l -
l u s, spesso molto abbondandi negli aspetti diradati. Dove la mor­
fologia rupestre è particolarmente accentuata compaiono specie ri­
feribili all ' Alleanza C e n t auri o -C a m p a n u l i o n 
quali I n u l a v e r b a s c i f o l i a e C a m p a n u l a 
P y r a m i d a l i s . 

COMMENTO ALLE TABELLE 

RUPI MARINE (Tabella n°1) 
Lungo il tratto di costa esaminato si rinvengono su rupi e sco­

gliere prossime al mare P?POlamenti caratterizzati dalla presenza 
di L i m o n i u m c a n c e l l a t u m e P l a n t a g o 
h o l oste u m riferibili all'associazione P l a n t agi-
n i - l i m o n i e t u m c a n c e l l a t u m Horv . 1939. Que­
sta associazione si presenta in modo discontinuo con copertura e 
numero di specie variabili in funzione del substrato: su pareti 
verticali e scogli di poco affioranti dalla superficie dell ' acqua 
sono presenti pochi individui isolati , mentre dove il declivio è 
più dolce ed il substrato più fratturato , la copertura della vege­
tazione è maggiore, con ingressione di specie legnose quali M y r­
t u s c o m m u n i s, J u n i p e r u s p h o e n i c e a, 
P i s t a c i a l e n t i s c u s che si spingono verso il mare 
fino al limite superiore della zona intercotidale (Tabella n°1, 
Ril. n°3). 

RUPI MARINE (Tabella n°2) 
Più internamente, rispetto ai popolamenti descritti nel prece­

dente paragrafo , sono presenti aspetti vegetazionali, di difficile 
collocazione fitosociologica. Infatti si rinviene la subassociazio­
ne dell' O l e o Eu p h or bi e tu m d e n dr o i d i s 
a P u n i c a g r a n a t u m, P a l i u r u s s p i n a -
c h r i s t i e C o r o n i l l a e m e r u s subsp. e m e-
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r o i d es , mentre" le specie caratteristiche dell'associazione 
sono scarsamente presenti. Quest'aspetto vegetazionale si presenta 
in stazioni particolarmente riparate dall'azione dei venti marini . 

DIRADAMENTI NELLA MACCHIA DI ORIGINA ANTROPICA (Tabelle n° 3 e 4) . 

117 

Si tratta di aspetti originatisi per abbandono del pascolo o do­
vuti all'incendio, calamità naturale abbastanza diffusa anche sulle 
coste dalmate . Si tratta prevalentemente di formazioni prative era­
bella n° 3) con scarsi cespugli: la copertura dello strato arbusti­
vo varia dal 5 al 30%, ed è rappresentata da specie del C i s t o -
E r i c i o n quali C i s t u s i n c a n u s ed E r i c a 
m a n i p u l i flora e da specie dell' O l e o- C e r a t o ­
n i o n quali J u n i p e r u s o x y c e d r u s e P i s t a -
c i a l e n t i s c u s , mentre la presenza di C a l i c o t o -
m e v i l l o s a sottolinea le fasi di recupero dopo il passaggio 
dell'incendio. La copertura erbacea è rappresentata da popolamenti 
dello S t i p o - S a l v i e t u m o f f i c i n a l i s, caratte­
rizzati dalla presenza di S a l v i a o f f i c i n a l i s e 
S t i p a b r o m o i d e s . Molto numerose sono le specie carat­
teristiche di Alleanza, Ordine e Classe . 
Su substrati ad elevata rocciosità affiorante si differenziano degli 
aspetti caratterizzati da una forte riduzione della copertura erba­
cea con ingressione di specie caratteristiche della morfologia rupe­
stre dell'Alleanza C e n tauro- C a m p a n u l i o n quali 
I n u l a v e r b a s c i f o l i a e C a m p a n u l a p y r a -
m i d a l i s . Tra le specie compagne compare il T a n a c e t u m 
c i n e r a r i f o l i u m, elemento endemico dalmata. 

MACCHIA BASSA (Tabella n°5). 
Si tratta di formazioni basso-arbustive, fisionomicamente domi­

nate dalla presenza di una o più specie, che determinano gli aspetti 
locali descritti nella Tabella n°5. La copertura dei cespugli oscil­
la da un minimo del 30% alla chiusura totale, mentre la altezza mas­
sima di queste formazioni solo eccezionalmente supera i 150 cm. 
In base alla presenza più o meno elevata delle specie dominanti, si 
distinguono aspetti a: J u n i p e r u s p h o e n i c e a su sub­
strati a forte rocciosità (Rilevamenti n° 1-7); J un i per u s 
o x y c e d r u s in stazioni con moderate condizioni di mesofilia 
(Rilevamenti 8 - 12); gli aspetti degradanti ad Eri c a m a n i p u-
1 i f l o r a e P h i l l y r e a l a t i f o l i a (Rilevamenti 
n° 13-18); infine, nelle stazioni a suolo più profondo e con bassa 
tendenza, i popolamenti pionieristici delle formazioni boschive a 
Q u e r c u s i l e x (Rilevamenti n° 19-31). 

MACCHIA ALTA (Tabella n° 6° 
Si tratta di aspetti di macchia abbastanza matura frammentaria­

mente diffusi e fisionomicamente dominati da specie differenti. 
Generalmente è presente una stratificazione più o meno accentuata 
nella struttura del popolamento: lo strato arboreo si presenta con 

( 
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altezze variabili dai 4-5 m. fino a 12- 15 m. , e sovrasta uno strato 
arbustivo a copertura sempre elevata e altezza di rado superiore ai 
2 m. 
Lo strato erbaceo è sempre presente dominato dalla presenza costante 
di B r a c h y p o d i u m r a m o s u m. Nei Rilevamenti n• 1-4 
sono riportati dei popolamenti fisionomicamente caratterizzati dalla 
presenza di J un i p e r u s p h o e n i c e a e J. o x y c e­
d r u s , in cui la componente arbustiva prevale nettamente sulle 
altre. L ' O l e o - l e n t i s c e t u m a d r i a t i c u m risul­
ta ben rappresentato e P i s t a c i a l e n t i s c u s , O l e a 
e u r o p a e a e J u n i p e r u s p h o e n i c e a sono le 
specie che strutturalmente prevalgono . Lo strato arboreo (altezza mas 
sima 6 m. ; copertura massima 40%) è formato principalmente da O-
l e a e u r o p a e a, J u n i p e r u s p h o e n i c e a e 
P h i l l y re a l a t i f o l i a alle quali , meno frequentemen­
te, C e r a t o n i a s i l i q u a , A r b u t u s u n e d o , 
F r a x i n u s o r n u s e Q u e r c u s P u b e s c e n s . 
Nei Rilevamenti n°5-10 sono riportati gli aspetti a Q u e r c u s 
i l e x dominante nello strato arboreo . Nel sottobosco oltre al 
Leccio sono abbondanti P i s t a c i a l e n t i s c u s, J u -
n i per u s p h o e n i c e a , J . o x y c e dr u s e P h i l 
l y r e a l a t i f o l i a, mentre in corrispondenza di diradamenti 
si rinvengono specie eliofile come C i s t u s i n c a n u s e 
C o l u t e a a r b o r e s c e n s. 
I Rilevamenti n• 11-13 sono caratterizzati dalla presenza di Q u e r­
e u s p u b e s c e n s e F r a x i n u s o r n u s nello stra­
to arboreo. Si tratta di situazioni presenti nelle zone più interne 
rispetto alla linea di costa, oppure, prossime al mare ma in corri­
spondenza di linee di impluvio o suoli profondi come sottolinea la 
presenza di L a u r u s n o b i l i s. 
Nei Rilevamenti n• 14- 20 è presente un aspetto a P i n u s h a -
l e p e n s i s dÒminante nello strato arboreo . Si tratta di situa­
zioni dovute almeno in parte al rimboschimento in cui le specie del­
l' O l e o- C e r a t o n i o n trovano condizioni favorevoli al 
loro sviluppo. 

APPENDICE N° l 
Unità fitosociologiche citate nel testo 

- Plantagini-Limonietum cancellatum Howatic 1939 
- Crithmo-Limonion Molinier 1934 
- Crithmo- Limonietalia Molinier 1934 
- Crithmo-Limonietea Br.-Bl. 1947 

- Oleo-Euphorbietum dendroidis Trinajstic' 1973 subass . coronille­
tosum Trinajstic' 1983 

- Oleo-Lentiscetum adriaticum Trinajstic' 1977 
- Oleo-Ceratonion Br.-Bl. 1936 
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- Cisto-Ericion Howatilt<· 1958 
- Cisto-Ericetalia Howatic'' 1958 

- Quercetalia ilicis Br .-Bl . 1936 
-Quercetea ilicis Br . -Bl. 1947 

-Centaureo-Campanulion Howatic'' 1963 
- Asplenietalia glandulosi Br.-Bl . et Meier 1934 
- Asplenietea rupestris Br .-Bl . 1934 

- Quercetalia pubescentis Br.-Bl. 1932 
- Querco- Fagetea Br.-Bl. et Vl. 1937 

- Stipo-Salvietum officinalis Howatic' 1958 

- Chrysopogoni-Saturejion Howat et Howatic' 1934 
- Scorzonero-Chrysopogonetalia Howatic' 1958 
- Cymbopogoni-Brachypodietalia Howatic ' 1958 

APPENDICE N° 2 
Specie sporadiche 

Tabella n °3: 
Ril.3: T Ononis reclinata L . (+) ; H Veronica austriaca L. · (l); 
Ril . 4: T Oglifa gallica~ . ) Chartek et Holub (+); T Linum trigynum 
L. (+);H Arabis hirsuta (L . ) Scop. (+); 
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Ril . 5: T Medicago hispida Gaertner (+); H Lotus corniculatus L. (l); 
Gb Allium ampeloprasum L . (+); H Plantago lanceolata L. (+); H Pru­
nella vulgaris L . (l); 
Ril.6: Pn Coronilla emerus L. ssp. emeroides Hayek (+); Hedera helix 
L. (+) ; Pn Colutea arborescens L. (+); H Bellis sylvestris Cyr. (+) ; 
H Silene vulgaris (Moench) Garcke ssp . angustifolia (Miller) Hayek 
(+); H Centaurea jacea L. (+); 
Ril.7 : Pn Rubus ulmifolius Schott (l) ; Grh Ceterach officinarum DC. 
(+); T Centaurium erythraea Rafn (+); H Hieracium pilosella L. (+); 
H Origanum vulgare L . (l); Grh Orobanche sp . (+); H Euphorbia bar­
relieri Savi (+) . 

Tabella n°4 
Ril . 2 : Pn Euphorbia wulfeni Hoppe (+) ; Pn Frangula rupestris (Scop) 
Schur (+) ; H Arabis hirsuta (L . ) Scop (+); H Asplenium onopteris L. 
(+); 

Ril . 3 : H Cephalaria leucantha (L . ) Schrader (+); H Picris hieracioides 
L. (+); H Centaurea jacea L . ( + ) ; Alyssum petraeum Ardoino (+) ; 
Ril.4 : H Dactylis glomerata L . (+) ; Gb Anthericum liliago L.(+ ) ; 
Ril . 5 : Ch Putoria calabrica ~ . f . ) Pers. (2) ; T Alyssum alyssoides (L ., 
L. (+); 

Ril.6 : H Pheniculum vulgare Miller ssp. piperitum (Ucria) Continho 
(1) . H Cichorium intybus L. (l); H Diplotaxis muralis (L . ) DC . (l) ; 
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T Cardus pycnocephalus (L . ) DC.(+); T Ruta graveolens L. (+) ; 
H Pallenis spinosa (L . ) Cass . (l) ; H Daucus carota L . (+) ; ~ Parie­
taria diffusa M. et K. (l); Grh convolvolus arvensis L . (+) ; H Sta­
chys salvifolia Ten . (+); 

Tabella n °5 
Ril.l: T Medicago hispida Gaertner (+) ; Pn Nerium oleander L . ( 2 ) ; 
T Trifolium campestre Schreber (+) ; T Trifolium angustifolium L . (+); 
Ril.3: H Arabis hirsuta (L . ) Scop . (+); 
Ril . 5: Campanula glomerata L. (+) ; H Veronica austriaca L . (+) ; 
H Bellis sylvestris Cyr . (+) ; 
Ril .6: Grh Asplenium trichomanes L . ssp. inexpectans Lovis ( - ) ; 
Ril.ll: Pn Acer monspessulanum L . ( arb. ) (+); Pn Prunus mahaleb L. ( +) ; 
H Sesleria autumnalis (Scop) Schultz (l) ; T Centaurium erythraea 
Ra:t:n ( +); 
Ril .l6 : H Pallenis spinosa (L.) Cass . ( + ) ; H Silene vulgaris (Moench) 
Garcke ( +); 
Ril .22: H Vincetoxicum hirundinaria Medicus (+) ; 
Ril . 23: H Euphorbia b arrelieri Savi ( + ) ; 
Ril . 24: T Blackstonia perfoliata (L . ) Huds . (+) ; Ch Globularia ~­
pium L. (+); 
Ril.31: H Campanula pyramidalis L. (+) ; 

Tabella n °6 
Ril.l: PmFicuscaricaL. (alb . ) ( 2 ) ; 
Ril .7 : H Silene vulgaris (Moench ) Garcke ( l ) ; 
Ril.l2: Pn Acer monspessulanum L. (+) ; Pn,Genista sylvestris Scop. 
(l) ; H Centaurea jacea L. (+); H Anthoxanthum adoratum L . (+); 
Ril.l3: H scap Ononis reclinata L. (+) ; T f.Iedicago falcata L . (+) ; 
H Inula conyza DC. (+) ; H Phleum pratense L . ( + ) ; 
Ril.l5: Pm Pyrus pyraster Burgsd . (2); 
Ril . l8: Pn Ailanthus altissima (~liller) Swingle ( l ) ; Pn Phlomis 
fruticosa L. (+); 
Ril.20: Grh Ceterach officinarum DC . (+). 

APPENDICE NO 
Località 

Tabella n °l 
Ril. n. l 
Ril . n. 2- 6 
Tabella n °2 
Ril. n. 1 - 4 
Ril. n. 5 
Tabella n°3 
Ril. n. 1-3 
Ril. n. 4-5 
Ril. n. 6 
Ril . n. 7 
Tabella no 4 
Ril. n . 1,5 

3 
dei Rilevamenti: 

S.S. n°2 
presso Orasac' 

presso Orasac' 
S.S. n°2 

S.S. n°2 
Il Il ti 

I l Il Il 

Il Il Il 

S.S n ° 2 

Km . 769 

Km 764 

Km 784 
" 776,5 loc. Slasco 
Il 799 
tr 730 

Km 764 
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Ril. n. 2 s.s. n• 2 Km 799 
Ril . n. 3 presso Dubrovnik 
Ril . n. 4 s .s. n• 2 Km 783 
Ril. n. 6 Il Il Il Il 786 
Tabella n• 5 
Ril. n. 1,3,4,6,7,27 Il Il Il Il 769 

Ril. n. 2,10,12 Il Il Il Il 776.5 loc. Slasco 
Ril. n. 5 Il Il Il Il 767 
Ril. n . 8 Il Il Il Il 764 
Ril. n. 9,18,23 Il Il Il Il 784 
Ril. n . 11 Il Il Il Il 730 
Ril. n. 13,15,16 presso Orebic 
Ril . n . 14,20 s.s. n• 2 Il 776.7 
Ril. n. 17 Il Il Il Il 773 . 5 loc. Slasco 
Ril. n. 19 Il Il Il Il 761 
Ril. n . 21 Strada per Orebic Il 2.5 
Ril. n. 22 , 29 s .s. n• 2 Il 756 . 5 
Ril . n. 24 Strada per Orebic Il 9 
Ril . n. 25;26 Il Il Il Il 13 
Ril. n . 30,31 presso Orasac 
Tabella n• 6 
Ril. n. 1,7 presso Orasac 
Ril. n . 2,4,11,13,16 s.s. n• 2 Km 776.7 loc . Slasco 
Ril . n . 3,5 Il Il Il 753 
Ril. n. 6 Il Il Il 756,5 
Ril. n. 8,18 ,19,20 Il Il Il 782.5 
Ril. n . 9 Il Il Il 784 
Ril. n . 10 Il Il Il 799 
Ril . n. 12 Il Il Il 761 
Ril . n. 14 , 17 Il Il Il 773.5 
Ril. n. 15 Il Il Il 786 
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RIASSUNTO 
Gli autori dopo una introduzione di carattere geomorfologico 

descrivono alcuni aspetti e stadi dinamici inquadrati nell'Allean­
za dell' O l e o- C e r a t o n i o n e nelle Associazioni del ­
l' O l e o - L e n t i s c e t i c u m a d r i a t i c u m e del ­
l' O l e o - Eu p h or bi e tu m d e n dr o i d i s . 

SUM~1ARY 

After an introduction on the geomorphology the seral stages of 
the alliance O l e o - c e r a t o n i o n and of the associations 
O l e o - L e n t i s c e t u m a d r i a t i c u m and O l e o -
E u p h o r b i e t u m d e n d r o i d i s are described. 

Indirizzo degli Autori: S. FASCETTI, L. VERI, Istituto di Scienze Am­
bientali, Università de L 'Aquila, 67100 L'Aquila. 
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STRUTTURA ED EVOLUZIONE DI ELEMENTI DELLA MACCHIA MEDITERRANEA IN IM­
PIANTI DI EUCALYPTUS sP.PL, IN ALCUilE ZOilE D'ITALIA E Il~ 1·WRD AFRICA. 

Luigi VERI, Gabriele SEBASTIANI 

PRE~1ESSA 

Con il collega Giovanni PACIONI e i Collaboratori afferenti ai 
gruppi di lavoro da noi coordinati, si stanno facendo ricerche, per 
ora limitatamente al bacino occidentale del Mar Mediterraneo, sui 
rapporti FITO-MICO-SOCIOLOGICI in formazione boschive a Q u e r c u s 
s u b e r L., P i n u s h a l e p e n s i s L . , E u c a l y p t u s 
sp. p l. nella zona mediterranea, e a P i n u s n i g r a Arnold e 
ad altre conifere nell'Appennino centro-meridionale. 
I primi risultati di queste ricerche sono stati illustrati nel corso 
del 4° Simposio Internazionale sulla Flora e Vegetazione Sinantropi­
ca a Bratislava nel 1982 e al 4° Congresso dell' Unione Micologica I­
taliana a Monza nel 1983. 
Queste ricerche tendono a quantizzare, utilizzando il metodo fitoso­
ciologico , i rapporti esistenti tra Cormofite e Funghi sia a livello 
di simbiosi micorrizica, di degradazione della sostanza organica (sa­
profitismo) sia del legno (lettiera) che a livello del suolo, che di 
parassitismo, al fine di proporre uno SCHEDARIO DI FEDELTA' MICOLOGI­
CO. E' molto importante per far questo la conoscenza delle singole 
entità floristiche (cormofite e funghi) presenti nei singoli popola­
menti rilevati e della loro nicchia ecologica, e in tal senso si è 
già iniziato ad effettuare rilevamenti fito-mico-sociologici in va­
rie zone del Bacino del Mar Mediterraneo . 
Si assiste in varie zone d'Italia, del Bacino del ~lar Mediterraneo 
e di molte parti del mondo alla distruzione di foreste naturali per 
destinare quei siti ad altre forme di produzione , a volte più van­
taggiose, e, nel contempo, alla distruzione di altre forme di vege­
tazione naturale e spontanea per la messa in opera di impianti fo­
restali destinati a sopperire con il loro prodotto alla sempre mag­
giore richiesta di legname . In questa seconda fase di distruzione 
della vegetazione naturale, con l'introduzione e l'utilizzo di es­
senze forestali molto spesso esotiche e solo talvolta autoctone, si 
ottiene anche una alterazione non indifferente e trascurabile del 
paesaggio vegetale naturale, sia per quanto riguarda le forme e i co­
lori del paesaggio stesso che, sovente , la sua composizione flori ­
stica e il conseguente equilibrio naturale. 
Assistiamo così , alla messa in opera di vasti rimboschimenti a P i­
n u s n i g r a Arnold frammisto ad altre conifere in moltissimi 
territori dell'Appennino centro- meridionale, a P i nus l ari­
c i o Poiret e a A l nus c or d a t a (Loisel) Desf . sull 'Ap­
pennino calabro-lucano , e, nella zona mediterranea, a P i n u s 
h a l e p e n s i s L. , P . r a d i a t a Don, Q u e r c u s s u -
b e r L . , A c a c i a sp. p l . , E u c a l y p t u s sp. p l. , ecc . 
Non disponendo di informazioni sui vantaggi che questi impianti fo-
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restali portino all'economia nazionale e alla - tutela dell'ambiente , 
in questa sede si desidera fare alcune considerazioni sulla altera­
zione che subisce la vegetazione naturale e soprattutto la flora me­
diterranea, ricca di elementi caratteristici ed endemici, quando ven­
gono posti in opera i rimboschimenti, analizzando l'evoluzione e la 
struttura del sottobosco che si viene a costituire nell'interno de­
gli impianti stessi, tralasciando comunque qualsiasi considerazione 
sul valore estetico del nuovo paesaggio vegetale. 
quando si iniziano gli interventi preparatori per la forestazione 
delle stazioni la vegetazione naturale viene completamente distrutta, 
sradicando le entità legnose (siano esse alberi o cespugli), "disso­
dando" il terreno con erpici fino alla profondità di 60 e più centi ­
metri, effettuando sbancamenti collinari e opere di consolidamento 
di pendii. 
La "Medi terraneis", culla delle civiltà fenicea, greca, romana, ecc. 
è forse la zona della supèrficie terrestre che negli ultimi tre-quat­
tro mila anni di storia ha subito il più se.lvaggio, massiccio e me­
todico assalto da parte dell'uomo . Ben poco rimane infatti della ori­
ginale copertura vegetale e quel poco che ancora si è salvato, gli 
ultimi lembi della "Macchia Mediterranea", va man mano scomparendo, 
distrutto per far posto a fabbriche , centri residenziali e altro, e, 
come se non bastasse, nelle zone meno pittoresche, a impianti fore­
stali di essenze esotiche. 
In questa prima nota vengono presentati i risultati delle nostre ri­
cerche sulla composizione floristica e sulla struttura del sottobo­
sco in impianti forestali a Eu c a l y p tu s sp . pl ., in alcune 
zone del Bacino del Mar Medite rraneo. 

t·lETODOLOGIA 
Negli anni 1980 e 1981 sono stati effettuati rilevamenti fitoso­

ciologici in alcune zone della Sardegna (19 rilevamenti), del Parco 
Nazionale del Circeo (4 rilevamenti) e della Tunisia settentrionale 
(30 rilevamenti) in impianti forestali ad E u c a l y p t u s sp.pl 
(Tabella n° 1). In questa tabella sono riportati anche i dati stazio­
nali topografici (quota , esposizione e pendenza) , i valori relativi 
alla struttura della vegetazione (copertura percentuale degli strati 
arboreo, arbustivo ed erbaceo), il diametro medio degli alberi nella 
parcella rilevata e infine la superficie rilevata). 
Durante la messa in opera degli impianti la vegetazione naturale è 
stata completamente distrutta, secondo quanto ci è stato riferito da 
Agenti Forestali. Si è osservato che ben presto gli elementi della 
macchia mediterranea, che costitui3cono il sottobosco nelle formazio­
ni naturali a Q u e r c u s i l e x L . e a Q . s u b e r e i popo­
lamenti a E r i c a a r b o r e a L., E. m u l t i f 1 o r a L . 

C i s t u s s a l v i f o l i u s L . , C . m o n s p e l i e n s i s 
L . ,~1yrtus communis L., Calicotome vil-
1 osa (Poiret) Link., ecc., quest'ultime favorite nel loro svi­
luppo dalla elevata intensità luminosa al suolo . 
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Mancando spesso di informazioni sulla data di impianto dei rimboschi­
menti e sui trattati successivi, non ci è stato possibile riunire in 
una tabella fitosociologica i rilevamenti in ordine cronologico tan­
to da avere informazioni sulla struttura ed evoluzione del sottobo­
sco . Per ovviare a questo inconveniente si è pensato di riunire i 53 
rilevamenti fitosociologici in tre modi differenti , in altrettante 
tabelle fitosociologiche (tabelle n. 2A,2B , 2C), (la testata della ta­
bella è stata ridotta: sono infatti riportati solamente i n . dei ri­
levamenti fitosociologici, mentre per gli altri dati stazionali si 
rimanda alla Tabella n . l), utilizzando i seguenti parametri: 
A- aumento del diametro medio degli alberi presenti in ciascuna par­
cella rilevata; 
B- aumento della copertura dello strato arboreo (trattandosi di E u­
c l y p t u s non si è presa in considerazione la copertura effetti­
va intesa quale rapporto percentuale tra la parte di suolo illumina­
ta dal sole contrapposta al l a parte non illuminata, ma la percentua­
le di suolo occupata dalla proiezione a terra della sezione di super­
fice massima della chioma degli alberi); 
C- aumento della copertura dei cespugli; 
evidenziando in ognuno dei tre casi su citati tre situazioni diffe­
renti: 
Aa: diametro medio degli alberi inferiore a 12 cm (12 rilevamenti); 
Ab: diametro medio degli alberi tra 12 e 20 cm (21 rilevamenti); 
Ac: diametro medio degli alberi superiore a 20 cm (18 rilevamenti); 
(nella tabella 2A i rilevamenti n. 17 e 51 non sono stati inclusi nel 
gruppo Aa ma a parte in quanto il primo (rilevamento n . 17) aveva una 
bassissima copertura dello strato arboreo (10%) e diametro medio de­
gli alberi quasi trascurabile (4.60 cm) e il secondo (rilevamento n. 
51) era stato fatto in una stazione di recente impianto, con vegeta­
zione molto rada e diametro medio di 6 . 02 cm); nella Tabella n.3, in 
allegato, sono riportate le classi di diametro degli alberi presenti 
in ciascun rilevamento rientranti in ciascuna delle dieci classi di 
diametro proposte; 
Ba: copertura dello strato arboreo inferiore al 50% (13 rilevamenti); 
Bb: copertura dello strato arboreo tra 50 e 80% (29 rilevamenti); 
Be: copertura dello strato arboreo superiore al 80% (11 rilevamenti); 
Ca: copertura dello strato dei cespugli inferiore al 15% (13 rileva­
menti); 
Cb: copertura dello strato dei cespugli tra 15 e 50% (lç rilevamen­
ti); 
Cc: copertura dello strato dei cespugli superiore al 50% (21 rile­
vamenti). 
Le entità vegetali censite in ogni singolo rilevamento sono state 
r±unite, in base alla loro ecologia, nei seguenti gruppi fitosociolo-
gici: 
1- specie introdotté; 
2- specie caratteristiche delle 
3- specie caratteristiche della 
c i o n i l i c i s; 
4- specie caratteristiche dell' 
5- specie caratteristiche delle 

Q u e r c e t e a i l i c i s; 
Q u e r c e t a l i a e Q u e r -

O l e o - C e r a t o n i o n; 
C i s t o - L a v a n d u l e t e a; 
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6- specie caratteristiche delle H e l i a n t h e m e t e a g u t -
t a t i ; 

7- specie caratteristiche delle T h e r o - B r a c h y p o d i e -
t e a; 
8- specie caratteristiche delle S t e l l a r i e t e a m e d i a e 
9- specie compagne ( le entità spor~diche sono riportate in appendi­
ce). 
Mentre risulta ovvia la scelta di riunire le entità censite nelle 
classi fitosociologiche su elencate (n• 2-7 ) in quanto gli impianti 
sono stati fatti in stazioni originariamente ricoperte da formazioni 
vegetali riconducibili ad associazioni vegetali di quelle classi, la 
scelta di separare dal gruppo delle "Specie Compagne" le specie ca­
ratteristiche della Classe S t e l l a r i e t e a m e d i a e, pur 
essendo relativamente bassa la loro copertura totale sui 53 rileva­
menti (0 . 98%), rappresentando però il 7.24% della flora censita, pos­
sono sempre essere considerate quale indice di "inquinamento" del 
sottobosco per eccessiva antropizzazione, quando gli impianti sono 
posti vicini a centri abitati, e per essere il sottobosco spesso sog­
getto a pascolo, quasi sempre di ovini, specialmente in Tunisia. 
E' stato calcolato il coefficiente di ricoprimento specifico, attri­
buendo agli indici relativi all'Abbondanza- Dominanza i seguenti valo­
ri: + = 0.1; l = 2.5; 2 = 15.0; 3 = 37.5; 4 = 62 .5; 5 = 87.5; per o­
gni specie vegetale censita in ognuno degli aspetti strutturali pre­
si in considerazione nella stesura delle Tabelle n • 2A, 2B, 2C, e 
per il totale dei 53 rilevamenti effettuati, (i coefficienti di rico­
primento relativi alle specie sporadiche sono riportati in un elen­
co a parte, Tabella n• 4 , allegata in appendice ) . Successivamente so­
no stati calcolati gli Spettri biologici e Fitosociologici ( relativi 
cioè al modo in cui le entità vegetali sono state riunite in base al­
l a lor o nicchia ecologica nei gruppi fitosociologici proposti), rea­
li e ponderati, riportati rispettivamente nelle tabelle n• 5, 6, 8 e 
9 . 
Per la attribuzione delle Forme Biologiche ci si è attenuti a quanto 
proposto da PIGNATTI (1982), apportando, per avere una più significa­
tiva descrizione fisionomico - strutturale della vegetazione, le se­
guenti variazioni nella attribuzione delle sottoforme biologiche al­
l e Fanerofite (P): 
P: a questa categoria vengono attribuiti solamente gli individui 
ad hab itus escl usivamente arboreo; 
NP: a questa categoria oltre alle entità nano- fanerofite nel senso 
di PIGNATTI (l . c . ), vengono attribuite tutte le forme giovanili del ­
le entità a r boree e/o a l to)arbustive, con altezza media comunque in­
feriore a,2 . 5 - 3 . 0 metri 
P l : f anerofite lianose . 
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ANAL I SI DEI RISULTATI 
Nelle t abe l le n° 5 , 6 , 8 e 9 sono riportati i valori percentuali 

relatìvi agl i spe t t ri biologici e fitosociologici, sia reali che pon­
derati, re l ativi a i t r e modi in cui sono stati riuniti nelle tabe l le 
2A, 2B , 2C i 53 r i levamenti fitosociologici fatti negli impianti di 
E u c a l y p t u s , ed ai singoli aspetti e per il totale dei 53 rl 
l evamenti stessi. 
La tabella n° 5, spettro biologico reale, è stata inserita solo a sco­
po d imostrativo : non dà infatti alcuna informazione utile sulla costi ­
tuzione del sottobosco: entità riferib ili a qualsivoglia Forma Biolo­
gica sono infatti presenti in questi popolamenti provenienti da forma­
zioni naturali limitrofe . Per quanto riguarda le macrofanerofite è op­
portuno ricor dare che oltre alle entità introdotte sono presenti in 
questi popolamenti esempla~i di Q u e r c u s s u b e r , Q. f r a i ­
n e t t o , C e r a t o n i a s i l i q u a , F r a x i n u s o r -
n u s e qualche altra . 
Più interessante risulta l'analisi dei valori della copertura percen­
tuale relativi alle For me Biologiche (spettro biologico ponderato) 
(Tabella n° 6): 
A: variazione del diametro medio degli alberi: 
mentre la copertura media delle macrofanerofite rimane pressocchè co­
stante al variare del diametro medio degli alberi, la copertura dello 
strato dei cespugli subisce una forte diminuzione, passando dal 41.15% 
al 28 . 67%. L'aumento delle fanerofite lianose potrebbe essere favori ­
to dal loro sviluppo somatico nel tempo . Si può giustamente supporre 
che maggiore sia il diametro dei tronchi, meno recente sia la data di 
impianto . A questo livello è bene precisare che, soprattutto in Tuni­
sia , molto spesso vengono abbattuti singoli alberi negli impianti, in­
dipendentemente dall'utilizzo di tutta la biomassa legnosa presente 
nella parcella . Riportiamo nella Tabella n° 7 il numero degli alberi 
presenti in ciascuna delle situazioni di cui alle Tabelle n° 2A, 28, 
2C e le relative classi di diametro ( per la distribuzione delle singo­
le classi di diametro in ciascun rilevamento si rinvia alla Tabella 
n ° 3 . 
Sempre dall'esame della Tabella n° 6 si osserva un forte aumento del ­
le "erbe" (Emicriptofite, Geofite e Terofite riunite ) che dal 15 . 22% 
di copertura in "Aa" passano al 25.56% nello stadio più evoluto cioè 
in "Ac", anche se di questo è direttamente responsabile il gruppo 
delle "specie compagne", indice tra l'altro di inquinamento ambienta­
le . Questo è anche da porsi in relazione con il sistema di impianto: 
infatti la macchia preesistente l'impianto di forestazione nella pre­
parazione della stazione viene completamente distrutta, come si è già 
ripetutamente ricordato, dissodando a volte il terreno fino a 80- 100 
centimetri di profondità; altre volte, e questo in genere dopo l'ab­
battimento degli Eucalipti a fine turno , la macchia che riprende il 
suo sviluppo, viene distrutta con il fuoco , per dare più spazio ai 
giovani polloni di Eucalipto . Così si potrebbe anche spiegare come 
le entità arbustive della macchia abbiano inizialmente il sopravven­
to sull'Eucalipto, per poi cedere man mano sempre più spazio allo 
strato arboreo; lo strato erbaceo così, non è contrastato nel suo 



~1acrofanerofi te l. 99 2.75 2 . 26 

Nanofanerofite 20 . 53 15 . 38 15.72 

Fanerofite lianose 2 . 65 2 . 20 2.70 

Camefite 2 . 65 3 . 85 1.80 

Emicriptofite 27.15 29 . 67 31.98 

Geofite 11.92 12 . 64 11.26 

Terofite 33.11 33.51 34.23 

Tabell a n. 5: spettro biologico reale. 
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Macrofanerofite 

Nanofanerofi te 

Fanerofite lianose 

Camefi te 

Emicriptofite 

Geofite 

Terofite 

41 . 34 42 . 9 1 41 . 56 

41 . 15 35.20 28 . 67 

1.95 3.79 3.93 

0 . 34 0.42 0 . 28 

10 . 03 9 . 38 13.60 

l. 50 6 . 03 4 . 56 

3.69 2 . 27 7.40 

Tabel la n. 6: spettro biologico ponderato. 
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SERIE DIAMETRO D E G L I A L B E R I 
Inf.5 5-10 10-15 15-20 20-25 25-30 30-35 35-40 

A a 38 122 113 17 5 2 

A b 15 107 172 137 76 30 8 3 

A c 2 24 44 70 119 125 52 28 

B a 27 27 67 34 32 27 18 16 

B b 28 152 187 136 114 85 20 12 

B c 24 75 54 54 45 22 3 

c a 9 57 103 60 44 38 20 7 

c b 14 89 116 88 79 48 13 11 

c c 32 107 11 o 76 77 71 27 13 

Tabella n. 7: piametro medio degli alberi per aspetto del sottobosco. 
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sviluppo dallo strato degli arbusti, gli unici infatti eh~ potrebbe­
ro porre in ombra il suolo (si ricorda la particolare disposizione 
della foglia dell'Eucalipto), e aumenta sia numericamente che in co­
pertura . 
B: aumento della copertura dello strato arboreo: 
C: aumento della copertura dello strato arbustivo: 

131 

Si ritiene opportuno prendere in considerazione insieme gli spettri 
biologici ponderati di questi due modi di ordinare i rilevamenti fi ­
tosociologici a nostra disposizione ·nella descrizione della struttu­
ra del sottobosco degli impianti di Eucalipto. Lo sviluppo degli al­
beri di Eucalipto, come si era notato in "A", portava ad una diminu­
zione della copertura dello strato arbustivo, ed è logico che aumen­
tando la copertura dello strato arboreo, copertura che può essere po­
sta anche in correlazione con un aumento del diametro dei tronchi , 
diminuisca di conseguenza la copertura percentuale dello strato arbu­
stivo. Così mentre lo strato arboreo in "B" passa da una copertura 
del 27.18% al 70 . 45%, e di contro la copertura dello strato arbusti ­
vo scende dal 48.61% al 15.83%. Viceversa non si osserva un comporta­
mento simile per i due strati vegetazionali quando il parametro che 
si prende in considerazione per questa analisi del sottobosco è la 
variazione di copertura percentuale dello strato arbustivo: mentre 
infatti la copertura dello strato arboreo scende dal 71 . 02% ·al 
30.69%, quella dello strato arbustivo passa dal 4.73 iniziale al 
48.98% finale, anche se le variazioni numeriche delle due sottoforme 
biologiche (macrofanerofite e nanofanerofite ) sono quasi trascurabi ­
li . Si è detto che le stazioni dove vengono messi a dimora gli Euca­
lipti vengono completamente alterate nel loro aspetto vegetazionale 
con la totale distruzione della macchia preesistente. Orbene, l'evo­
luzione della struttura del sottobosco è in funzione del tempo che 
intercorre tra la distruzione della macchia e la ricolonizzazione e 
sviluppo delle entità mediterranee stesse. Le entità erbacee (G+H+T) 
si sviluppano in queste stazioni, favorite dal loro numero, dalla e­
levata germinabilità delle loro diaspore e dalla ricchezza di micro­
stazioni a caratteristiche ecologiche differenti: rappresentano in­
fatti il 79.30% della florula censita negli impianti di Eucalipto 
anche se nel totale dei rilevamenti la loro copertura media è rela­
tivamente bassa (18.73%) . In "A" le specie erbacee, aumentando sia 
numericamente (da 72.18% a 77.47%) che in copertura ( da 15.22% a 
25 . 56% ) , indicano che nel tempo perdura uno stato di tensione a live~ 
lo dei popolamenti: non sia ha ancora una selezione biologica che 
intervenga a eliminare le entità occasionali dai popolamenti; in "B" 
ad un iniziale aumento numerico delle specie erbacee ( da 73.24% a 
77.38%) ~ cui corrisponde anche una variazione simile in copertura 
(da 19.89% a 22.75%), da porsi in correlazione con la grande ricchez­
za di microstazioni che consentono lo sviluppo di entità con diverse 
esigenze ecologiche, fa seguito una riduzione numerica ( che scende a 
74 . 51%) e la conseguente riduzione della copertura che scende a 
12. 0 5% con la eliminazione di entità occasionali ed estranee ai po­
polamenti stessi. Possiamo considerare lo stadio "Ca", con copertu ­
ra dei c espugli inferiore al 15%, come stadio iniziale, di prima co-
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lonizzazione della flora spontanea negl i impianti di Eucalipto; è 
molto ricco floristicamente (81 . 07%) , non essendo ancora intervenu­
to alcun fattor e selettivo sulla flora, con bassa copertura (16 . 57%), 
con lo s v ilupparsi dei cespugli, fino a "Cc" , l ' azione selettrice 
dell ' amb ien te sulle specie erbacee si fa notevole e queste scendono 
dal val ore inizial e del 81 . 07% al 75 . 85% con la eliminazione delle 
spec i e men o a da tte . La copertura, indice dell ' adattabilità degli i n­
dividui alle condizioni ecologiche delle singole stazioni , aumenta 
dal 16 . 57% , val ore iniziale al 25 . 72%, copertura intermedia , per poi 
scendere , con lo specializzarsi della struttur a della vegetazione , 
sia numericamente (71 . 80%) , che in copertura (16 . 18%) , per l'azione 
selettrice ecologica ambientale. 
Nelle Tabelle n° 8 e 9 sono riportati gli spettri fitosociologici 
reali e ponde r ati relativi ai 3 schemi proposti nel compilare le Ta­
belle n° 2A, 2B , e 2C . 
In " A" si osserva quanto già si era accennato prima nella analisi 
delle Tabelle n° 5 e 6 . Infatti mentre la copertura degli Eucalipti 
non sub isce variazion i, oscillando sullo stesso valore percentuale, 
le entità caratteristiche delle formazioni delle Q ~ e r c e t e a 
e Q u e r c i o n i l i c i s , le specie caratteristiche delle for­
mazioni te r mo- xerofile delle O l e o - C e r a t o n i o n e C i -
s t o - L a v a n d u l e t e a presentano u n a leggera riduzione nu­
merica (da 11.26% a 8.20%) e una forte diminuzione della copertura 
che scende da 26 . 18% a 13 . 99% . questo potrebbe essere spiegato con 
un aumento dell'ombra a livello dello strato arbustivo . Le specie ca­
ratteristiche invece delle formazioni aperte (classi fitosociologiche 
H e l i a n t h e m e t e a g u t t a t i e T h e r o - B r a -
c h y p o d i e t e a) pur diminuendo numericamente (da 15 . 89% a 
12.52%) mantengono valori quasi costanti di copertura . Si accennava 
prima, nel commento delle Tabelle n° 5 e 6, allo stato di tensione e ­
cologica in cui si t r ovano i popolamenti riuniti in base alla varia­
zione del diametro medio degli alberi: infatti nelle Tabelle 8 e 9 
si osserva benissimo questo fatto: un aumento sia numerico che in co­
pertura delle specie compagne e soprattutto delle specie caratteri ­
s~iche delle S t e l l a r i e t e a m e d i a e , anche se la lo­
ro copertura è e si mantiene sempre relativamente bassa . 
Si potrebbe in ultima analisi affermare che nei popolamenti in cui il 
sottobosco, formato quasi interamente da elementi caratteristici del­
la Macchia Mediterranea, tende a chiudere, la specializzazione ecolo­
gica è massima e le entità vegetali estranee a questi popolamenti so­
no man mano eliminate, diminuendo sia numericamente (scendono da 63 . 51% 
a 55 . 26%) che nella loro copertura ( da 16 . 40% a 9 . 19%) . 
Ci resta da fare una ultimissima considerazione : nella premessa si 
accennava all'ulteri ore peric olo di sopravvivenza cui sono esposte 
le entità mediterranee. 
Nella Tabella n° 6, Spettro Biologico Ponderato, sono riportati in 
percentuale le coperture delle singole forme biologiche ricavate in 
base ai Coefficienti di Ricoprimento Specifico. Questi valori rife­
riti ai tre strati della V€getazione , ci consentono di avere una de-



Specie introdotte 2 . 65 2 . 20 1 . 35 

Car. Quercetea ilicis 10.59 8 . 24 6 . 76 

Car. Quercion ilicis 7 . 95 6.59 6 . 76 

Car . Oleo-Ceratonion 4 . 64 4 . 40 3 . 15 

Car . Cisto-Lavanduletea 6 . 62 4 . 95 4.05 

Car. flelianthemetea gutt . 9 . 27 10 . 99 7 . 66 

Car . Thero- Brachypodietea 6.62 5 . 49 5 . 86 

Car . Stellarietea mediae 4 . 64 6 . 59 7 . 21 

Specie compagne 47 . 02 50 . 55 57 . 20 

Ta bell a n. 8: spett ro fitosociologi co reale. 

2 . 33 l. 74 l. 91 
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Specie introdot te 44 . 22 43.66 44.50 30 . 49 40.06 70 . 25 76 . 76 38 . 07 32 . 85 43 . 45 

Car. Quercetea ilicis 10 . 61 21 .18 10 . 97 16.65 16.27 7 . 45 l. 67 13 o 51 20 o 51 15.00 

Car . Quercion ilic is 7.44 4.83 7.13 6 .77 6 . 67 3 . 46 1.03 6 . 68 7.44 6 . 10 

Car . Oleo-Ceratonion 10.65 6.75 7.64 9 . 69 7.51 5 . 04 0 . 04 6.93 10.69 7 . 48 

Car. Cisto-Lavanauletea 1 5 . 53 11.53 6 . 35 21 . 98 9.54 3.41 0 . 60 8.82 17.34 11.28 

Car . Helianthemetea gutt. 2.97 l. 52 2 . 94 3.34 2.97 0 . 11 1.10 4.56 1.05 2.40 

Car . Thero-Brachypodietea 1.14 2 . 68 1. 66 l. 90 2 .19 1 . 41 2.40 2.94 0 . 93 l. 97 

Car. Stellarietea mediae 0 . 64 1.05 1.10 0 . 23 l. 28 1.06 l. 45 0.88 0 . 90 0 . 98 

Specie compagne 6 . 80 6.80 17.71 8 . 95 13.51 7.81 14.95 17.61 8.29 1 1. 34 

Tabella n. 9: spettro fitosociologico ponderato. 
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A a A b A c B a B b B c C a c b c c 
Copertura degli alberi 56.66 65.23 69.72 41.92 66.55 83 .63 72.69 64.47 58 .33 

Copertura dei cespugli 51.41 47.61 34.11 60.38 43.44 21.27 6.23 39.47 72.38 

Copertura delle erbe 16.66 15.47 27.50 17.69 23.62 16.81 16.53 22 .89 19.28 

Tabella n. 10: copertura effettiva dei singoli strati vegetazionali. 

A a A b A c B a B b B c C a c b 
Copertura alberi Eucalipto 54.84 64.48 69.27 39.45 65.82 83.21 72.69 63.37 
Copertura altri alberi 1.82 0.75 0.45 2.47 0.73 0.42 - - 1.1 o 
Copertura cespugli Eucalipto 5.35 1.58 2.74 5.60 1.65 0.24 4.03 1.46 
Copertura altri cespugli 46.06 46.03 31.37 54.78 41.79 21.03 2. 20 38 . 01 

Tabella n. 11: copertura effettiva del l 'Eucalipto contrapposto alle al tre entità legnose. 
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scrizione solo sommaria della vegetazione, in quanto la copertura ef­
fettiva di ciascun strato è espressa in funzione delle altre due . 
ell'effettuare i Rilevamenti fitosociologici, nella testata del rile­
vamento viene riportata la copertura media, riferita alla stazione di 
campionamento di ciascun strato vegetativo. Sommando questi valori 
(riportati nella Tabella n°1) e dividendo il risultato per il numero 
dei rilevamenti interessati alla descrizione dei singoli aspetti del 
sottobosco considerati, avremo il valore della copertura effettiva 
di ciascun strato vegetazionale (Tabella n° 10 ) . nella Tabella n° 11 
sono stati riportati i valori effettivi di copertura degli Eucalipti 
rispetto alle altre essenze legnose, per lo strato arboreo e per lo 
strato arbustivo. Dall'analisi di queste due ultime tabelle risulta 
che il sottobosco si presenta comunque molto più denso e con strut­
tura più compatta rispetto a quello che si poteva pensare dall'os­
servazione dei valori di copertura delle Nanofanerofite riportati nel 
la Tabella n° 6, e lo stesso dicasi per la copertura arborea. 
Si può concludere che quando la copertura degli alberi ( serie "B") si 
mantiene sui valori medi (Bb), gli elementi della macchia mediterra­
nea hanno uno sviluppo sia numerico che riferito alla copertura tale 
da permettere al maggior numero di entità mediterranee di svolgere 
completamente il loro ciclo biologico, vedi le colonne "Bb" e Cb" 
della Tabella 11. Infatti con una copertura arborea media del 65% 
circa, lo strato arbustivo ricopre circa il 40% della superficie a 
disposizione con uno sviluppo dello strato erbaceo superiore al 20%. 
Questo fatto, tenendo conto di quanto è stato detto prima sulla pre­
senza di molte specie estranee, è indice di una ottima produzione le­
gnosa (diametro medio dei tronchi elevato ) e assicura la presenza 
nelle stazioni di rilevamento di tut t i quei microambienti necessari 
a garantire la soprav.vivenza delle entità mediterranee. 

RIASSUNTO 
Gli Autori descrivono la struttura del sottobosco in impianti di 

forestazione a Eu c a l y p tu s sp.pl . in alcune sone d'Italia 
e in Tunisia settentrionale. 
Vengono analizzati i valori delle coperture degli strati arboreo, ar­
bustivo ed erbaceo e la relativa composizione floristica. 

SUMMARY 
The understory structure of E u c a l y p t u s plots in Italy 

and northern Tunisia is described. 
In addiction the cover values of the tree, bush and grass stories, 
together their floristic composition is examined. 
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APPENDICE 

Specie sporadiche e data del rilevamento (fra parentesi é indicato il 
valore dell'indice di abbondanza-dominanza) . 

Rilevamento n. 4, 8/5/1980 : 
Avena fatua (l); Carex otrubae (+); Festuca pratensis (2); Galium apa­
rine (+); Lathyrus annuus (l); L.aphaca (+); Oenanthe pimpinelloides 
(l); Phalaris coerulescens (l) ; Poa trivialis (l); Sonchus arvensis 
(+) ; Vicia lutea (1). 

Rilevamento n. 5, 8/5/1980: 
Allium triquetrum (+); Arundo donax (l); Festuca pratensis (l); Galium 
aparine (+); Hedera helix (l); Lathyrus annuus (+); L . articulatus (+); 
Oryzopsis miliacea (l) ; Oxalis per- caprae ( + ) ; Pittosporum tobira (+) ; 
Prunus spinosa (+); Ranunculus lanuginosus (+); Rumex pulcher (+); Sca 
biosa maritima (+) ; Silene alba(+); Sonchus tenerrimus (1). -

Rilevamento n . 6, B/5/1980: 
Festuca pratensis (+) ; Galium aparine (+); Hordeum murinum (+); Lagu­
rus ovatus (+) ; Lolium multiflorum (+) ; Sonchus tenerrimus (+) ; Stel­
laria media(+) . 

Rilevamento n. 7, 9/5/1980: 
Tamarix africana (l); Vulpia geniculata (+) . 

Rilevamento n. 8, 9/5/1980 : 
Lathyrus sphaericus (+); Tamarix africana(+); Vicia lutea (+); Vulpia 
geniculata (1) . 

Rilevamento n . 9 , 9/5/1980: 
Serapias lingua (1). 

Rilevamento n. 11, 9/5/1980: 
Allium roseum (+); Senecio vulgaris (+). 

Rilevamento n . 12, 9/5/1980 : 
Crepis vesicaria (+); Lolium multiflorum (+). 

Rilevamento n. 13 , 9/5/1980 : 
Centaurium erythraea (l) ; Galium murale (+); Lathyrus sphaericus (+) ; 
Lotus corniculatus (+); Serapias lingua(+); Trifolium pratense (+) . 

Rilevamento n . 16, 10/5/1980: 
Limodorum abortivum (+) ; Vulpia geniculata (+) . 

Rilevamento n. 17, 10/5/1980: 
Aira intermedia(+); Limodorum abortivum (+); Senecio vulgaris (+); 
Vicia disperma (+); Vulpia geniculata (1). 

Rilevamento n . 18, 10/5/1980 : 
Aristolochia rotunda (l) ; Crepis vesicaria {+) ; Dipsacus ferox (2) ; 
Euphorbia pithyusa (l); Gladiolus communis (+) ; Phalaris bulbosa (l); 
Thapsia garganica (1). 

Rilevamento n. 19 , 10/5/1980: 
Coleostephus myconis (+); Crepis vesicaria (+); Dipsacus ferox (2) ; 
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Euphorbia peplus (+); Hypericum perfoliatus (+); Medicago murex (+); 
Oryzopsis miliacea (l); Phalaris bulbosa (1). 

Rilevamento n. 20, 10/5/1980: 
Allium triquetrum ( + );Anemone hortensis (+); Carlina vulgaris (+); 
Cistus incanus (l); Gladiolus communis (+); Lathyrus sphaericus (+); 
Serapias lingua (+) . 

Rilevamento n. 21, 10/5/1980: 
Anemone hortensis (+); Cistus incanus (l); Cyclamen hederifolium (+); 
Gladiolus communis (+); Lathyrus sphaericus (+). 

Rilevamento n. 22, 10/5/1980: 
Allium triquetrum (+);Anemone hortensis (+); Bromus sterilis (+); 
Carlina vulgaris (+); Cistus incanus (l); Cyclamen hederifolium (+) ; 
Euphorbia peplis (+); Linus bienne (+); Oryzopsis miliacea (l); Sera­
pias lingua (+) . 

Rilevamento n . 23, 18/5/1980: 
Blackstonia perfoliata (+) ; Kundmannia sicula(+); Lotus corniculatus 
(+); Medicago hispida (+); Pteridium aquilinum (l) ; Scabiosa maritima 
(+); Trifolium pratense (+); Vulpia ligustica (+) . 

Rilevamento n. 24, 18/5/1980: 
Cerastium glomeratum (+); Diplotaxis erucoides (+) ; Kickxia commutata 
(+); Lotus corniculatus ( +); Scabiosa maritima ( + ) ; Stellaria media 
(+); Trifolium pratense (+); Vulpia ligustica (+) . 

Rilevamento n . 25, 18/ 5/1980: 
Kundmannia sicula(+); Medicago hispida (+); Mentha pulegium (+); Vul­
pia ligustica (+) . 

Rilevamento n. 26, 18/5/1980 : 
Asperula laevigata ( +); Bunium elatum (+); Coronilla scorpioides ( + ) ; 
Galium murale (+); Lagurus ovatus (+); Misopates orontium (+) . 

Rilevamento n. 28, 18 / 5/1980: 
Thapsia garganica (1). 

Rilevamento n . 29, 19/5/1980. 

Rilevamento n. 30, 19/5/1980: 
Hieracium sp. (+); Laurentia gasparrini (+); Romulea bulbocodium (+) ; 
Scorpiurus muricatus ( +). 

Rilevamento n . 31, 19/5/1980: 
Blackstonia perfoliata (+); Isolepis setacea (+); Polygala nicaeensis 
(+); Romulea bulbocodium (+) ; Stachys officinalis (+). 

Rilevamento n . 32, 19 / 5 / 1980 : 
Bunium elatum (+); Galium numidicum ( + ) ; Retama raetam • (+); Romulea bul­
bocodium (+); Ruscus hypoglossum (+) ; Stachys officinalis ( 1 ). 

Rilevamento n . 33, 19/5/1980: 
Bellis sylvestris (l); Blackstonia perfoliata (+); Eupho·rbia cuneifolia 
( +); Galium numidicum ( + ) ; Medicago hispida (+); Micromeria graeca ( + ) ; 
Prunella vulgaris (+); Retama raetam (1). 

Rilevamento n . 34, 19/5/1980 : 
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Allium roseum (+); Anarrhinum fruticosum (l); Bunium elatum (+); Cam­
panula dichotoma (+); Erodium malacoides (l); Euphorbia peplus (+); 
Hieracium sp . (l); Koeleria splendens (l); 

Rilevamento n. 35, 19/5/1980: 
Campanula dichotoma (+); Galium numidicum (+); Hierac~um sp . (l); Koe­
leria splendens (l); Phagnalon saxatile (+) . 

Rilevamento n. 36, 19/5/1980: 
Acacia cyanophylla (+); Genista ulicina (+); Hieracium sp . (l); Hippo­
crepis multisiliquosa (+) ; Lotus corniculatus (+) ; Pteridium aquilinum 
(l); Retama raetam (+). 

Rilevamento n. 37 , 19/5/1980: 
Arum italicurn (+) ; Centaurea africana(+); Galium aparine (+) ; Lamium 
flexuosum (+); Lobularia maritima (+); Lolium temulentum (+) ; Pteri ­
dium aquilinum (+); Stellaria media (l); Veronica hederifolia (+); 
Vulpia ligustica (+) . 

Rilevamento n . 38, 20/5/1980: 
Asperula laevigata (+); Erodium cicutarium (+); Retama raetam (+) . 

Rilevamento n . 39, 20/5/1980: 
Bromus madritensis ( + ); Erodium cicutarium (+) ; Lagurus ovatus (+) ; 
Phagnalon saxatile (+); Plantago bellardii (+) ; Thapsia villosa(+) . 

Rilevamento n . 40, 21/5/1980: 
Aegilops triuncialis (+); Gastridium ventricosum (+) ; Geranium dissec­
tum (+); Lathyrus aphaca (+); L . articulatus (+); Mentha pulegium (+); 
Plantago lanceolata (+) ; Senecio leucanthemifolius (+); Trifolium re- · 
supinatum (l); Vicia tetrasperma (1) . 

Rilevamento n . 41, 21/5/1980: 
Ligustrum vulgare (+). 

Rilevamento n . 42, 21/5/1980: 
Blackstonia perfoliata (+); Hyperi~um perfoliatum (+) ; Ligustrum vul­
gare (+); Ruscus hypoglossum (+); Senecio leucanthemifolius (1) . 

Rilevamento n . 43, 21/5/1980 : 
Kickxia elatine (+); Laurentia gasparrini (+); Senecio leucanthemifo­
lius (+) . 

Rilevamento n . 44, 21/5/1980 : 
Laurentia gasparrini (+); Senecio leucanthemifolius (+). 

Rilevamento n. 45, 22/5/1980: 
Campanula rapunculus (+); Cynoglossum creticum (+); Diplotaxis muralis 
(+); Galium verum (+); Geranium dissectum (+); Lolium perenne (+); Va­
lerianella locusta(+) . 

Rilevamento n. 46, 22/5/1980: 
Cynoglossum creticum (+) ; Euphorbia cuneifolia ( +); Lolium perenne (+); 
Mentha pulegium (+) ; Vicia tetrasperma (+). 

Rilevamento n . 47, 22/5/1980: 
Euphorbia cuneifolia ( +); Gastridium ventricosum (l); Kickxia elatine 
(+); Lythrum hyssopifolia (+); Medicago hispida (l); Mentha pulegium 
( + ) ; Prunella vulgaris (l); Scorpiurus muricatus (l); Trifolium pra-
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tense (+); Tr.resupinatum (+). 

Rilevamento n . 48, 22/5/1980: 
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Campanula rapunculus (l); Hypericum perfoliatum (+) ; Kundmannia sicu­
la (2); Lamium flexuosum (+); Linum ten hifolium (+); Ornithogalum ara­
bicum (1). 

Rilevamento n. 49, 22/5/1980: 
Aegilops triuncialis · (+); Bromus intermedius (l) ; Crepis vesicaria (l); 
Galium verum (+); Gladiolus italicus (+) ; Hedysarum coronarium (+); 
Kundmannia sicula (l); Malope trifida (+) ; Malus domestica (2); Orni­
thogalum arabicum (+); Oryzopsis miliacea (l); Plantago lanceolata (l); 
Scilla numidica (l); Scorpiurus muricatus (1). 

Rilevamento n . 50, 22/5/1980: 
Blackstonia perfoliata (l) ; Hedysarum coronarium (l); Kundmannia sicula 
(l); Lamium flexuosum (+); Linum tenuifolium (+); Malope trifida (+); 
Ornithogalum arabicum (l); Phalaris paradoxa (+); Plantago lanceolata 
(+); Polygala nicaeensis (+); Scabiosa maritima (+); Scilla numidica (1) . 

Rilevamento n. 51, 22/5/1980: 
Aegilops triuncialis (l); Anthoxanthum odoratum (+); Cerastium glomera­
tum (+); Euphorbia cuneifolia (+); Gladiolus italicus (+); Laurentia 
gasparrini (+); Linum tenuifolium (+); Medicago hispida (+); Phleum 
pratense (+); Romul~a bulbocodium (+); Scabiosa maritima (1) . 

Rilevamento n . 52, 22/5/1980: 
Aegilops triuncialis (+); Gastridium ventricosum (+) . 

Rilevamento n. 53, 22/5/1980 : 
Euphorbia cuneifolia (+); Galium murale (+); Genista ulicina (+) ; Lau­
rentia gasparrini (+); Polygala nicaeensis (+); Scorpiurus muricatus 
(+) . 

Rilevamento n . 54, 26/5/1981: 
Fraxinus ornus (l); Fr.ornus (cesp) (+); Gladiolus italicus (+); Luzu­
la forsteri (+); Quercus frainetto (l); Q.frainetto (cesp) (+) . 

Rilevamento n . 55, 26/5/1981: 
Anthoxanthum odoratum (+); Campanula rapunculus (+); Cerastium glomera­
tum C+); Gladiolus italicus (+); Luzula forsteri (l); Quercus cerris 
(cesp) (2); Q. frainetto (ces~) (l); Serapias lingua(+) . 

R~levamento n . 56 , 13/6/1981 : 
Aremonia agrimonioides (l); Carex distans (2) ; Carlina vulgaris (+) ; 
Festuca arundinacea (2) ; Hedera helix (2); Sonchus oleraceus (+) ; Lu­
zula forsteri (+); Mentha suaveolens (+); Muscari neglectum (+); Pi­
cris hieracioides (l); Plantago lanceolata (l); Poa trivialis (l); 
Quercus frainetto (pl) (+); Ranunculus lanuginosus (l); Scabiosa coluro­
baria (l) ; Torilis arvensis (+) . 

Rilevamento n . 57, 13/6/1981: 
Aegilops geniculata (+); Anthoxanthum odoratum (2); Aremonia agrimo­
nioides (l); Bellardia trixago (+); Chondrilla juncea (l) ; Cynosurus 
echinatus (l); Festuca arundinacea (l); Hedera helix (2); Lathyrus 
aphaca ·( +) ; Medi cago murex (l) ; Muscari neglectum ( +); Picris hiera­
cioides (l); Ranunculus lanuginosus (+); Scabiosa colunbaria (+); To­
rilis arvensis (+); Vicia tetrasperma (+); 
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Rilevamento n. 58, 27/11/1981:. 
Acacia cyanophylla (2); Arum pictum (l); Atriplex littoralis (+); 
Carduus pycnocephalus (l); Conyza canadensis (l); Ephedra distachya 
(l) ; Galium tricornutum (l) ; Geranium molle (+); Lagurus ovatus (l); 
Lobularia maritima (l); Sonchus oleraceus (+); Vicia disperma (1). 

Rilevamento n . 59, 29/11/1981: 
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Allium vineale (+); Lathyrus articulatus (+); Oryzopsis miliacea (l); 
Vicia disperma (+) . 

Rilevamento n . 60, 29/11/1981: · 
Kickxia elatine (+); Orchis longicornu (+); Vicia disperma (+); Vul ­
pia geniculata (1). 

~'IACCHIA 
Se la luce non costituisce il fattore ecologico responsabile della 

progressiva riduzionedella macchia mediterranea al progressivo incremento della 
copertura dell strato arboreo, quale può essere il fattore responsabile? E 
possibile pensare a cause edafiche? 
VERI 

Per la sua particolare disposizione sui rami la foglia di E u c a l y p t u s 
non da ombra al suolo come succede per le al tre lati foglie . Perciò un aumento 

della "copertura arborea", com'è stata intesa in questo lavoro, può ben poco 
influenza.-e in senso negativo lo sviluppo delle specie del sottobosco, che tra 
l'altro si sviluppano normalmente nei boschi naturali di Leccio e di Sughera. Per 
questo motivo è senza meno da ~utare a cause edafiche la diminuizione della 
biomassa in correlazione allo "aumento della copertura arborea", fatto che 
potrebbe essere evidenziato con un ulteriore campionamento nelle stesse stazioni 
dopo un certo numero di anni (10-15) . 
BlASI 

All' inquadramento strutturale non corrisponde un'analisi ed una sintesi 
fitosociologica. Anche non volendo parlare di gerarchie sintassonomiche, si 
dovrebbe perlomeno evidenziare quali sono i gruppi di specie che subentrano e / o 
vengono sostituiti man mano che il rirrboschimento tende a chiudere . Solo in 
questo senso si potrà dare un contributo nel settore della "Fi tosociologia 
applicata" ; consiglio pertanto l'amico Veri di approfondire tale tematica 
partendo evidentemente da rilevamenti su cenosi non disturbate. 
VERI 

Non sono stati fatti rilevamenti nelle stazioni ricoperte da formazioni 
naturali e non disturbate della macchia mediterranea. Gli irrpianti di 
E u c a l y p t u s sono posti, per essere utilizzati e per le caratteristiche 
stesse del vegetale a livelli dell'apparato radicale, in territori relativamente 
"ccm:x:li", cioè facilmente accessibili e con basse pendenze, su superfici dove la 
vegetazi one ongi.naria è stata conpletamente di strutta nella fase di 
realizzazione dell' ~ianto. ?er sapere "quali gruppi di specie subentrano e / o 
vengono sost ituite " bisognerebbe confrontare le nostre tabelle fi tosociologiche 
con alt re che descrivano formazioni naturali in Sardegna e in Tunisia, oppure, e 
in modo più esatto, procedere a nuovi campionamenti nelle stesse stazioni a 
int ervalli di 5 anni fino alla fine del turno di ceduazione. 
:;:zco 

Sobr la modificacion del rembrimiento y conposicion de l a macchia en relacion 
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con el rembrimiento de la especie arborea (E u c a l y p t u s ) es intersante 
determinar s estas rrodificaciones del estrato inferior està en relacion con la 
luz o con el incremento progresivo de las sustancias fitotoxicas que asportan los 
eucaliptos . 

Par otre lado es extracrdinariamente intersante este tipo de trabajo del 
cultivo de eucaliptos que permita un razionable desarollo de la macchia . 
VER:i: 

E' necessario fare ricerche sulla degradazione della foglia e della corteccia 
di E u c a l y p t u s e studiare il chimismo del substrato in relazione 
all'evolversi degli irrpianti. Purtroppo nel nostro Isti tute non vf sono Pedologi 
in grado di assicurare queste ricerche. 
AVFNA 

Non crede l'Autore che risposte più esaurienti sull'effetto della presenza di 
E u c a l y p t u s s.p.p. nei confronti degli elementi della "macchia" si 
possano avere solo o anche, tenendo presente la notevole demineralizzazione dei 
vari orizzonti pedologici provocata dall' E u c a l y p t u s ? e che quindi sia 
indispensabile fare indagini parallele di tipo fitosociologico ed eco-pedologico? 
BIONDI 

Non ho un'esperienza diretta sugli impianti di E u c a l y p t u s che sono 
stati fatti in moltissime aree del mediterraneo e che ho potuto osservare 
comunque in Nord- Africa, in Sardegna, in Calabria e anche a Cipro. Ovunque 
parlando con tecnici forestali o ambientalisti in generale ho sentito fare come 
critica maggiore quella di essere un tipo di irrpianto <;he riesce a sottrarre una 
forte quantità di acqua, anche profonda, dal substrato. 

La ricerca svolta, con l' i ndividuazione di tipi differenti di cenosi nel 
sottobosco conferma, e in quale grado, la perdita di acqua da parte del terreno? 
Questo dato se non ricavato sperimentalmente può essere validamente dedotto dalle 
successioni vegetazionali al di sotto dell'impianto? 
VERI 

L'analisi pedologica è quanto mai necessaria, ma sarebbe anche molto 
opportuno studiare la cortpOsizione floristica e la struttura delle formazioni 
vegetali della macchia mediterranea al variare delle caratteristiche 
fisio-chimiche del substrato e delle condizioni topografiche delle stazioni. E' 
di grande interesse per queste ricerche lo studio della flora micologica 
simbionte sia saprofi tica (degradazione della foglia e della corteccia) che 
micorrizica. 
l'ERRO 

~li sembra che senza l'indicazione specifica di dati 
floristico-fi tosociologici, l'analisi presentata si potrebbe configurare in un 
confronto tra formazioni vegetali . Pertanto nella pubblicazione sarà utile 
specificare i dati analitici accanto a quelli sintetici . 

VERI 
Condivido pienamente il fatto che sia rrolto difficile fare una analisi 

critica delle formazioni vegetali in assenza di elenchi floristici Nello studio 
della struttura del sottobosco negli impianti a E u c a l y p t u s ho riunì to 
l e entità censite nei gruppi fitosociologici citati . Le tabelle complete, che non 
sono state riprodotte su trasparente per la loro dimensione eccessiva (53 colonne 
e 295 righe oltre alle testate, binomi e valori dei coefficienti di ricoprimento 
specifico), sono a disposizione di chiunque desideri consultarle e verranno 
comunque pubblicate per intero. 
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Not. FIIOSOC. 19 (1): 145-154 

ELEMENTI PER LA REVISIONE DEL Q U E R C I O N I L I C I S Cs.L.) 

Gioachino FERRO 

INTRODUZIONE 

Il presente cont r ibuto rientra in un programma di ricerche finalizzate al 
censimento e alla revisione di ranghi sintassonomici mediterranei e specificata­
mente riferisce i primi risultati sul Q u e r c i o n i l i c i s (s.l . ). Questa 
alleanza, che comprende in genere tipi vegetazionali climacici o par~limacici, 
assume particolare interesse perchè è un punto di riferimento obbligato in diver­
se serie dinamiche. 

MATERIALE E METODO 

Allo scopo di evidenziare elementi signi-ficativi per l'aggiornamento 
sintassonomico e nomenclaturale dell ' alleanza, si è realizzato sulla base del 
grado di ricoprimento specifico, un quadro sintetico comparativo delle associa­
zioni riferite al Q u e r c i o n i l i c i s (s . l . ) . 

In o l tre, con l'ausili o di flore specifiche e di ricerche di erbario, si è 
tentato di chiarire meglio i caratteri corologici ed ecologici delle specie più 
significative . Particolare attenzione è stata dedicata alle proposte di 
classificazione dei vari Autori, alla sincorologia e alla sinecologia delle 
associazioni. 

RISULTATI 

In questa fase preliminare delle ricerche, si è accertato che in letteratura 
esistono almeno tre tesi discordanti in merito alle associazioni da riferire 
all'alleanza e alle entità che dovrebbero caratterizzarla (Tab. l ). 

Queste tre proposte si riferiscono rispetti v amen te a BRAUN- BLANQUET ( 1936, 
1952 ) , a RIVAS MARTINEZ (1975) e a BRULLO et alii (1977); un confronto sommario 
evidenzia due criteri diversi: il primo (BRAUN-BLANQUET 1936,1952 ) considera 
l'alleanza comprensiva delle leccete climaciche (o paraclimaciche) e anche degli 
aggruppamenti di macchia a Q u e r c u s c o c c i f e r a L., a M y r t u s 
c o m m u n i s L.; il secondo criterio ( RIVAS MARTINEZ 1975, BRULLO et alii 
1977 ,ecc. ) , riferisce all'alleanza esclusivamente i boschi a l eccio del 
Mediterraneo e quelli a Q u e r c u s r o t u n d i f o l i a Lam . della Spagna. 
In particolare BRULLO et ali i ( 1977 ) hanno separato le lecce te e le sugherete 
acidofile del Mediterraneo centro- occidentale e le hanno riferì te ad una nuova 
alleanza: E r i c o - Q u e r c i o n i l i c i s . 

E' ovvio che per evidenziare il significato e i limiti del l e tre proposte, è 
d'obbligo il riferimento alle varie associazioni , che sinteticamente descriviamo 
con qualche osservazione personale . 

l . Ass . Q u e r c e t u m i l i c i s Br.Bl.1915 

Q u e r c e t u m i l i c i s g a l l o p r o v i n c i a l e Br.Bl. 
1936; V i b u r n o - Q u e r c e t u m i l i c i s (Br . Bl.1936)Rivas 
Martinez 1975; 34 rilev. di BRAUN- BLANQUET (1936): Languedoc, ecc. 
substrato calcareo e siliceo, suolo: terra rossa; alt . m 5- 550. 

/ 
l 
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Questa associazione rappresenta gli esempi piO omogenei dei boschi a leccio 
del Mediterraneo . 

Un confronto tra i rilevamenti effettuati su calcare con quelli riscontrati 
su silice, ha confermato che l'associazione è indifferente al substrato 
pedogenetico, a condizione che il suolo sia ben evoluto. 

Dal punto di vista nomenclaturale si evidenzia il diritto di priorità 
all'originario nome esatto: Querce tu m i l i c i s Br.Bl.1915, proposto 
nel contributo sulle Cevennes meridionali; tuttavia si riconosce che ormai il 
nome dato da RIVAS MARTINEZ (1975) è di uso comune; pertanto si può proporre alla 
Commissione di Nomenclatura di esaminare se il Q u e r c e t u m i l i c i s 
Br . Bl . 1915 può essere considerato "nomen ambiguum". 

2 . Ass. C y c l a m i n i - Q u e r c e t u m i l i c i s Bolos 1965 

Q u e r c e tu m i l i c i s gal l o pro v i n c i a l e Br . Bl. 
1936 sensu Bolos et Mol.1958; 23 rilev. di BOLOS et MOLINIER (1958), 
sull'isola di Maiorca; substrato calcareo, alt. m 60- 800 . 

La verifica dei dati bibliografici ( BOLOS et MOLINIER 1958, BOLOS 1965) ha 
evidenziato che l'associazione meriterebbe una definizione piO chiara, per quanto 
riguarda le caratteristiche di associazione, che probabilmente vanno identificate 
tra le endemiche e tra le differenziali locali mesofile, come risulterebbe anche 
da BOLOS et alli (1970) . 

Tuttavia si conferma la tesi di BOLOS (1965 ) e di RIVAS MARTINEZ (1975) che 
le leccete delle Baleari hanno una loro individualità . 

3 . Ass. Q u e r c e t u m r o tu n d i f o l i a e Br.Bl. et Bolos 1957 

15 rilev. degli Autori: Valle del l 'Ebro (Spagna), substrato calcareo, 
alt . m 550- 680. 

E' un'associazione a carattere t erri tori al e della Valle dell'Ebro e 
rappresenta esempi boschivi molto degradati. 

Ulteriori confronti con esempi piO o meno affini del Marocco ( BARBERO et alli 
1981 ) chiariranno meglio il ruolo di questa associazione . 

4. Ass. L a u r o - Q u e r c e t u m i l i c i s (Br.Bl.1967) Rivas Martinez 
1975 

X e r o q u e r c e tu m c a n t ab r i c u m Br.Bl.1967 ; 12 rilev . di 
BRAUN-BLANQUET (1967) : regione basca ( Spagna), substrato calcareo, alt. m 
30-520. 

La maggior parte delle ca.ratteristiche hanno valore territoriale e tra queste 
sono presenti due entità dell'ord. P i s t a c i o - Rh a m n e t a 1 i a a-
l a t e r n i i Rivas Martinez 1975: R h a m n u s a l a t e r n u s L., 
P i s t a c i a t e r e b i n t h u s L. 

5. Ass . L a u r o - Q u e r c e t u m i l i c i s Barbero et Quezel 1980 

8 rilev . degli Autori: isòla di Creta; substrato calcareo, alt. m 15-70. 

E' l'associazione vicariante edafica (su calcare) del C h a m a e c y t i­
s o c r e t i c a e Q u e r c e t u m i l i c i s Barbero et Quezel 1980. 
Entrambe le associazioni sono state r iferite all ' alleanza endemica di Creta: 
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C y c l a m i n i c r e t i c a e - Q u e r c i o n b r a c h y p h y l l a e 

i l i c i s 
Il nome 

c e t u m i 

Bar bero et Quezel 1980 . 
è omonimo posteriore , perchè 
l i c i s (Br.Bl.1967) Rivas 

già esiste l'ass. L a u r o 
Martinez 1975. 

Q u e r-

6 . Ass. A n d , r a c h n o- Q u e r c e tu m i l i c i s Oberdorfer in Horvat 
et alii 1974 

34 rilev . in HORVAT et ali i ( 1974) : Grecia e Isole Egee; substrato 
calcareo; suolo debolmente acido; 12 rilev . di AKMAN et ali i ( 1978): 
Anatolia mediterranea, substrato calcareo e siliceo, alt. m 150-300. 

Si è accertato che la diagnosi completa dell'associazione è stata riportata 
da HORVAT et alii (1974), tramite dati ricevuti da OBERDORFER . 

Per quanto riguarda l'elenco delle caratteristiche, in letteratura il ruolo 
più importante è attribuito ad A r b u t u s _a n d r a c h n e L. , per cui le 
altre entità che figurano spesso nelle tabelle di associazione sono considerate o 
si possono ritenere caratteristiche locali (BARBERO et QUEZEL 1977). 

Inoltre si è constatato che gli esempi tipici delle leccete con A r b u t u s 
a n d r a c h n e L. sono frequenti sul calcare, come hanno rilevato BARBERO et 
QUEZEL (1977) in Grecia e AKMAN et alii (1978) in Turchia; mentre quelli rilevati 
in Grecia precedentemente da OBERDORFER (1948), su suolo calcareo debolmente 
acido, possono rappresentare una subassociazione o una variante; AKMAN et ali i 
(1978) in Turchia, hanno riscontrato leccete con A r b u t u s a n d r a c h n e 
L . anche su silice, e le hanno riferite a una subassociazione dell'A n dr a­
c h n o - Q u e r c e t u m i l i c i s, della quale non hanno specificato il 
nome ma solo le differenziali . 

7 . Ass. Q u e r c o - T e u c r i e t u m s i c u l i Gentile 1969 

22 rilev. dell'Autore: sud Italia; substrato pedogenetico vario, suolo: 
terra bruna mediterranea della foresta xerofila; alt . m 470-1100. 

Questa associazione dal punto di vista bioclimatico si colloca tra l' ass. 
Quercetum ilicis Br.Bl.1915, e l'ass . Asplenio-Quer-
c e t u m i l i c i s (Br.Bl.1936 ) Rivas Martinez 1975. 

Recentemente BRULLO et alii (1977) hanno proposto di trasferire l'associazio­
ne dal Quercion ilicis Br.Bl.1936 all'al!. Erico-Quer­
c i o n i l i è i s Brullo et ali i 1977 . 

Si rileva che l'associazione è indifferente al substrato pedogenetico per cui 
questa tesi suscita qualche riserva. 

Dal punto di vista nomenclaturale si 
T e u c r i o s i c u l i - Q u e r c e ~ u m 

può 
i l 

proporre il nome inverso: 
i c i s Gentile 1969. 

8 . Ass . E p i p a c t i d o - Q u e r c e t u m i l i c i s Barbero et Loisel 
1983 

7 rilev. degli Autori: Provenza; substrato calcareo e siliceo . 

Secondo 
ilicis 
evoluzione 
Br.Bl.1952. 

gli Autori l'associazione è riferibile all'al!. Q u e r c i o n 
Br.Bl . 1936 em. Rivas Martinez 1975 (s . 1 . ) e si forma per ulteriore 
del Q u e r c e t u m i l i c i s p i s t a c i e t o s u m 
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9. Ass. C i r s i o c a s ab o n a e -Q u e r c e tu m i l i c i s 
1936 

Br.Bl. 

2 rilev. di BRAUN BLANQUET et MAIRE (1924): Tioumliline, Azrou, Medio 
Atlas, Marocco; substrato siliceo e calcareo, alt. m 1450-1600. 

La diagnosi riportata da BRAUN BLANQUET (1936) è insufficiente, analogamente 
quella rappresentata da due rilevamenti, effettuati rispettivamente a Tioumliline 
e Azrou. 

E' anche da sottolineare che le recenti ricerche di BARBERO et al ii ( 1981) 
nel Marocco, hanno evidenziato che è invece diffusissima Q u e r c u s r o­
t u n d i f o l i a Lam. 

10. Ass. P i sta c i o- Q u e r c e tu m i l i c i s Br.Bl. 1936 

1 rilev. incompleto dell'Autore: Grande Atlas, Marocco; alt. m 1500. 

La diagnosi di BRAUN BLANQUET (1936) risulta incompleta. 

11. Ass. A s p 1 e n i o - Q u e r c e t u m i l i c i s (Br .Bl.1936 ) Rivas Mar­
tinez 1975 

Q u e r c e tu m m e d i t e r rane o- m o n t a n u m Br . Bl . l936; 
13 rilev. dell'Autore: Cévennes meridionali, Pirenei orientali, Catalo­
gna; substrato pedogenetico: si liceo; suolo bruno della foresta centro 
Europea, con reazione acida; alt. m 450- 960. 

BRA UN BLANQUET ( 1936) ha sottolineato l'interesse di questa associazione, 
frequente sulle montagne delle Cévennes e dei Pirenei orientali e l'ha 
considerata come unità vi cariante climatica ed edafica del Q u e r c e t u m 
i l i c i s Br . Bl . 1915. 

Recentemente BRULLO et alii (1977) hanno proposto per l'A s p l e n i o -
Q u e r c e t u m i l i c i s un cambiamento di posizione dal Q u e r c i o n 
i l i c i s Br.Bl.1936 all'Eri c o- Q u e r c i o n i l i c i s Brullo et 
alii 1977. 

12. Ass. E r i c o - Q u e r c e t u m i l i c i s Brullo et alii 1977 

16 rilev. degli Autori: isola di Pantelleria (Sicilia), substrato 
siliceo, alt. m 20-800. 

BRULLO et alii (1977) nel contributo fitosociologico ·sull'isola di Pantel­
leria hanno definito questa associazione, riferendola all'E r i c o - Q u e r­
e i o n i l i c i s. 

13 . Ass. E r i c o a r b o r e a e - Q u e r c e t u m i l i c i s Barbero et 
Quezel 1980 

13 rilev. degli Autori: Grecia centro-meridionale; substrato si liceo, 
alt. m 100-650. 

Questa associazione è stata proposta dagli Autori 
rilevamenti effettuati nella Grecia centro-meridionale. 

I rilevamenti presentati dagli Autori hanno affinità 
l'isola di Pantelleria (Eri c o- Querce tu m 

sulla base di diversi 

con quelli descritti per 
i l i c i s Brullo et 
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ali i 1977); si rileva però, che negli esempi della Grecia, figurano 

entità dell'Or n o -Q u e r c e tu m i l i c i s Horvatic 1956 

Q u e r c e t a l i a p u b e s c e n t i s Br.Bl.1932. 

E' evidente che il nome dell'associazione è omonimo posteriore . 

14. Ass. O r n o - Q u e r c e t u m i l i c i s Horvatic 1956 

38 rilev. dell'Autore (1963): Croazia. 
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diverse 
e dei 

HORVATIC (1956) ha descritto questa associazione come unità vicariante 
orientale del Q u e r c e tu m i l i c i s Br.Bl.1915, e come specie differen­
ziali rispetto a questo syntaxon ha segnalato le seguenti entità: C o r o n i l­
l a e m e r o i d e s Boiss. et Sprun., F r a x i n u s o r n u s L., L a u-

r u s n o b i l i s L., T a m u s c o m m u n i s L., S e s l e r i a 
a u t u m n a l i s ( Scop. ) Schul tz. , V i o l a s i l v e s t r i s Lam. , 
O s t r y a c a r p i n i f o l i a Sco p. , C a r p i n u s o r i e n t a l i s 
Mill. 

15. Ass . C h a m a e c y t i s o c r e t i c a e Q u e r c e t u m i l i-

c i s Barbero et Quezel 1980 

10 rilev. degli Autori: isola di Creta; substrato pedogenetico: siliceo, 
alt. m 20- 60 . 

Questa associazione è legata a substrato metamorfico e appartiene insieme al 
L a u r o n o b i l i s - Q u e r c e t u m i l i c i s Barbero et Quezel 1980 
alla zona bioclimatica umida; si rileva che gli esempi di Creta sono affini a 
quelli della Grecia, descritti sotto il nome di E r i c o a r b o r e a e -
Q u e r c e t u m i l i c i s Barbero et Quezel 1980. 

16. Ass . C a l i c o t o m o s p i n o s a e - M y r t e t u m Guinochet 
em . Bolos 1962 

14 rilev. dell'Autore: Alpi marittime, Francia. 

1944 

GUINOCHET ( 1944) 
macchia a M y r t u s 
ne delle leccete. 

ha riferito a questa associazione gli aggruppamenti di 
c o m m u n i s L. delle Alpi, originatisi per degradazio-

Successivamente BOLOS (1962 ) ha riscontrato esempi simili nel territorio di 
Barcellona (Spagna) e sulla base anche dei propri dati, ha emendato l'associazio­
ne; inoltre ha evidenziato l 'oppo rtunità di includer la nell'O l e o - C e r a­
t o n i o n Br.Bl . 1936 piuttosto che nel Q u e r c i o n i l i c i s Br . Bl.1936. 
Questa proposta è stata confermata da RIVAS MARTINEZ (1975). 

17. Ass. Q u e r c e tu m c o c c i f e r a e Br . Bl.1924 

31 rilev. dell'Autore : Languedoc, Francia. 

L'associazione rappresenta gli esempi di macchia a Q u e r c u s c o c c i ­
fe r a L., originatisi in séguito alla degradazione del Querce tu m 
i l i c i s Br.Bl.1915. 

Originariamente l'associazione è stata riferita all'all . Q u e r c i o n 
i l i c i s Br.Bl.1936, successivamente RIVAS MARTINEZ ( 1975 ) l'ha inclusa 
nell'ali. Rh a m n o- Q u e r c i o n c o c c i f era e Rivas Goday 1964 
em.Rivas Martinez 1975. 
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CONCLUSIONI 

Queste ricerche preliminari hanno consentito di accertare che la maggior 
parte delle associazioni riferite o riferibili all'all.Q u e r c i o n i l i­
c i s (s . l . ) rappresentano leccete più o meno degradate ove in genere le specie 
caratteristiche hanno un significato territoriale. 

Per quanto riguarda la sintassonomia dell'alleanza, allo stato attuale, la 
proposta di RIVAS MARTINEZ (1975) , opportunamente integrata da dati più recenti 
(BARBERO et LOISEL 1983), può rappresentare un punto di riferimento notevole, in 
considerazione del fatto che l'Autore ha realizzato un quadro sintassonomico 
della classe abbastanza valido, anche se limitato alla penisola Iberica . 

La proposta dell'alleanza endemica C y c l a m i n i c r e t i c a e -
Q u e r c i o n b r a c h y p h y l l a e i l i c i s Barbero et Quezel 1980 , è 
accettabile, mentre l'alleanza Eri c o -Q u e r c i o n i l i c i s Brullo et 
ali i 1977, essendo un'unità più complessa, perché comprensiva delle lecce te e 
delle sugherete più o meno acidofile del Mediterraneo, rappresenta una tesi 
interessante, ma merita ulteriori verifiche. 

Certamente il problema della classificazione delle leccete e degli aggrup­
pamenti di macchia, potrà essere risolto con più facilità, se in avvenire i 
rilevamenti fi tosociologici saranno completati da un maggior numero di dati 
ecologici, con particolare riferimento al suolo, al microclima, ecc., senza 
trascurare ovviamente i caratteri biologici e strutturali della vegetazione. 
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RIASSUNTO 

L'Autore esamina i caratteri principali di diciasse tte associazioni riferite 
o riferibili al Q u e r c i o n i l i c i s (s . l.), per accertare eventuali 
elementi utili all'aggiornamento sintassonomico e nomenclaturale dell'alleanza. 

Anzitutto, riscontra che esistono in letteratura tesi discordanti sull'elenco 
delle caratteristiche e sulle associazioni che dovrebbero costituirla, pertanto 
confronta e valuta il significato di tre proposte principali. 

Inoltre constata, che la diagnosi di due associazioni è incompleta 
(C i r s i o c a s a b o n a e - Q u e r c e t u m i l i c i s Br.Bl . 1936, 
P i s t a c i o - Q u e r c e t u m i l i c i s Br.Bl.1936)mentre per l'ass. 
C y c l a m i n i - Q u e r c e t u m i l i c i s Bolos 1965 propone che 
sarebbe utile una definizione più esplicita delle caratteristiche. 
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Dal punto di vista nomenclaturale, precisa che il nome originario esatto 
Q u e r c e t u m i l i c i s Br.Bl.1915 ha diritto di priorità a confronto del 
nome nuovo V i b u r n o - Q u e r c e tu m i l i c i s ( Br.Bl.1936) Rivas 
Mart .1975; oltre a questo, evidenzia due casi di omonimia posteriore: E r i c o 
a r b o r e a e - Q u e r c e t u m i l i c i s Barbero et Quezel 1980 e 
L a u r o - Q u e r c e t u m i l i c i s Barbero et Quezel 1980. 

SUMMARY 

The main characters of seventeen associations referred or referring to 
Q u e r c i o n i l i c i s (s . l.) are examined for the sake of verit"ying some 
useful elements for a syntaxonomical and nomenclatural rev1sion of the alliance. 

F1rst of all from 1iterature data, found out that, about th1s alliance, there 
are discordant opinions on its characteristic species and the associations 
belong1ng to 1t. Therefore the import of the three main thesis is we1ghed. 

Bes1des , the d1agnosis of two associations re sul ts incomplete, viz. 
(C i r s i o c a s a b o n a e - Q u e r c e t u m 1 l i c 1 s Br . Bl.1936 and 
Pista c i o - Querce tu m i l i c i s Br.Bl.1936); whilst, as con­
cerns the C y c l a m 1 n i - Q u e r c e t u m i l i c 1 s Bolos 1965, it 
should be better to g1ve an expl1cit list of the characteristic spec1es. 

From the nomenclature point of view, it 1s emphas1zed that the name 
Q u e r c e tu m i l i c i s Br.Bl.1915, has right of priority on the name 
V 1 b u r n o - Q u e r c e t u m i l 1 c i s (Br.B1.1936) Rivas Martinez 1975. 

Besides, two cases of later homonymous names are emphasized, viz . E r 1 c o -
Q u e r c e t u m i l i c i s Barbero et Quezel 1980, and L a u r o -
Q u e r c e t u m i l 1 c i s Barbero et Quezel 1980. 



Tab. l Quadro comparativo del Quercion ilicis (s . l.) 

Car. Quercion ilicis 8r . -8l. 1936 

Asplenium onopteris L. (tg.ass.) 
Asparagus acutifolius L. 
Arbutus unedo L. 
Bupleurum fruticosum L. 
Carex distachya Oesf. (tg.ass.) 
Euphorbia characias L. 
Lathyrus latifolius L. var . ensifolius Rouy 
Lonicera etrusca G. Santi 
Lonicera implexa Ai ton (tg.ass.) 
Piptatherum paradoxum (L . ) Beauv. 
Phillyrea media L. (tg.ass.) 
Pistacia terebinthus L. 
Quercus ilex L. 
Rhamnus infec torius L . 
Rosa sempervirens L. 
Ru.,ex intermedius DC. in La;n. et DC. (te,.ass.) 
Teucrium chamaedrys L. ssp. pinnatifidum ( Sen . ) Re eh. (tg . ass. ) 
Vincetoxicum nigrum (L.) Moench ( tg.ass . ) 
Viola alba Besser ssp . scotophylla (Jordan) Nyman 
Viburnum ti nus L. (tg. Bss.) 

Car. Querc.1on ilicis Br. - Bl. 1936 em. Riv . Mart. 1975 

Quercus ilex L. 
Piptatherum paradoxum (L.) Beauv. 
Care x olbiensi s Jordan 
Cyclamen balearicum Willk. 
Epipactis microphylla (Ehrh.) Swartz 
Laurus nobilis L. 
Viola alba Besser ssp. dehnardtii (Ten.) W. Beckrr 

Car . Erico-Quercion ilicis Brullo et alii 1977 

Arbutus unedo L. 
Erica arborea L. 
Cytisus villosus Pourret 
Teline monspessulana (L.) C. Koch 
Pulicaria odora L. Reichenb. 
Melica major Parl. 
Teline linifolia (L.) Webb. et 8erth . 
Adenocarpus grandiflorus Boiss. 

Ass . del Quercion ilicis Br.-Bl. 1936 

l . Ass. Ouercetum ilicis 8r.-81. 1915 . 
2 . Ass. Asplenio-Quercetum ilicis (8r.-81. 1936) Riv. Mart. 1975 
3. Ass. Calycotomo spinosae-M,yrtetum Guin. 1944 em. Bolos 1962 
4. Ass. Quercetum cocciferae Br . -Bl. 1924 
5. Aas. Lauro-Quercetum ilicls (8r. -81. 1967) Riv. Msrt. 1975 
6 . Ass. Quercetum rotundifoliae Br.-Bl. et Bolos 1957 
7 . Ass. Cirsio casabonae-Quercetum ilicis Br.-Bl. 1936 
6. Ass. Pistacio-Quercetum i licis Br . -81. 1936 

Ass. del Quercion ilicis Br.-Bl. 1936 em. Riv. Mart . 1975 

l. Ass. Quercetum ilicis Br.-Bl. 1915 
2. Ass . Asplenio-Quercetum ilicis (Br.-Bl. 1936 ) Riv. Mart. 1975 
3 . Ass. Lauro-Quercetum ilicis (Br.-Bl . 1967f Riv. Mart . 1975 
4. Ass. Quercetum rot undifoliae Br.-81. et Bolos 1957 

Ass . del l• Erico-Quercion ilicis Brullo et ali i 1977 

l. Ass. 
2. Ass. 
3. Ass. 
4 . Ass . 

Erico-Quercetum ilicis Brullo et alii 1977 
Asplenio-Quercetum ili cis (Br. - Bl. 1936 ) Ri v. Mart. 1975 
Querco-Teucrietum siculi Gentile 1969 
Andrachno- Quercetum i licis Oberd. in Horvat et ali i 1974 
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ANALISI SINTASSONOMICA E FITOGEOGRAFICA COMPARATA DI ALCUNE 
SIGNIFICATIVE CENOSI A P I NUS H A L E P E N S I S MILL.IN ITALIA 

Giovanni DE MARCO e Giulia CANEVA 

IMPOSTAZIONE DEL PROBLEMA E CONSIDERAZIONI CRITICHE 
Il P i n u s h a l e p e n s i s Mill . é una specie circummedi ­

terranea che presenta particolare interesse ecologico, sintassonomico e 
biogeografico. In Italia é presente in quasi tutta la penisola , 
formando cenosi sia spontanee che favori te o introdotte dal l' uomo . 
Nell'Italia centro- meridionale ed insulare ,forma spesso cenosi boschive 
di una certa estensione e di sicuro indigenato , sia pure in nuclei 
disgiunti e ben localizzati, dovuti ad accantonamento per vicissitudini 
bioclimatiche . 

Tra gli studi più significativi su questa specie sono da segnalare , 
a nostro avviso, quello di FRANCINI (1958) per quanto riguarda 
l ' eco- fisiologia e quello di NAHAL ( 1962), che risulta al momento il 
lavoro più completo, trattando dettagliatamente aspetti tassonomici , 
fitogeografici, ecologici e si l vo- col turali per l'intero areale, con 
particolare riguardo , però, al territorio francese . 

Numerosi anche gli studi fitosociologici delle cenosi in cui questa 
specie ha una certa incidenza, ma il suo ruolo e significato 
sintassonomico viene diversamente interpretato dai vari Autori. 

Anche sul problema dell' indigenato si sono avute opinioni 
contrastanti, ma attualmente ne viene riconosciuta la spontaneità in 
molte località del suo areale, fra cui figurano varie stazioni italiane 
(MAGINI,1955; AGOSTINI , 1964; ARRIGONI,1967; BARTOLO et alii , 1978; DE 
MARCO et alii,1984). E' da rilevare al riguardo ed in relazione anche 
alle esigenze climatiche del pino d'Aleppo che esiste una buona 
corrispondenza fra l'ubicazione delle cenosi ritenute spontanee e 
l'andamento del clima terme- mediterraneo , secondo la carta bioclimatica 
della regione Mediterranea di EMBERGER et alii (1962) . 

Anche per i substrati litologici esiste una preferenzialità , 
contrariamente a quanto generalmente affermato circa la sua 
indifferenza . Infatti secondo NAHAL (l .c. ) questa specie , pur essendo 
indifferente alla natura fisica e chimica del substrato, non si 
rigenera alla stessa maniera e non presenta la stessa produzione 
legnosa sui differenti tipi di substrato . Noi stessi (l. c , ) abbiamo 
potuto rilevare che rifugge il substrato di dolomia e di calcari 
fortemente dolomi tizzati, essenzialmente in relazione alla differente 
capacità idrica di questi substrati . 

Di conseguenza più che di estrema rusticità di questa specie é più 
opportuno parlare invece di buona plasticità ecologica, nel cui ambito 
l'ottimalità viene raggiunta però in ben precise condizioni 
bioclimatiche. 

Come si é accennato, anche sul ruolo e sulla posizione 
sintassonomica sono state date , in generale, interpretazioni diverse . 
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Nella parte orientale del bacino del t~edi terraneo questa 
viene indicata come caratteristica del P i n i o n h a l e p e 
(ZOHARY,1973), della classe Querce t e a c a l l i p r i 
questa alleanza termofila vengono inquadrate due associazioni 
non vengono indicate però le specie caratteristiche . 

specie 
n s i s 
n i . In 
di cui 

Nella parte occidentale, invece, non solo questa specie non viene 
ritenuta caratterizzante un'alleanza specifica, ma le sono stati 
attribuiti diversi ruoli. E' stata considerata, ad esempio, come specie 
compagna (BR. - BL. , 1952) o come caratteristica di C i s t o 
E r i c i o n (HORVATIC,1958), dell' O l e o - C e r a · t o n i o n 
(AGOSTINI , 1964), del Q u e r c o- P i n e tu m h a l e pensi s 
(LOISEL,l971) inquadrato nel Q u e r c i o n i l i c i s , del P i-
5 t a c i o - P i n e tu m h a l e p e n s i s ( DE MARCO et alii, 
1984) inquadrato nell'O l e o- C e r a t o n i o n . 

Il primo grosso problema sorge quindi dal rapporto di questa specie 
nei confronti delle classi Q u e r c e t e a C a l l i p r i n i e 
Q u e r c e t e a i l i c i s. Al riguardo é da evidenziare che 
numerose specie, per lo più termofile, figurano in entrambe le classi 
(es. M y r t u s c o m m u n i s, O l e a e u r o p a e a, R h a m­
n u s a l a t e r n u s, J u n i p e r u s p h o e n i c e a e molte 
altre). Ciò implica un'analisi ed un confronto di più vasto respiro che 
non si ritiene opportuno, in questa sede, approfondire, restringendo il 
problema nell'ambito della sola classe Q u e r c e t e a i l i c i s . 
E' da evidenziare inoltre che i diversi ruoli attribuiti sono relativi 
a situazioni diverse, climaciche e non, in cui pino d'Aleppo risulta 
specie costruttiva e con ruolo sintassonomico primario , o specie 
subordinata od ospitata. 

In un nostro precedente lavoro (DE MARCO e MOSSA,1980), sulla base 
dell' evidente climacicità ed accantonamento delle pinete a pino 
d'Aleppo dell'Isola di S . Pietro, si era avanzata l'ipotesi, non 
definita però, di un'associazione a se stante . Inoltre, sulla base di 
considerazioni ecologiche, si era rilevato un gradiente termo-xerico 
evidenziato da una gamma di aspett i , come risultato della tensione, in 
equilibrio con l'ambiente attuale, tra l'O l e o- C era t o n i o n 
da una parte ed il Q. u e r c i o n i l i c i s dall'al tra. Si era 
dsservato inoltre che nrl bacino del Mediterraneo, tra una possibile 
associazione boschiva a P i n u s h a l e p e n s i s ed il Q u e r­
e e tu m i l i c i s gal l o pro v i n c i a l e BR.-BL.(l915) 
1936 esiste un gradiente in cui é possibile individuare almeno due 
principali aspetti di tensione equilibrio: 
-l'uno riconducibile al Q u e r c o- P i n e tu m h a l e p e n 

si s LOISEL 1971 p.p., più termofilo e da inquadrare nell'O l e o­
C e r a t o n i o n ; 
l'altro riconducibile al Q u e r c e tu m i l i c i s p i n e­
t o s u m proposto da LOISEL (1971) come nome sostitutivo di 
"successive denominazioni attribui te ad aggruppamenti litorali" di 
questo tipo e che si riteneva di riferire essenzialmente al 
Quercetum ilicis ericetosumMol.1937p . p., 
più fresco ed inquadrato nel Q u e r c i o n i l i c i s. 
Attualmente, alla luce di successive esperienze, si ribadisce 

meglio che questi aspetti possono essere determinati sia da un 
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equilibrio di tipo climacico e quihdi più o meno stabile nel tempo, che 
di tipo indotto per azione antropica e quindi di relativamente breve 
durata , in funzione della durata del disturbo. In quest'ultimo caso le 
specie dell' O l e o - C e r a t o n i o n possono avere un temporaneo 
sopravvento, a seguito di al te razioni strutturali e di conseguenza 
mic r oclimatiche, favorendo la componente eliofila e termo-xerofila. 
L'incidenza di specie del C i s t o - E r i c i o n può essere più o 
meno rilevante quanto più é elevato e duraturo tale disturbo e quindi 
il livello di degradazione . 

Gli aspetti da ritenersi naturali, invece, sono riconoscibili in 
base alla "capacità di rinnovarsi e conservarsi autonomamente nel 
tempo. L'ac~ertamento della spontaneità, oltre che rilevando 
l'esistenza della vegeta·zione naturale, può essere effettuata sulla 
base della struttura e composizione d~i consorzi vegetali ed in 
rapporto al comportamento sinecologico della specie"; ovviamente "solo 
l'indagine storica può fornirci elementi concreti" (ARRIGONI,1967) . 

Su questi presupposti , in un nostro precedente lavoro (DE MARCO et 
alii l . c . ) , relativo alla vegetazione delle isole Tremiti, non solo si 
é riconosciuta la spontaneità e la climacicità della pineta dell'isola 
di S . Domino, ma si é riconosciuta anche una stretta correlazione dei 
vari aspetti con un gradiente di termo-xericità . 

Al riguardo si é proposto un'associazione con l ' epiteto di 
P i s t a c i o - P i n e t u m h a l e p e n s i s con tre subasso­
ciazioni in relazione a tre ben precisi aspetti evidenziati per ecolo­
gia e per composizione floristica. 

La subass. j un i p e r e t o s u m occupa un'estremità di questo 
gradiente, localizzandosi in posizione strettamente costiera, e 
presenta caratteristiche quindi di termo-xerici tà ma mitigata dalle 
precipitazioni occulte , tipiche di questo habitat. 

All'estremità opposta si colloca la subass . querce t o su m, 
localizzandosi in posizione meno termo-xerica e relativamente più 
fresca edaficamente. 

In posizione intermedia viene a trovarsi la· subass . p i n e t o -
s u m che risulta la più termo- xerica sia da un punto di vista 
microclimatico che edafico . 

Come si é detto, non solo l'ampia documentazione storica conferma 
la climacicità delle pinete a pino d'Aleppo di quest'isola, ma anche i 
processi di ricostituzione nell'arco di 25 anni, determinati da un 
cambiamento profondo di uso del territorio, contribuiscono a confermare 
la stabilità di questi aspetti che si é voluto identificare e proporre 
a livello di subassociazione. 

In effetti, alla luce di queste ultime esperienze, riesaminando i 
dati in nostro possesso, anche le cenosi boschive a pino d'Aleppo della 
isola di S.Pietro , analogamente ben documentate storicamente, 
presentano questi aspetti e queste correlazioni , anche se con diversa 
ampiezza spaziale . 

E' interessante ora confrontare queste correlazioni di termo-xeri­
ci tà riscontrate a scala territoriale con quelle riscontrabili a più 
ampia scala regionale. 

Nell'Africa del nord e soprattutto 
questa specie sembra avere attualmente 

in Algeria e 
il suo centro 

Tunisia, dove 
di gravità e 
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costituisce le più estese cenosi ( NAHAL,l .c. ) , tale correlazione con il 
gradiente termo-xerico risulta evidente. 

Infatti MAIRE (1925) in Algeria individua con un nomen nudum una 
associazione a pino d'Aleppo con quattro facies, in relazione appunto 
ad un gradiente altimetrico e pluviometricd: 

- una facies litorale evidenziata essenzialmente da J un i p e r u s 
p h o e n i c e a, tipicamente costiera; 

- una facies sub-li torale che si localizza fra i 300-400 w t di alti t u ­
dine e con circa 900 '''"' di pioggia annua (orizzonte sub- umido ) , evi ­
denziata essenzialmente da C a l l i t r i s a r t i c u l a t a; 

- una facies continentale situata fra i 1200- 130 0 .nt di altitudine, 
corrispondente ad un orizzonte semiarido- fresco, il cui carattere 
più fresco é rilevabile da Q u e r c u s i l e x; 

- una facies dell'Atlante sahariano fra i 1400-1500 ,,, t di al ti tudine, 
con una piovosi tà media annuale di circa 300 .nm, situata in un oriz­
zonte di tipo semiarido-fre sco . Sono qui presenti varie sclerofille 
mediterranee con rapporti di versi in relazione essenzialmente alla 
esposizione ed a condizioni ecotoniche, in cui si riconoscono, ma 
non risultano evidenziate chiaramente , le facies precedenti . 

Analogamente SCHOENENBERGER ( 1957) in Tunisia riconosce, ugualmente 
con un nomen nudum, un'associazione climacica a pino d'Aleppo, di cui 
distingue tre sub-associazioni (a J u n i p e r u s p h o e n i c e a, 
a C i s tu s c l usi i, a Q u e r c u s i l e x ) , analogamente in 
relazione ad un gradiente altimetrico e pluviometrico dai 300 ai 600 mm 
di pioggia. Questo Autore rileva tra l'al tre che questa associazione 
risulta indifferente alla natura del substrato ma evita le formazioni 
gessose del Trias. 

E' evidente quindi che sia a scala territoriale che a scala regio­
nale queste correlazioni legate ad un gradiente di termo- xerici tà si 
realizzano chiaramente. 

In questo contributo quindi si é voluto comparare le più importanti 
cenosi a P i nus h a l e p e n s i s dell'Italia meridionale, penin­
sulare ed insulare, al fine di verificare ulteriormente sia le suddette 
correlazioni che il ruol o sintassonomico di questa specie in aspetti 
ritenuti senza dubbio climacici. 

Si sono utilizzati al riguardo 101 rilevamenti relativi alle cenosi 
sarde di S . Pietro (DE MARCO e MOSSA,l980) e di Porto Pino (AGOSTINI e 
SANFILIPP0,1970), a quelle pugliesi del Gargano (AGOSTINI,1964), delle 
Tremiti (DE MARCO et alii,1984) e di Taranto (AGOSTINI , 1967) e a quelle 
siciliane di Vittoria (BARTOLO et alii,1978 ) e di Pantelleria (BRULLO 
et alii, 1977). Non sono stati utilizzati i rilievi in cui questa 
specie risulta sporadica ( +), scartando così quegli aspetti in cui 
questa specie é chiaramente ospitata o fa parte di situazioni molto de­
gradate. Si é ri t_enuto invece opportuno analizzare anche i ril ievi in 
cui questa specie risulta con valore l . Ciò al fine di poter meglio 
verificare, in relazione anche al grado di apertura dello strato arbo­
reo di queste cenosi, i collegamenti dinamici e spaziali con gli 
aspetti di degradazione o di contatto e l'incidenza qualitativa e quan­
titativa delle specie in gioco. Tuttavia, per maggiore chiarezza, i ri ­
lievi con valori di copertura del pino d'Aleppo inferiori al 25% non 
figurano nella Tabella Sinottica di confronto. Tale tabella sinottica é 
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stata ricavata dalla tabella anali ti ca di base evidenziando le varie 
unità sintassonomiche e riportandone le classi di frequenza , gli indici 
di ricoprimento specifici e gli interval l i dei valori medi degli indi­
ci . Per quanto riguarda le specie si é ritenuto opportuno riportare 
analiticamente tutte le specie di Q u e r c e t e a i l i c i s e 
sinteticamente la componente di T h e r o - B r a c h y p o d i e ­
t e a, di H e l i a n t h e m e t e a a n n u a e C h e n o p o -
d i e t e a l S t e l l a r i e t e a m e d i a e . Per non appesantire 
inutilmente tale tabella, non vengono riportate le specie sporadiche o 
poco rilevanti in questo contesto, per le quali si rimanda ai rileva­
menti originali. 

Ove necessario e possibile, sono stati effettuati controlli diretti 
di campo per le cenosi non direttamente studiate da noi, ad eccezione 
di Pantelleria che per vari motivi non é stato ancora possibile 
visitare . 

La nomenclatura tassonomica é stata uniformata facendo riferimento 
alla Flora d'Italia di PIGNATTI (1982), con inevitabili approssimazioni 
in qualche caso, che però ai fini sintassonomici riteniamo abbiano 
scarsa o nessuna rilevanza . 

IL MODELLO SINTASSONOMI CO PROPOSTO 
Il confronto di questi rilievi permette di differenziare immediata­

mente e nettamente le pinete dell'isola di S . Pietro, per la presenza 
esclusiva di E r i c a a r b o r e a e D o r y c n i u m p e n t a­
p h y l l u m ssp . h erba c eu m e l'alta incidenza di A r b u­
t u s' u n e d o. La chiara acidofilia di queste specie sottolinea di 
conseguenza la caratteristica principale di queste pinete, legate in 
effetti ad un substrato igneo di tipo acido . 

I rimanenti rilievi, con l'eccezione di quelli di Pantelleria, di 
cui si discuterà più avanti, denunciano invece un'altrettanto evidente 
basofilia, che trova piena giustificazione nella presenza di substrati 
sedimentari francamente basici (calcari, trubi, sabbie carbonatiche ) . 

Un'ulteriore suddivisione di questo gruppo di rilievi é possibile 
per la presenza, nelle stazioni di Vittoria e dell'entroterra taranti­
no, di specie a netta gravitazione orientale quali T h y m u s c a ­
p i t a t u s, T r e m a s t e l m a p a l a e s t i n u m e G l o­
b u l a r i a a l y p u m, specie quest'ultima molto frequente anche 
nelle pinete a pino d'Aleppo del nord-Africa . 

Ciascuno di questi t re gruppi di rilievi si suddivide a sua volta 
in tre sottogruppi caratterizzat i rispettivamente per la presenza o di 
Q u e r c u s, o di J un i per u s o per l 'assenza di queste, in 
relazione, come già evidenziato p recedentemente , ad un gradiente termo­
xerico . 

Riteniamo che i tre principali gruppi di rilievi individuati siano 
r elativi a tre distinte associazioni: P i s t a c i o - P i n e t u m 
h a l e p e n s i s DE MARCO et alii 1984 e due nuove associazioni che 
si propongono con gli epiteti di E r i c o - P i n e t u m h a l e ­
p e n s i s e T h y m o - P i n e t u m h a l e p e n s i s . 

Queste tre associazioni sono globalmente car atterizzate dall'alta 
incidenza, costruttività e rinnovazione di P i n u s h a l e p e n-
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s i s, ma presentano i seguenti caratteri differenziali: 
- E r i c o - p i n e t u m h a l e p e n s i s : associazione su 

suoli acidi , caratterizzata dalle differenziali E r i c a a r bo­
r e a , A r b u t u s u n e d o e D o r y c n i u m p e n t a -
p h y l l u m ssp . h e r b a c e u m. 
Attualmente a questa associazione vengono riferì te le sole cenosi 
sar de dell'isola di S . Pietro. 
P i s t a c i o - P i n e t u m h a · l e pensi s associazione 
su suoli basici, caratterizzata dalla presenza di specie basofile a 
gravitazione occidentale. 
A quest'associazione vengono riferite 
di s . Domino (Tremi ti ) , del Gargano , 

le cenosi pugliesi dell'isola 
quelle costiere di Taranto e 

quelle sarde di Porto Pino . 
- T h y m o - P i n e t u m h a l e p e n s i s : associazione su suo 

li basici caratterizzata dalle differenziali T h y m u s c a p i ­
t a t u s , T r e m a s t e l m a p a l a e s t i n u m e G l o­
b u l a r i a a l y p u m. 
A quest'associazione vengono riferite le pinete pugliesi dell'entro­
terra tarantino e quelle siciliane di Vittoria . 

Come si é accennato ciascuna associazione, nelle varie località 
anal izzate, p r esenta parallelamente tre aspetti che riteniamo di indi ­
viduare a livello di subassociazione rispettivamente con gli epiteti 
q u e r. c e t o s u m, p i n e t o s u m e 
(l'indicazione dei rispettivi holotypi viene 

j u n i p e r e t o s u m 
riportata in tabella) . 

Queste subassociazioni confermano quindi le relazioni microclimatiche 
individuate nell'isola di S.Domino e precedentemente illustrate . In 
particolare la subass. q u e r c e t o s u m nell'ambito delle asso-
ciazioni "occidentali" si caratterizza per la presenza di Q u e r c u s 
i l e x e Q. c o c c i f era, mentre nell'associazione "transorien­
tale " per la presenza di Q. i l e x e Q. c· a l l i p r i n o s, sot­
tolineando ulteriormente le differenze ecologiche e fitogeografiche di 
queste associazioni. E' da rilevare infatti che quest'ultima associa­
zione presenta caratteristiche termo- xerofile più spiccate rispetto al­
l'altra associazione basofila ed inoltre, per la presenza di specie a 
gravitazione orientale, assume anche un ben preciso significato fi te­
geografico i n relazione alla classe Q u e r c e t e a c a l l i -
prini. 

Analogamente , nell ' ambito d.i questa classe, esistono al suo margine 
occidentale situazioni che si arricchiscono di specie termofile a gra­
vitazi one occidentale della Q u e r c e t e a i l i c i s. Ad esempio, 
nell ' isola di Creta, il C e r a t o n i o P i s t a c i o n l e n -
t i sci , vicariante dell' O l e o - C era t o n i o n in Q u e r ­
e e t e a c a l l i p r i n i , si arricchisce di specie occ i dentali 
per cui ZOHARY ed ORSHAN (1966) evidenziano questa componente proponen­
do una nuova alleanza con l' epiteto differenziale di c r e t i c u m, 
ma che a nostro avviso sarebbe più opportuno considerare come t r a n s 
-o c c i d e t a l i s , conferendole anche un più ampio significato fi ­
togeografico . 

Come si é detto in preceden za , le p i nete a pino d ' Aleppo segnalate 
per il Medio- Oriente vengono inquadrate ne l P i n i o n h·a 1 e p e n­
s i s e differiscono profon damente da quelle italian e sia da un punto 
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di vista ecologico che floristica. Al riguardo é da evidenziare che 
NAHAL ( 1962) , nel suo "studio tassonomico dei pini mediterranei del 
gruppo h a l e p e n s i s , rileva che il P. h a l e p e n s i s nel ­
l'ambito del suo areale non si presenta con caratteri omogenei; sulla 
base del portamento, delle caratteristiche degl i strobili , ma soprat­
tutto della morfologia dei pollini , individua una forma orientale (Li ­
bano), una occidentale (Francia) ed una nord- africana (Algeria). Egli 
infatti ritiene di limitarsi alla definizione di queste tre forme, sen­
za precisare però il loro rango tassonomico per insufficienza di dati 
analizzati . Ciò trova in parte conferma anche in quanto osservato da 
GAUSSEN (1952), che propone due formule per la "razza ecologica" euro­
pea e quella nord- africana, basandosi su alcuni parametri climatici e 
edafici . 

Sulla base di considerazioni fi tos.ociologiche riteniamo quindi mol ­
to plausibile che il pino d'Aleppo medio- orientale e nord- africano pos­
sano costituire ecotipi differenti ( forma orientale e forma nord-afri­
cana ) , rispetto a quello presente in Italia (molto presumibilmente for ­
ma occidentale). In questo caso le cenosi italiane si distinguerebbero 
da quelle orientali (ZOHARY, 1973) e da quelle nord- africane (MAIRE, 
1925; SCHOENENBERGER,1957; JELENC , 1950 ) , oltre che per differenze eco­
logiche e per composizione floristica , anche per un diverso ecotipo di 
questa specie, che sarebbe logico forse considerare a livello di 
subspecie. 

La presenza di almeno tre associazioni a P i n u s h a l e p e n ­
s i s nell'ambito di Q u e r c e t e a i l i c i s porterebbe logi­
camente a considerare parallelamente la possibilità di un ' alleanza 
(P i n i o n h a l e p e n s i s "o c c i d e t a l i s" ? ) che ver­
rebbe a collocarsi problematicamente fra l ' O l e o - C e r a t o -
n i o n ed il Q u e r c i o n i l i c i s (per le considerazioni 
sovraesposte) da una parte ed il C i sto - Eri c i o n dall'altra . 

Riteniamo che la presenza di specie del C i s t o - E r i c i o n, 
talora massiccia nelle pinete analizzate, sia da attribuire più al 
distur bo antropico che a specifiche esigenze climaciche. Al riguardo é 
da sottolineare che spesso vengono attribui te a quest'alleanza specie 
di non chiara posizione sintassonomica determinando un ingiustificato 
ed apparente incremento di quèsta componente . 

Attualmente, anche per problemi formali non indifferenti, riteniamo 
più opportuno inquadrare le pinete a pino d ' Aleppo italiane nello 
O l e o - C e r a t o n i o n , trattandosi appunto di cenosi relittua­
li ed accantonate, che trovano in quest'alleanza termofi l a l ' unica pos­
sibilità di realizzazione climacica . 

Ciò trova riscont r o anche nel fatto che, nella maggior parte del 
bacino centrale del Mediterraneo, é possibile individuare un'unica al­
leanza termofila da r iferire all'O l e o - C e r a t o n i o n, mentre 
altrove, come ad esempio i n Spagna , é stato possibile proporre diverse 
alleanze termofile nel l 'ambito de l P i s t a c i o - Rh a m n e t a ­
l i a a l a,t e r n i . 

Sotto certi aspetti questa situazione richiama un r apporto analogo 
fra R o s m a r i n o - E r i c i o n ed il C i s t i o n l a d a -
n i f eri, da una parte, ed il C i sto - Eri c i o n dall'altra 
(HORVATIC,1958 e 1963; BRULLO et alii,1977; CANEVA et alii,1981) . 
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Anche a livello di associazione potrebbe esserci apparentemente 
qualche problema formale, ma viene superato in quanto il P i n u s 
h a l e p e n s i s si comporta da caratteristica preferenziale, rag­
giungendo in questo contesto una chiara posizione climacica, un'eleva­
tissima costruttività e rinnovazione . 

Esempi analoghi, chiaramente accettati, possono essere riferiti 
all'O 1 e o - L e n t i s c e tu m, per quanto riguarda il Pista­
c i a 1 e n t i s c u s e all' A m m o p h i l e t u m a r u n d i ­
n a c e a e, per quanto riguarda A m m o p h i l a l i t t o r a -
l i s . 

Anche per le specie differenziali , che contraddistinguono l' Eri­
c o - P i n e t u m h a l e p e n s i s ed il T h y m o - P i n e­
t u m h a l e p e n s i s rispetto al P i s t a c i o - P i n e t u m 
h a l e p e n s i s, esiste, ad esempio, un'analogia formale in quanto 
proposto da BR .-BL . (1936) per il Q u e r c~ tu m m e d iter r a ­
n e o - m o n t a n u m in relazione al Q u e r c e t u m g a l l o ­
pro v i n c i a l e che per l'appunto si distingue da quest'ultimo 
per la presenza di specie differenziali . 

E' da rilevare tuttavia che le pinete di Pantelleria presentano 
qualche problema di riferimento a livello di associazione, rispetto al 
modello da noi proposto. Infatti, all'assenza di specie chiaramente 
acidofile, quali E r i c a a r b o r e a, ad esempio, si contrappone 
una buona presenza, ma con valori di sporadicità, di A r b u t u s 
un e · d o e in minor misura di L a v a n d u l a s t o e c h a s, che 
si accompagnano daltronde a specie chiaramente basofile . Ciò porterebbe 
a considerare o che queste specie, particolarmente il corbezzolo, tro­
vino possibilità d'inserimento in una situazione basica, o che questa 
cenosi abbia caratteristiche debolmente acidofile . Inoltre, in tutti i 
rilevamenti analizzati, L a v a n d u l a s t o e c h a s, oltre che a 
Pantelleria , si rinviene solamente ed in modo occasionale nell'isola di 
S.Pietro e cioé nell'associazione acidofila. Daltronde non si ritiene 
opportuno, proprio per l'assenza di specie francamente acidofile, rife­
rire questa cenosi all'associazione proposta per l'isola di S . Pietro . 

BRULLO et alii (1977) riferiscono questa cenosi al P i n o - G e­
n i s t e t u m a s p a l a t h o i d i s, associazione a P i n u s 
p i n a s t e r di cui la pineta a P . h a l e p e n s i s viene consi ­
derata una subassociazione vicariante costiera . Invero é da rilevare, 
analizzando la Tabella di questi A.A., che, quando é presente il pino 
d ' Aleppo, le specie proposte come caratteristiche di quest'associazione 
risultano praticamente assenti; nello stesso tempo si verifica, o l tre 
che la scomparsa di E r i c a a r b o r e a e la notevole diminuzione 
di L a v a n d u l a s t o e c h a s, un notevole incremento di P i -
s t a c i a l e n t i s c u s ed una comparsa con elevata frequenza e 
talora alta incidenza di D o r y c n i u m h i r s u t u m. 

Al tre fatto problematico é rappresentato dall'assenza , in queste 
pinete, di specie a gravitazione orientale e nord-africana di notevole 
interesse fitogeografico, data la genesi e la posizione geografica di 
quest ' isola, che invece sono ampiamente presenti in al tre cenosi di 
Pantelleria, come ad esempio T h y m u s c a p i t a t u s. 

Purtroppo non ci é stato ancora possibi le visitare le pinete di 
quest'isola, al fine di verificare le ipotesi avanzate e di reperire 
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altre possibili indicazioni che potrebbero permettere una migliore in­
terpretazione di queste cenosi . Al momento, sulla base delle considera­
zioni sopraesposte, riteniamo che si possano riferire al P i s t a ­
c i o - P i n e t u m h a l · e p e n s i s , sia pure con le dovute ri ­
serve espresse . 

CONFRONTO CON METODI AUTOMATIZZATI DI GERARCHIZZAZIONE ED ORDINAMENTO 
Al fine di verificare la validità de l modello proposto é stata ef­

fettuata anche un'analisi multivariata al calcolatore (ORLOCI ;l9 78 ; 
FEOLI e ORLOCI ,1 979; FEOLI et alii,1982). 

Data l'alta incidenza sia di specie sporadiche che di specie ospi­
tate territorialmente, a causa del diverso tipo di impatto antropico e 
di contatto territoriale, sono state effettuate varie elaborazioni su 
matrici di formato diverso. Ciò al fine di valutare l'incidenza , sulla 
analisi di gerarchizzazione e ordinamento, di quelle specie presenti 
solo in un te rritorio, ma di scarso significato sintassonomico in que­
sto contesto . 

Anche procedendo alla riduzione successiva di specie, eliminando 
dapprima quelle estremamente sporadiche e successivamente quelle bana­
li, legate a fatti mol tp contingenti e locali, si é visto che esiste 
una definizione di dettaglio e una ridondanza di informazione per cui i 
rilevamenti vengono comunque raggruppati secondo lo schema associativo 
proposto. 

L'elaborazione di tipo binario risulta più rispondente rispetto a 
quella ponderata poiché in effetti esiste una differenziazione più qua­
litativa che quantitativa , basata su poche specie con elevato signifi­
cato ecologico e quindi diagnostiche. 

Sia le analisi di gerarchizzazione (average, complete e single lin­
kage) che .il grafo dei legami prevalenti (Minimum Spanning Tree : MST) 
evidenziano per le specie la massima affinità fra P i n u s h a l e -
p e n s i s e P i s t a c i a l e n t i s c u s (0 .97 di connessio­
ne secondo ~ MST) e subordinatamente con A s p a r a g u s a c u t i -
f o l i u s (0 .79 MST) e con R o s m a r i n u s o f f i c i n a l i s 
(0.75 MST). Quest'ultima elaborazione in particolare pone in posizione 
baricentrica la prima coppia di specie rispetto a tre grossi grappoli 
di specie; il primo grappolo riunisce le specie a gravitazione orienta­
le con quelle più termo- xerofile; il secondo riunisce specie termofile 
ma non spiccatamente xeriche; l'ultimo grappolo infine raggruppa specie 
relativamente meno termofile a cui si unisce il gruppo delle specie 
acidofile con le endemiche sardo- corse . 

Anche l'analisi delle componenti principali (PCA) individua tre 
grossi gruppi di rilievi che confermano ulteriormente le tre associa­
zioni individuate. Inoltre viene evidenziata anche la posizione atipica 
dei rilievi di Pantelleria, che risultano correlati in parte all'asso­
ciazione "transorientale" ed in parte a quella acidofila, evidentemente 
per i motivi precedentemente esposti. 

L' anali"si. della concentrazione (AOC) infine é stata effettuata su 
una tabella di contingenza di una matrice strutturata a blocchi deriva­
ta da elaborazione binaria su legami medi . Tale matrice é stata ottenu­
ta riducendo quella di base con i criteri già delineati ed adottati per 
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la tabella sinottica. Anche l' AOC, particolarmente rispetto ai primi 
due assi canoni ci (fig . l), conferma ulteriormente l'individualità delle 
t re associazioni proposte ed evidenzia l'atipicità delle pinete di Pan­
telleria . L ' asse l (che spiega il 25 . 4 % di informazione) viene inter­
pretato come un gradiente di termo- xerofilia, mentre l'asse 2 (che 
spiega il 21 . 6 %di informazione) separa nettamente le cenosi a colle­
gamento orientale da quelle chiaramente occidentali . La posizione del 
blocco di Pantelleria riflette la mancanza di specie a gravitazione 
orientale e nello stesso tempo mostra un certo collegamento con l'asso­
ciazione acidof ila, come già evidenziato . 

Il riferimento delle località dei rilievi ai blocchi contrassegnati 
con triangoli dalla A alla M é come segue: A= Vittoria(B ril.), B= Vit ­
toria (4 ril . ) , C= Pantelleria (5 ril.), D= Taranto entroterra(? ril . ) , 
E= Tremiti (7 ril . ) , F= Porto Pino (3 ril. ) • Tremiti (l ril.), G= Tre ­
miti(9 ril. ) +Porto Pino(2 ril . ) + Gargano(l ril.), H= Gargano(2 ril), 
I= S . Pietro (15 ril.), L= Taranto costiera(? ril . ) + Gargano(3 ril . ) + 
Porto Pino(l ri l. ) , M= Gargano(5 ril. ). Per il riferimento delle specie 
ai blocchi contrassegnati con circoli dall'l all'll, vedasi invece la 
corrispondente numerazione che precede la lista delle specie nella ta­
bella sinottica. 
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Fig . l- Configurazione dei blocchi di rilievi (circoli ) e di specie 
(triangoli) , rispetto ai primi due assi canonici , dall'AOC. 

- Releves (circles) and species (triangles) blocks configuration, 
on the first two canonica! axes , f r om AOC . 
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Per quanto riguarda i b l occhi di specie é da evidenziare in 
particolar e : 

- che il blocco l si posiziona all ' origine degli assi canonici e com­
pren de diverse specie più costruttive e significative dell' O l e o­
C e r a t o n i o n e subordinatamente del C i s t o E r i c i o n; 

- che i blocchi 3 e 10 , 8, 9 , comprendono le specie differenziali dei 
vari aspetti e si posizionano in prossimità dei rispettivi blocchi 
di rilievi relativi appunto a questi aspetti. 

CORRELAZIONI BIOCLIMATICHE 
Si é voluto inoltre verificare la possibili t:à di evidenziare le 

correlazioni esistenti fra i bioclimi delle varie stazioni analizzate e 
le cenosi rilevate , particolarmente in relazione alle caratteristiche 
di mediterraneità . 

Si é ritenuto pertanto più opportuno utilizzare i parametri propo­
sti da GIACOBBE (1958 e 1978) per la misura del bioclima mediterraneo . 
Per ogni stazione é stata effettuata , sulla base dei dati pluviometrici 
di un ventennio , oltre ai classici diagrammi di BAGNOULS- GAUSSEN 
(fig . 2) una completa analisi dei profili bioclimatici . 

Per le cenosi garganiche sono stati utilizzati i dati delle più vi­
cine stazioni di Lesina e Vieste, che in effetti non rispecchiano fe ­
delmente le caratteristiche di tutte queste pinete . Per quelle di Porto 
Pino , invece, si sono utilizzati i dati della stazione p l uviometrica di 
S.Anna Arresi, mentre per i dati di temperatura si é dovuto far ricorso 
a quelli di Carloforte (Isola di S . Pietro) . E' da rilevare i noltre che 
la stazione di Taranto , in accordo con MACCHIA et alii (1975), può 
esere considerata rappresentativa solo per le cenosi costiere. 

Sono stati inoltre calcolati analiticamente i valori mensili dello 
indice di arido- umidità (fig . 2) in quanto, data l t estrema variabilità 
dei fenomeni metereologici nel clima mediterraneo, l t analisi• delle 
medie non permette talora di evidenziare i periodi a r idi, a causa di 
uno sfasamento , a volte mel to marcato , esistente nei vari anni, come 
evidenziato iri un nostro precedente lavoro (DE MARCO et alii, 1984) . 

Relativamente alle elaborazioni climatiche si riporta anche una ta­
bella comparativa dei parametri climatici che permettono la definizione 
del limite ecologico mediterraneo nelle varie stazioni : 

TRM LES VST TAR S.P P.P VIT PNT 
Pem 15.5 16 . 6 18.4 9 . 6 3 . 0 2 . 6 5.7 3 . 1 
Iar 35 . 7 32 . 9 57 . 9 20 . 2 9 . 7 8 . 4 7 . 8 7 . 4 
CM 1.12 0 . 95 0 . 69 2 . 8 20.0 15 . 3 6.3 12 . 7 
P a 476.1 645 . 1 476 . 5 517 . 3 473.7 582 . 0 463.5 467 . 3 

TRM=Tremiti, LES=Lesina , VST=Vieste, TAR=Taranto, S . P=S.Pietro 
P . P=Porto Pino, VIT=Vit t oria , PNT=Pantel l e r ia; 
Pem=Pioggia estiva mediana% : limite ecologico medit . <17 % 
Iar=Indice aridità estiva : " " " <50 
CM =Coefficente medite r raneo " " > l 

(secondo GLACOBBE , 1978) 
Pa =Pioggia annua 
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Per motivi di spazio non si riportano invece i profili bioclimatici 
completi delle varie stazioni . 

Analizzando quest~ tavola comparativa in relazione all'AOC della 
fig . l , si evidenzia chiaramente che le cenosi di Pantelleria, Vittoria 
e S . Pietro rientrano chiaramente nel limi te ecologico mediterraneo, 
mentre quelle del Gargano , Tremiti e Taranto (costiere) sono , nell'or­
dine , più p r ossime a tale limite e quindi meno termo-x~riche . 

Da tale confronto risulta anche evidente una non sempre precisa 
correlazione fra i valori climatici, indicazioni dell'AOC e considera­
zioni ecologiche . Ciò potrebbe trovare una giustificazione nel fatto 
che non vengono considerate altre variabili quali principalmente la ca­
pacità di ritenzione idrica dei suoli, dei substrati pedologici ed in­
fine la ventilazione e l'umidità relativa dell'aria. Per esempio le pi­
nete di S . Pietro, pur trovandosi in condizioni macroclimatiche molto 
simili a quelle di Pantelleria, risultano meno termo- xeriche per la 
maggiore capacità di ritenzione idrica del substrato pedogenetico . Ana­
logamente la pineta di Porto Pino é meno termo- xerica di quello che po­
trebbe risultare dai dati macroclimatici, per l'alta capacità di riten­
zione dei suoli sabbiosi presenti e dei sottostanti calcari. 

Le pinete garganiche , dai dati stazionali di Lesina e Vieste, ri ­
sulterebbero mo l to vicine al limi te ecologico di mediterranei tà, in 
quanto non si osserva un accentuato decremento della piovosità estiva, 
come é anche _evidenziato dagli indici di arido- umidità mensili analiti­
ci. La composizione floristica e le caratteristiche sintassonomiche ri­
sultano però molto simili a quelle che presentano un pieno indice di 
mediterraneità, come ad esempio quelle costiere di Taranto . 

Inoltre non si é rilevata una correlazione tra dati macroclimatici 
ed una maggiore o minore estensione delle varie subassociazioni indivi­
duate, che riflettono invece gradienti microclimatici . Ad esempio, ad 
una maggiore estensione della sub-ass. querce t o su m nell'isola 
di S . Pietro, non corrisponde un macroclima relativamente più fresco ma, 
come si é detto, una maggiore capacità di ritenzione idrica dei suoli 
unitamente alle caratteristiche morfologiche. 

CONCLUSIONI 
Le pinete analizzate, sulla base delle considerazioni floristiche 

ed ecologiche, dei confronti fra analisi tradizionale ed analisi auto­
matizzata, delle correlazioni bioclimatiche e fitogeografiche, dimo­
strano quindi una chiara climacicità ed una loro ben precisa individua­
lità sintassonomica . 

In Italia le pinete a pino d'Aleppo naturali, in quanto aspetti re­
littuali ed accantonati, non costituiscono un orizzonte vegetazionale, 
presente invece altrove nel bacino del Mediterraneo . Queste pinete cli­
maciche vengono comunque a collocarsi fra le boscaglie a ginepro feni­
cio, da una parte, e la foresta a leccio dall'altra, debordando il pino 
d'Aleppo, al di là dei propri limiti associativi, in entrambi questi 
contesti . Proprio in quest'ultimo caso, particolarmente per le cenosi a 
a leccio ospitanti il pino d ' Aleppo, questa specie può avere un tempo­
raneo sopravvento e partecipare a cenosi paraclimaciche, quando l'in­
tervento antropico é particolarmente sensibile. 
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Non si ritiene, ovviamente, di aver esaurito con questo contributo 
tutta la problematica al riguardo , necessitando di un più ampio con­
fronto a livello del bacino del Mediterr aneo . Sono necessar i infatti 
ulteriori approfondimenti, sia a livello tassonomico per il P i n u s 
h a l e p e n s i s, come già accennato , sia a livello sin tassonomico, 
in relazione particolarmente all'incidenza delle specie del C i sto­
E r i c i o n per quanto riguarda gli aspetti di degradazione. 
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RIASSUNTO 
In questo contributo vengono comparate le più importanti cenosi a 

P i nus h a l e pensi s Mill. dell'Italia meridionale, peninsu­
lare ed insulare, al fine di analizzare le correlazioni ambientali e il 
ruolo sintassonomico di questa specie, in aspetti ritenuti senza dubbio 
autoctoni e climacicr. 

Vengono dapprima analizzate le caratteristiche ecologiche ed il 
ruolo sintassonomico e fitogeografico attribuiti ~l P i n u s h a l e ­
p e n s i s . 

Viene analizzata e definita l'indipendenza sintassonomica delle pi­
nete italiane a pino d'Aleppo, nei confronti di quelle medio-orientali, 
inquadrate nel P i n i o n h a l e p e n s i s della Q u e r c e t e a 
c a l l i p r i n i, ed i collegamenti biogeografici con questa Classe. 

Vengono confrontate inoltre le correlazioni, con un gradiente 
termo- xerico, riscontrate a scala territoriale in Italia, con quelle 
riscontrabili a più ampia scala regionale nel bacino del Mediterraneo. 

Oltre al P i s t a c i o - P i n e t u m h a l e p e n s i s De 
Marco et ali i, 1984 (associazione su suoli basici e caratterizzata da 
specie basofile a gravitazione occidentale), vengono individuati altri 
due principali aspetti che si propongono con gli epiteti rispettiva­
mente di T h y m o - P i n e t u m h a l e p e n s i s (associazione 
su suoli basici, più termo- xerofila della precedente e caratterizzata 
da specie basofile a gravitazione orientale) e di E r i c o - P i n e­
tu m h a l e pensi s (associazione su suoli acidi) . 

Ciascuna di queste tre associazioni presenta paralleHunente tre 
aspetti che si propongono a livello di sub-associazione con gli epiteti 
di q u e r c e t o s u m, p i n e t o s u m e j u n i p e r e t o -
s u m in relazione ad un gradiente di termo-xericità. 

Al fine di verificare il modello fi tosociologico proposto, viene 
effettuato un confronto con metodi automatizzati di gerarchizzazione ed 
ordinamento. 

Si é voluto infine verificare la possibilità di evidenziare le cor­
relazioni esistenti fra i bioclimi delle varie stazioni e le caratte­
ristiche delle pinete analizzate, particolarmente in relazione alle 
caratteristiche di mediterraneità. 

SUMMARY 
In this contribution the comparison is made of the most important 

phytocoenosis of P i nus h a l e p e n s i s Mill . in Southern Ita­
ly, bot h peninsular and insular, so as t o analyse the environmental 
correlations and the syntaxonomical role of this species , in situations 
held to be unquestionably autoctonous and climactic. 

Firstly the ecological characteristics and the syntaxonomical and 
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phytogeographical role attributed to P i n u s h a l e p e n s i s are 
analysed . 

The syntaxonomical indipendence of italian pine- forests of the 
Aleppo pine is analysed and defined in comparison to Middle Eastern 
ones, within the frame of the P i n i o n h a l e p e n s i s of the 
Q u e r c e t e a c a l l i p r i n i and the biogeographical connec­
tions with this Class. 

In addi tion correlations wi th a termo- xeric gradient found on a 
territori al scale in Italy are compared wi th those found on a vaster 
regional scale in the 14edi terranean basi n. 

Besides the P i s t a c i o - P i n e t u ~ h a l e p e n s i s 
De Marco et ali i, 1984 ( associated wi th basic soils and characterised 
by basophilous species of western gravitation), two other main aspects 
are singled out which are proposed respectively wi th the terms of 
T h y m o- P . i n e tu m h a l e pensi s (associated with basic 
soils, more termo-xerophilous than the previous one and characterised 
by basophilous species of eastern gravitation ) andE r i c o - P i n e ­
tu m h a l e pensi s (associated with acid soils). 

Each of these three associations presents at the same time three 
aspects which are proposed as sub-associationes with the terms q u e r ­
e e t o s u m, p i n e t o s u m an d j u n i p e r e t o s u m in 
connection with a thermo- xeric gradient . 

In order to verify the phytosociological pattern proposed, a compa­
rison with automatized methods of classification and hierarchic connec­
tions is c~rried out . 

Finally it wase desired to verify the possibility of proving 
correlations existing between the bioclimates of the different si tes 
and the characteristics of the pine- forest analysed, particularly with 
regard to Mediterranean characteristics . 

SUGAR 
Il problema delle cenosi di P i n u s h a l e p e n s i s è molto 

j.nteressante ma sembra di difficile risoluzione. E' ben noto che questa specie 
nella regione mediterranea forma foreste magnifiche; non è però serrpre facile 
definirne l ' origine spontanea o subspontanea. In un diagrarrma di analisi 
pollinica eseguita da H. J. Beug nell ' isola di Mljet ( litorale croat o della 
Jugoslavia) , si può osservare che l'areale del Pino ha cominciato ad espandersi 
già 5 .000 anni or sono . L' espansione del Pino coincide, nel diagrarrma, con la 
comparsa dei granuli pollinici del Noce e dei cereali e quindi è in relazione 
all'arrivo dell' uoroo ed all a sua atti vi tà agricola. I pascoli ed i carrpi 
coltivati ottenuti dal disboscamento hanno favorito l'espansione del Pino. Questo 
esempio ci mostra com' è difficile definire la spontaneità di P i n u s 
h a l e p e n s i s 
DE MARCO 

Credo sia molto opinabile, a mio avviso, affermare che il pino d 'Aleppo possa 
r itenersi introdotto nel 2500 a .C. nell'isola Mi tiake (?) o piuttosto presente 
allora allo stato spontaneo , sulla base delle sole analisi polliniche . 

Ccmmque, dato che attualmem;e nel Mediterraneo centrale queste pinete 
occupano perloppi ù una posizione di accantonamento costiero, che molti di questi 
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nuclei boschivi sono stati notevolmente ridotti di superficie già in epoca 
storica e che sono m.merose ed accertate le tracce residuali di questi nuclei 
boschivi distrutti dal fuoco o conunque ad opera dell 'uano, sare::. propenso più a 
credere che il pino d'Aleppo fosse un tempo spontaneo in .,uell' isola come 
attualmente lo è per molte isole dell'Adriatico, come ad esempio alle Tremiti o 
in altre isole della costa dalmata. 
PEDROTTI 

Presso il faro di San Danino, si trova una vasta area priva di Pino d'Aleppo : 
come è stato interpretato tale tipo di vegetazione? 

Per c;;.u. ... o posso dire dalle conoscenze che ho delle· Isole Tremiti, come prima 
ipotesi io avrei parlato di un O l e o - L e n 'c i s c e t u m 
P i n e t o su m h a l e p e n s i s . Faccio presente, inol.l-e, che anche , 
val Nerina e in Valle della Serra (Uni>ria) , si osserva una grande riproduzio .. 
del Pino ma negl i spazi aperti; in Umbria ci troviamo al limi te di distribuzione 
del Pino d'Aleooo. 

Pertanto, chiedo qualche chiarimento sulla nuova associazione proposta per le 
Tremiti. 
DE MARCO 

Le pinete analizzate sono relative solo a cenosi sicuramente climaciche, non 
si sono considerati quindi i rilevamenti in cui il pino d'Aleppo è ospitato in 
altri contesti . Come ho già detto , non tutte le pinete italiane a pino d'Aleppo 
sono autoctone, climaciche e quindi riferibili al modello sintassonanico 
proposto . 

Spero di aver già evidenziato sufficientemente , e sono d'accordo con 
Pedrotti, che questa specie può avere anche un temporaneo sopravvento ad esempio 
nei confronti del Leccio e partecipare a cenosi paraclimaciche che però sono 
relativamente di breve durata in relazione alla durata e all'incidenza del 
disturbo antropico. In questo caso però sono spesso abbastanza evidenti sia i 
segni del disturbo, sia le tracce dell'incidenza qua1itativa e quantitativa della 
composizione floristica originaria. In altre parole questi aspetti paraclimacici 
sono quasi serrpre non omogenei nell'area, poichè in genere non omogeneo è il 
disturbo antropico, ed inoltre il contingente termo-xerofilo di corteggio al pino 
o è quasi assente o non risulta "assestato strutturalmente", con carattere di 
forte disetaneità e di transitorietà. 

FU-vAZ ~lARTINEZ 
En el ~ledi terraneo occidental P i n u s h a l e p e n s i s 

seguientes parametros bioclimaticos y caracter fitosociologico . 
I 200 420 :;: 10 (T+l!H-M) 

P = 250 - 600 (1200) P nrn/ano 
I 10 I indice de Gorezynski 
Es caracteristica de P i s t a c i o - R h a m n e t a l i a 

a l a t e r n i , pero ademas con capacidad primocolonizadora. 
DE MARCO 

tiene los 

Sono contento che anche Ri vas-Martinez sia pienamente d'accordo che il 
P i n u s h a l e p e n s i s è da ritenere specie del P i s t a c i o -
R h a m n e t a l i a a l a t e r n i e non del C i s t o -
E r i c e t a l i a La presenza subordinata di questa specie nell'ambito di 
cenosi inquadrate nel - C i s t o - E r i c i o n, assume quindi , a mio avviso , 
serrplicemente un significato sindinamico o di possibile rifugio i n situazioni 
attualmente ben lungi da quelle di possibile climacicità. 
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Circa l a nuova possibile Alleanza caratteri zzata dal pino d'Aleppo , ho già 
espresso le perplessità formali che mi spingono invece ad inquadrare queste 
pinete nell ' O l e o - C e r a t o n i o n, anche se , dal punto di vista dei 
Colleghi spagnoli, verrebbero a crearsi ulteriori problemi formal i in rel azioni a 
quest ' ultima Alleanza. 

In effetti, come ho già avuto modo di trattare più approfonditamente in altra 
sede, in buona parte del Bacino centrale del Mediterraneo non è possibile 
individuare chiaramente le diverse Alleanze tennofile del P i s t a c i o -
R h a m n e t a l i a a l a t e r n i, così come proposto dai Colleghi spagnoli 
per il Mediterraneo occidentale . 

In questi casi il riferimento quindi a questo modello crea problemi , non sol o 
formali ma anche sostanziali, tali da dover ricor rere necessariament e, almeno per 
il momento, ad un O l e o - C e r a t o n i o n sensu Br.-Bl. e sensu lato 
(proprio perchè non precisamente definito da questo Autore, in quanto individuato 
al margine del suo areale ottimale . 

Sono fiducioso ccmmque che quanto prima sarà possibile definire tutto ciò 
che per ora rimane un problema aperto . 
MACCHIA 

Non si può definire climacica la pineta a Pino d'Aleppo delle Isole Tremiti e 
del Gargano sulla base della rinnovazione naturale ed utilizz~~ quest o parametro 
ai fini della t ipizzazione e caratterizzazione dell'associazione. 

:a Pino d'Aleppo in Puglia t rova il suo limi te ecologico nella disponibilità 
idrica nei primi strati del suolo. Questa esigenza è legata alla successione 
degli eventi , dalla disseminazione alla germinazione . 
DE MARCO 

Sono d'accordo con Macchia circa l' importanza delle interconnessioni 
bioclimatiche ma, come ho già evidenziato nella mia relazione , i soli dati 
termo-pluviometrici non sono sufficienti a risolvere il problema (qualunque sia 
il t ipo di elaborazione adottata) , in quanto esistono al tre variabili ambientali 
che possono incidere pesantemente e che sarebbe troppo complesso analizzare anche 
avendo tutti gli specifici dat i strumentali . Non sono sperimentalmente 
quant izzat i infatti, gli effetti di "esaltazione" e di "compensazione" che 
possono verificarsi nell' i nterazione fra i vari fattori. 
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OSSERVAZIONI FITOSOC! DLOGICI[ SU ALCUNI ASPETTI BOSCHIVI DEl QUERCETEA ILICIS 
DELL'ITALIA MERIDIONALE 

Pietro SIGNORELLO 

INTRODUZIONE 
In questo lavoro viene pre3entato un contributo alla conoscenza dei querceti 

rilevati lu:1go il versante tirrenico della Cnlabrla (cfr.fig.l) . Sono stati esa­
minati sia boschi sempreverdi, quali lccct:te e sugherete, che querce ti cadu­
cifogli. 

Si tratta di formazioni appartenenti a i Q u e r c e t e a i l i c i s di 
tlpo sia cal cicolo che calcifugo. Delle associazioni rinvenute, due rientrano nel 

Q u e r c i o n i l i c i s e p recisamente l' O l e o-Q u e r c e tu m v 1 r ­
g i l i a n a e Brullo 1984 e l ' o s t r y o -Q u e r c e t u m 1 l i c i s 
Lapraz 1975, mentr·e le altre tre rientrano nell'E r i c o - Q u e r c i o n 
i l i c i s, associazione con carattere nettamente tet·mofilo, va inclusa 
ne l l'E r i c o-Q u e r c e n i o n i l i c i s , mentre l'H e l l e b o r o ­
O u e r c e l u m e u b e r i s e l 'E r i c o-Q u e r c e t u m v i r g i-

i a n a E: , associazioni più mesofile, f"ientrano nel Q u e r c e n 1 o n 
d a l c c h a m p i i . Di esse viene pres&ntato ur1 quadro sintassonomico: 

QUERCETEA ILICIS Br.-Bl.l947 
QUERCETALIA ILICIS Hr.-81 . 1936 em.Rivas Martinez 1975 

QUERCION Il.ICIS Br . -IH . l936 em.Br·ullo, Dl ~lartino & Marcenò 1977 
Olt:o-Quer·ceLwn vir·gi llnnue 13rld lo 19Btl 
Ostryo-Qu~rcetum ilìcis Lapraz 1975 

ERICO-QUERCION ILICIS Drullo , Di Martino & Marcenò 1977 
ERICO-QUERCENION !LlCIS Brullo, Di Ma~tìno & Marcenò 1977 

Erico-Quercetum ilicis Brullo , Di Martino & Marcenò 1977 
QUERCENlON DALECHAI4Pli Brullo 1964 

Helleboro-Quercetucn suberis Signorello ass.nov. 
Erico-Quercctum virgilianae Brullo & Marcenò 1905 

l ) OLEO-QUERCETUM VIRGlLIANAE Brullo 199~ (tab.I) 
Questa associ az iene, rilevata tra Praia a f\.1are e Maratea , rappresenta un 

querc&to caducifoglio pret.tamente termofilo frequente in ambienU costieri e 
risulta caratterizzato dalla domtnan~a di Que1•aus virgiLiana. 

Differenziali termofili dl:ll'associazione sono alcune specie dei P i s t a­
c i o-R h & m n e t a l i a a l a~ e r n i quali: My rtus eommunis , Piatacia 
Lentiscu.s ed Olea suropaea var.sytvest.ria. Abbastanza rappresentate e frequenti 
sono le specie del Q u e r c i o n ~ Q u e r c e t e a 1 l i c i s. 

Questa assocjazione è stata rilevata da BRULLO ( 19e4) in Sicilia dove fra 
l'altro è molto diffusa sop t•attutto su substrati calca~ei ma talora è presente 
anche su vulcaniti. 

2) OSTRYO-QUERCE1'UM I LI CIS Lapraz 1975 ( l<lh. Il) 
E' stato r·ilevato lungo il torrente Angitola, tra Pizzo Calabro e S.Nicola da 

Crissa , soprattutto su versanti molto freschi ed umidi. 
Questa associazione, presente su substrati cal carei, risulta caratterizzata 

dalla dominanza di Oatrya carpinifo!ia e Quercua itex a cui si assdciano Fraxinua 
or"uu c divcr~e spec i e del Q u c r c i o n e Q u e r c e t e n 1 1 1 c 1 s 
quali Ruscus acuLeatus , Tamuo communis , Sm i tax aHpera , Aaparagus acutifoliua , 
ecc. 

L'associazione descritta da LAPRAZ ( 1975 ) per la Provenza , è presente pure in 
Dalmazia (TRINAJSTIC, 1977) e nell'Italia centrale (DLASI et al., 1981; BALLELLI 
& BIONDI, 1982). 
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3) ERICO-QUERCETUM ILICIS Brullo, Di Martino & Marcenò 1977 (tab.III) 
Questa associazione i stata rilevata lungo il torrente Cariglio presso Fu­

scaldo e rappresenta una lecceta calcifuga di tipo termofilo, legata soprattutto 
ad ambienti costieri. 

Differenziali dell'associazione 
R h a m n e t a l i a a l a t e r n 

sono alcune specie dei P i s t a c i o-
che nel nostro caso vengono rappresentate 

da Pistacia lentiscus e My1•tus communis cui si associano diverse specie acidofile 
dell'E r i c o - Q u e r c i o n i l i c i s fra cui in particolare f:rica al'bo­
rea, Pulicat·ia odora, Clinopodium vulgare ssp . arundanum ed Arbutus unedo. 

L'associazione descritta da BRULLO et al. (1977) per l'isola di Pantelleria, 
i presente un pò ovunque lungo le coste tirreniche ed in Grecia come risulta dai 
dati di letteratura (cfr. BRULLO et al., 1977; BARBERO & QUEZEL, 1976 , 1980) . 

4) HELLEBORO-QUERCETUM SUBERIS Signorello ass.nov. (tab . IV) 
Essa i stata rilevata lungo il bacino del torrente Angitola su substrati 

arenaceo-quaJ~iferi piuttosto incoerenti. 
Rispetto alle altre sugherete note in letteratura questa si differenzia per 

la presenza di Helleborus bocconei ssp .siculus e Lathyr•us uenetua che vengono 
proposte come caratteristiche della nuova associazione (l'holosyntypus i il 
ril.Z.). 

Specie dominante è Quer•cus suber che si accompagna a numerose specie 
acidofile dell'E r i c o-Q u e r c i o n i l i c i s quali Arbutus unedo 
Cytisus villc•sus, Erica arborea Clinopodium vulgare ssp.ar•undanum, Teline 
monspessulana, Teucrium siculum , Melica arrecta e Pulicaria odora . 

L'associazione per la presenza di Querc:...s datechampii, J.'estuca exaltata e 
MeLittia aLbida rientra nella suballeanza del Q u e r c e n l o n d a l e-
c h a m p i i descritta da BRULLO (1984) per la Sicilia . 

Abbastanza diffuse sono le specie dei Q u e r c e a i a e 
Q u e r c e t e a i l i c i s , fra cui ricordiamo: Rubia pe~eg~ina Tamus 
communis, Asplenium onopteris, Pistacia lentiscus, Myrtus communis , ScutellaT'ia 
gussonei, Rosa sempervi1•ens , Viola dehnhardtii Symphytum buZ.bosum SmiZ.ax 
aspera, Asparagus acutifolius , Asperula Z.aevigata, Fraxinua ornus, ecc. 

Questa associazione, sia per la sua ecologia, tratJ-tandosi di una sughereta 
marcatamente mesofila, che per la elevata frequenza di specie del 
Q u e r c e n i o n d a l e c h a m p i i e dell'E r i c o-Q u e r c i o n 
i l i c i s, si avvicina in pratica al G e n i s t o a r i s t a t a e -
Q u e r c e t u m s u b e r i s associazione descritta da BRULLO (1984) per la 
Sicilia settentrionale . 

5) ERICO-QUERCETUM VIRGILIANAE Br~<llo & Marcenò 1985 (tab.V} 
L'associazione è stata rilevata presso Sangineto 9onifati su substrato sci-

steso. 
Si tratta di un querceto caducifoglio caratterizzato dalla presenza di 

Quercus tJiT'giZ.iana e Quercus dal.echampii nel cui strato arbustivo si rileva la 
dominanza di Erica arborea . 

Frequenti sono pure al tre specie acidofile del Q u e r c e n i o n d a­
l e c h a m p i i e dell'E r i c o-Q u e r c i o n i l i c i s come Festuca 
exaltata, Pulicaria odora, Arbutus unedo e Cytisus vittosus. 

L'associazione descritta da BRULLO.& MARCENO' (1985) per il territorio di 
Messina si può co11siderare come una vicari,.nte più me so fila dell'E r i c o­
Q u e r c i o n i 1 i c i s; ciò è confermato dall'assenza o sporadicità degli 
elementi dei P i s t a c i o-R h a m n e t a l i a a l a t e r n i e dalla 
presenza d i specie del Q u e r c e n i o n d a l e c h a m P i i. 
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• - ERICO·QLUUTUH ILICIS 

C - Ht:LLEBORO·QU[RCUUH SUB(RI S 

*-OSHIIO·QU{R(flliH ILI CIS 

Fig.l . Distribuzione delle associazioni rilevate. 
Distribution of the surveyed associations . 
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APPENDICE 
Località dei rilievi 

Tab .l - OU:O-QUERCE1'U~1 VIRGILIANAE 
Ril.l-3: Tra Praia a Mare e Maratea 4 .6. 1982 

Tab.2 - OSTRYO-QUERCETUM ILICIS 
Ril.1,2: Lungo jl torrente Angitola (tra Pizzo Calabro e S.Nicola da 
Crissa) 3.6.82 

Tab.3 - ERICO-QUERCETUM ILICIS 
Ril.1,2: Torrente Cariglio presso Fuscaldo 4.6.82 

Tab.4 - HELLEBORO-QUERCETUM SUBERIS 
Ril.l-5: Lungo il bacino del torrente Angitola (P .Calabro) 3.6.82 

Tab.5 - ERICO-QUERCETUM VIRGILIANAE 
Ril.1,2: Presso Sangineto Bonifati 3.6 . 82 
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RIASSUNTO 
Vengono esaminate alcune formazioni boschive ri levate lungo il versante tir­

renico dell'Italia meridional e area ancora poco conosciuta dal punto di vista 
vegetazionale. Le associazioni individt,ate, appartenenti tutte ai Q u e r c e ­
t u l i a i l i c 1 s sono rappresentate da leccete , sugherete e querceti 
caduci t'o gli , 

SUMt4ARY 
Some plant-commun1 t1es surveyed along the tyrrhen1an slope of S Italy are 

exam1ned . This area is up to now not much known from the phytosociological point 
of view. The assoc1ations 1nvest1gated, belonging all to Q u e r c e t a l i a 
i l 1 c 1 s, are represented by holm-oak woods, cork-oak woods and dtciduous oak 
woods. 
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CONTRIBUTO ALLA CONOSCENZA DELLA CLASSE QUERCETEA ILICIS IN SICILIA (*) 

Salvatore BRULLO, Cosimo MARCENO' 

INTRODUZIONE 
Nel quadro di ricerche fitosociologiche sulla vegetazione della Sicilia viene 

presentato uno studio riguardante le formazioni arboree e arbustive di tipo 
forestale e preforestale rientranti nella classe Q u e r c e t e a i l i c i s. 

Benchè la Sicilia sia un'isola fortemente antropizzata, a causa soprattutto 
dell'agricoltura e. della pastorizia, o l tre che della urbanizzazione e degli 
insediamenti turistici in continua espansione, tuttavia è ancora possibile 
ritrovare alcune aree, talora abbastanza estese, interessate da formazioni 
naturali di tipo forestale. Si tratta chiaramente delle ultime vestigia di quella 
che doveva essere un tempo la copertura vegetale dell'isola. Pertanto questi sono 
degli esempi di vegetazione re litta di notevole importanza sotto il profilo 
naturalistico ed estremamente significativi per lo studio dei tipi vegetazionali, 
nonchè per la individuazione della loro area potenziale di distribuzione e per la 
ricostruzione delle serie evolutive. 

In particolare il territorio siculo per la sua ubicazione geografica, 
geomorfologia e topografia, si presenta nel complesso come un ambiente 
estremamente vario ed eterogeneo sia dal punto di vista bioclimatico che 
geopedologico. Tutto ciò si riflette in modo particolare sulla vegetazione 
f orestale, che si presenta abbastanza diversificata sotto il profilo fi toso­
ciologico. 

CENNI GEOLOGICI 
Geologicamente la Sicilia risulta costituita da rocce di varia natura e 

origine, che permettono la differenziazione nel territorio di vari settori, quali 
in particolare quello pelori t ano, nebrodense, madoni t a, panormi tano- t r apanese , 
agrigentino, ibleo , etneo. 

Le principali rocce affioranti sull'isola sono le seguenti: 
a) Rocce del Complesso Calabri de - Costituiscono gran parte della catena dei 

Peloritani (Sicilia nord-occidentale), le quali sono rappresentate da 
filladi, micascisti, graniti , flysch e da limitati affioramenti calcarei . 

b ) Rocce del Complesso Sicilide - Sono distribuite soprattutto nella Sicilia 
settentrionale e centrale e sono costituiti in prevalenza da marne, tufiti e 
argille variegate siltose. 

c) Rocce del Flysch Numidico-Siculo - Sono diffuse nella Sicilia settentrionale 
dai Nebrodi fino ai Monti del Palermitano e sono costituite da quarzareniti 
alternate a peliti e argille siltose . 

d) Rocce del Complesso Basale - Sono rappresentate da calcari, dolomie e, più 
raramente, peli ti e si l ti ti quarzifere; si rinvengono sulle Madonie e nei 
monti costieri fra Trapani e Palermo. 

e) Rocce del Complesso Panormide - Sono frequenti sulle Madonie e monti del 
Palermitano e sono rappresentate da dolomie e calcari di scogliera. 

f) Rocce della Successione Trapanese-Sicana - Sono costituite essenzialmente da 

(*) Ricerca svolta con contributo CNR: Gruppo Biologia Naturalistica. 
Contr . N. 82024104 
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calcari e sono localizzati nella Sicilia occidentale e Egadi. 
g) Rocce delle Successioni Esterne - Sono diffuse nell'area iblea a Lampedusa e a 

Malta e sono costituite in prevalenza da calcari, calcareniti e marne. 
h) Rocce della Serie Gessoso-Solfifera - Esse costituiscono gran parte della 

Sicilia centrale e occidentale e sono costituite da argille, marne, gessi, 
calcari, arenarie. 

i) Rocce Vulcaniche - Costituiscono i l complesso etneo, le Isole Eolie, Ustica, 
Pantelleria, Linosa e la parte settentrionale dell'area iblea. 

l) Rocce del Complesso Posto rogeno - Sono diffuse nella Sicilia occidentale, 
meridionale e lungo le coste, e sono rappresentate da depositi alluvionali , 
sabbie, argille, arenarie, ecc. 

CENNI CLIMATICI 
Anche il clima in Sicilia si presenta abbastanza vario. Ciò è da ricercare 

nella sua posizione geografica, esposizione dei versanti e orografia. Nell'isola 
infatti è possibile evidenziare dei settori con ben differenziate caratteristiche 
climatiche. Il settore più umido è quello settentrionale e nord- orientale, 
coincidente con il versante tirrenico e ionico-settentrionale dell'isola, dove 
sono localizzate fra l'altro i maggiori rilievi montuosi, quali l'Etna, i Pelori-

Fig . l. Distribuzione delle precipitazioni medie a~nue in Sicilia. 
Distribution of the annual mean rain in Sicily. 
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tani, i Nebrodi e i monti a sud di Palermo; quest'area è interessata nel 
complesso da precipitazioni medie annue comprese fra 700 e 1400 mm (cfr . fig . 1). 
Poi c'è quello sud-orientale rappresentato dall'area iblea con precipitazioni 
comprese fra 500 e 1100 mm sul versante ionico, mentre risulta nettamente più 
arido in quello sud-occidentale con precipitazioni non superiori a 80'0 mm. 
L'altro settore è quello nord-occidentale e occidentale cioè quello rivolto verso 
il Canale di Sicilia con precipitazioni comprese fra 400 e 800 mm. Infine vi sono 
le isole del Canale di Sicilia caratterizzate da un clima fortemente xerico con 
precipitazioni medie annue non superiori a 350 mm. Sulla base dei dati 
pluviometrici il clima della Sicilia, secondo la classificazione di RIVAS 
MARTINEZ (1981 ), va dal tipo semiarido, con precipitazioni comprese fra 200 e 350 
mm, a quello umido, con precipitazioni comprese fra 1000 e 1600 mrn. 

Per quanto riguarda l'andamento termometrico , sull'isola si rinvengono 
temperature medie annue superiori a 18°C solo in alcuni tratti della fascia 
costiera sud-orientale, occidentale e settentrionale , mentre gran parte della 
Sicilia meridionale-orientale, occidentale e nord-occidentale, presenta delle 
temperature comprese fra 18°C e 16°C. Sul versante settentrionale questi ultimi 
valori sono relegati alla fascia costiera, mentre nel resto dell'area le 
temperature medie annue vanno da l6°C a l2°C. Questi valori sono presenti o l trè 
che nella Sicilia settentrionale anche in quella centrale e nord-orientale. Solo 
nei rilievi più alti della catena dei Nebrodi, Peloritani, Madonie e sull'Etna si 
raggiungono temperature medie annue compre fra l2°C e 8•c. Limitatamente al 
territorio etneo, a quote superiori a 2000 m si hanno temperature ancora più 
fredde che raggiungono in corrispondenza della zona cacuminale del vulcano valori 
inferiori a 2,5°C. Pertanto in accordo con la classificazione proposta da RIVAS 
MARTINEZ (l.c . ), che è in funzione degli intervalli di temperatura , si possono 
individuare in Sicilia 5 fasce bioclimatiche che vanno dal tipo termomediterraneo 
al criomediterraneo. · 

Secondo la classificazione di BAGNOULS & GAUSSEN (1957) che si basa sui 
diagrammi ombrotermici e sull ' indice xerotermico, in Sicilia si riscontrano i 
diversi tipi di bioclima, rientranti tutti in quello xeroterico; essi sono: 
xerotermomediterraneo, termomediterraneo, mesomediterraneo e submediterraneo . 

VEGETAZIONE 
L'insieme della vegetazione arborea e arbustiva oggetto di questo studio pone 

ancora dei problemi concernent!·i in particolare gli aspetti biogeografici , 
cprologici e sindinamici di alcune formazioni. Ciò probabilmente potrà essere 
chiarito meglio estendendo le ricerche ad al tre aree del Mediterraneo centrale 
ancora poco studiate dal punto di vista fitosociologico. Comunque sulla base dei 
dati di letteratura e di numerosi rilievi inediti le associazioni vegetali dei 
Q u e r c e t e a i l i c i s individuate in Sicilia vengono riportate nel 
seguente quadro sintassonomico: 

QUERCETEA ILICIS Br . -81.1947 
QUERCETALIA ILICIS Br. - Bl.1936 em . Rivas Martinez 1975 

QUERCION ILICIS Br.-Bl.1936 em.Brullo, Di Martino & Marcenò 1977 
Doronico-Quercetum ilicis Barbagallo, Brullo & Fagotto 1979 
Rhamno alaterni-Quercetum ilicis Brullo & Marcenò ass . nov . 
Pistacio-Quercetum ilicis Brullo & Marcenò ass.nov. 
Oleo- Quercetum virgilianae Brullo 1984 
Aceri campestris- Quercetum ilicis Brullo 1984 



186 S BRULLO · C MARCENO 

Celtido aetnensis-Quercetum virgilianae Brullo & Marcenò ass.nov. 
ERICO-QUERCION ILICIS Brullo, Di Martino & Marcenò 1977 
ERICO-QUERCENION ILICIS Brullo, Di !~arti no & Marcenò 1977 

Erico-Quercetum ilicis Brullo, Di Martino & Marcenò 1977 
Mespilo- Querce tum virgi l ianae Brullo & l~arcenò ass. no v. 

QUERCENION SUBERIS (Loisel 1971) Brullo, Di Martino & Marcenò 1977 
Stipo bromoidis-Quercetum suberis Barbagallo 1983 

QUERCENION DALECHN~PII Brullo 1984 
Querco-Teuc rietum siculi Gentile 1969 em.Brullo & Marcenò 
Quercetum leptobalanae Brullo 1984 
Genisto aristatae- Quercetum suberis Brullo 19&4 
Erico- Quercetum virgilianae Brullo & l~arcenò ass . nov. 
Arabido-Quercetum congestae Brullo & Marcenò ass . nov. 
Aceri obtusati - Ostryetum carpinifoliae Brullo & Harcenò ass.nov. 
Festuca heterophyllae- Quercetum congestae Brullo & Marcenò ass.nov. 
Vi cio elegantis-Quercetum congestae Brullo & ~1arcenò ass. nov. 
Quercetum gussonei Brullo & Marcenò ass.nov. 
Vicio cassubicae-Quercetum cerridis Brullo & Marcenò ass.nov. 

PISTACIO-RHAI·1NETAL1A ALATERNI Rivas l~artinez 1975 
OLEO CERATONION Br . -Bl.1936 ern.Rivas Martinez 1975 

Myrto-Lentiscetum (Molinier 1954 em.O . Bolos 1962 ) Rivas Martinez 1975 
Calicotomo-Rhoetum tripartitae Bartolo, Brullo & Marcenò 1983 
Oleo- Euphorbietum dendroidis Trinajstic 1974 
Pistacio-Chamaeropetum humilis Brullo & l~arcenò ass.nov. 
Chamaeropo-Quercetum calliprini Brullo & Marcenò ass.nov. 
Salvio-Phlomidetum fruticosae Barbagallo , Brullo & Fagotto 1979 
Chamaeropo-Sarcopoterietum spinosi Barbagallo , Brullo & Fagotto 1979 
Ephedro-Lycietum europaei Brullo & Marcenò ass.nov. 

PERIPLOCION ANGUSTIFOLIAE Rivas Martinez 1975 
Periploco-Euphorbietum dendroidis Brullo, Di Martino & l~arcenò 1977 

JUNIPERION LYCIAE Rivas l~artinez 1975 
Ephedro-Juniperetum macrocarpae Bartolo, Brullo & l~arcenò 1983 
Junipero-Quercetum calliprini Bartolo, Brullo & Marcenò 1983 

l. QUERCETEA ILICIS Br .-Bl . 1947 
Questa classe riunisce la maggior parte degli aspetti forestali e prefore­

stali presenti in Sicilia, rappresentati da formazioni a caducifoglie e a 
sclerofille sempreverdi ad habitus arboreo o arbustivo. Le formazioni dei 
Q u e r c et e a i l i c i s occupano infatti la quasi totalità del territorio 
rinvenendosi dal livello del mare fino a 1400-1500 m; solo al di sopra di questa 
quota, in corrispondenza delle aree cacuminali dei principali rilievi dell'isola 
(Madonie , Nebrodi, Etna), si insediano aspetti forestali mesofili appartenenti al 
G e r a n i o v e r s i c o l o r i s-F a g i o n Gentile 1969, alleanza dei 
Q u e r c o -F a g e t e a. Per quanto riguarda la presenza in Sicilia di 
formazioni forestali dei Q u e r c e t a l i a p u b e s c e n t i s 
Braun-Blanquet 1932 segnalati o semplicemente ipotizzati da vari autori (GENTILE 
, 1968; BRULLO et al.1976; POLI et al., 1979, 1981; ecc.), si fa rilevare che 
questo tipo di vegetazione sulla base di indagini estese a tutto il territorio 
siculo non è stata mai osservata. In effetti nelle formazioni più mesofile dei 
Q u e r c e t e a i l i c i s sono presenti elementi di quest'ordine, ma per la 
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loro scarsa frequenza e rarità sono poco significativi dal punto di vista 
sintassonomico, in quanto il corteggio dominante è sempre quello dei 
Q u e r c e t e a i l i c i s. A tale proposito è importante far rilevare che 
ciò era stato formulato soprattutto sulla errata attribuzione ai Q u e r c e t a ­
l i a p u b e s c e n t i s degli aspetti a querce caducifoglie tipo roverella 
presenti sull'isola. In effetti le querce appartenenti al ciclo di Quercus 
pubescens Lam . , o presentanti notevoli affinità con la suddetta specie , sono 
state sempre un grosso problema tassonomico. In particolare per quanto riguarda 
le entità italiane, e=se sono state oggetto di studio fin dall'inizio del secolo 
scorso da parte di numerosi tassonorni (PRESL, TENORE, GUSSONE, LOJACONO, BORZI' , 
ecc.), i quali hanno descritto diverse nuove entità e nello stesso tempo hanno 
dato interpretazioni diverse alle specie già note. Il risul tato è stato 
ovviamente l'ulteriore complicazione del problema. Neanche CAI>lUS (1936-1954) e 
SCH\vARTZ ( 1936-1939), i più autorevoli monografi del genere Quercus, sono 
riusciti a chiarire in modo soddisfacente gli aspetti nomenclaturali e 
tassonomici di queste querce caducifoglie . Le ricerche fi tosociologiche delle 
formazioni a querce tipo roverella della Sicilia non potevano pertanto essere 
effettuate se non dopo uno studio tassonomico approfondito di questo gruppo 
alquanto cri tic o. Esso è stato intrapreso da vari anni da uno degli autori sia 
sulla base di ricerche bibliografiche, di erbario, di raccolte e osservazioni in 
campagna sia di indagini rnorfologiche allo scopo di verificare soprattutto la 
variabilità delle popolazioni ed è stato possibile individuare i caratteri 
diagnostici validi per una corretta identificazione delle specie. I risultati 
definitivi di questo studio tassonomico saranno oggetto di un lavoro successivo; 
per il momento ci si limita a indicare le specie sicule valide tassonomicamente, 
che in passato erano state attribuite a Quercus pubescens s.l. Esse sono Quercus 
dalechampii (Ten.)Ten., Quercus amplifolia Guss . , Quercus virgiliana Ten., 
Quercus congesta C. Presl, Quercus leptoba lana Guss . In Sicilia o l tre a queste 
querce si rinvengono pure Quercus iZ.e:r L . , Queztcus suber L., Quercus gussonei 
(Borzi)Brullo, Quercus fontanesii Guss . (ibrido naturale fra Q.·subar e 
Q'gussonei), Quercus petraea (Mattuschka)Liebl., Quercus cerris L., Quercus 
ca lliprinos Webb. In particolare si fa rilevare che la presenza di Querous 
pubescens s.str . in Sicilia è da escludere, in quanto sulla base di ricerche di 
erbario e di campagna non è stato trovato un campione attribuibile in modo sicuro 
alla suddetta specie. 

Ritornando ai Q u e r c e t a l i a p u b e s c e n t i s , l'assenza di 
formazioni rientranti in quest'ordine non è una peculiarità della Sicilia ma 
anche di altre grandi isole mediterranee, quali Creta, dove fra l'altro le 
formazioni forestali rientrano tutte nei Q u e r c e t e a i l i c i s (cfr. 
BARBERO & QUEZEL, 1980), e la Corsica, dove come in Sicilia le associazioni dei 
Q u e r c e t e a i l i c i s prendono contatto direttamente con quelle dei 
F a g e t a l i a (cfr.GANISANS, 1978). E' molto probabile che una situazione 
analoga si verifichi pure in Sardegna. 

Riguardo alla problematica fitosociologica la classe Q u e r c e t e a 
i l i c i s è rappresentata in Sicilia, in accordo con la classificazione 
proposta da RIVAS ~~RTINEZ (1975), da due ordini ben caratterizzati dal punto di 
vista floristica e strutturale. Si tratta dei Q u e r c e t a l i a i l i c i s, 
che riuniscono le formazioni tipicamente forestali, e dei P i s t a c i o­
R h a m n e t a l i a a l a t e r n i, relativamente alle associazioni arbustive 
o arbustivo-arboree tipo "matorrales" . Fra le caratteristiche di questa classe in 
Sicilia sono presenti Asparagus acutifolius , Rubia peregrina, Arisarum vulgare , 
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Smita: aspera, Daphne gn.idium , Calicotome infesta , Rhamnus al.aternus, Lonicera 
imptexa , Phittyrea tatifotia Phittyrea angustifotia , Osyris atba Queste 
specie sono quelle che meglio caratterizzano la classe sul l 'isola, in quanto 
hanno una ampia valenza ecologica sia per quanto concerne le loro esigenze 
altitudinali che edafiche. 

1.1. QUERCETALIA ILICIS Br.-Bl.1936 em.Rivas Martinez 1975 
La vegetazione silvatica di tipo termofilo è rappresentata in Sicilia da 

leccete, sugherete e formazioni miste a querce caducifoglie in cui si rinvengono 
Quercus virgitiana , Quercus congest~ Quercus datechampii, Quercus amptifotia e 
Quercus teptobatana. Si tratta di aspetti forestali, oggi purtroppo piò o meno 
degradati, localizzati in genere nelle aree interne o talora in ambienti costieri 
ma limitatamente ai versanti piò freschi e umidi come quelli del litorale 
tirrenico e in alcune isolette parasicule (Pantelleria, Marettimo, Eolie). Lungo 
il litorale e nelle aree piò aride del territorio siculo le associazioni dei 
Querce t a l i a i l i c· i s sono sostituite da aspetti termo-xerofili dei 
P i s t a c i o-R h a m n e t . a l i a a l a t e r n i, mentre nelle stazioni 
montane piò elevate esse prendono contatto con le formazioni del G e r a n i o 
v e r s i c o l o r i s-F a g i o n. 

Per quanto riguarda le esigenze ecologiche delle varie querce, merita un 
cenno particolare Quercus itex, anche perchè è l'elemento piò rappresentativo di 
questo ordine. Esso in Sicilia manifesta nel complesso caratteri marcatamente 
mesofili, costituendo al di sotto di 1000-1100 m dei boschi piò o meno puri in 
genere solo sul fondo di valloni e nei versanti settentrionali o comunque piò 
freschi dei rilievi. Talora leccete si impiantano pure in alcune piccole isole 
montagnose, ma ciò trova una spiegazione nel clima marittimo di questi 
microambienti, il quale si presenta particolarmente umido ad opera soprattutto 
delle precipitazioni occulte (nebbie, rugiada, umidità atmosferica). Pertanto le 
leccete, contrariamente a quanto riportato in letteratura, nelle stazioni 
col-linari e submontane della Sicilia non sembrano costituire delle vere e proprie 
fasce di vegetazione ma piuttosto assumono un comportamento azonale, limitando il 
loro insediamento solo a ristrette aree interessate da particolari condizioni 
microclimatiche. Sui substrati calcarei o dolomitici, piò raramente si licei;, a 
quote superiori ai 1000 m le leccete costituiscono invece un tipo di vegetazione 
zonale perfettamente in equilibrio con il macroclima circostante. 

Nel piano collinare e montano fino a 1400-1500 m si rinvengono 
prevalentemente boschi a caducifoglie. Si tratta in genere di querceti misti dove 
assieme a specie decidue, sono frammiste spesso querce sempreverdi. In alcuni di 
questi querceti prevalgono Quercus virgitianae Quercus ampLifotia specie queste 
marcatamente termofile, le quali si rinvengono su qualunque tipo di substrato, 
spesso fino quasi a livello del mare. In altri casi prevalgono Quercus congesta, 
Quercus datechampii e talora Quercus LeptobaLana specie però nettamente acidofile 
con esigenze più marcatamente mesofile, le quali hanno il loro optimum nel piano 
submontano e montano o comunque in aree interessate da precipitazioni piuttosto 
elevate. 

Un altro tipo di vegetazione boschiva relativamente frequente in Sicilia è la 
sughereta, la quale è legata normalmente a substrati sabbiosi o comunque poco 
coerenti . Nell'ambito di questa vegetazione forestale, è possibile distinguere un 
tipo xerofilo localizzato in aree aride e un tipo mesofilo presente in aree con 
clima abbastanza umido. 

Infine sono da s"gnalare le cerrete, che in Sicilia sono rappresentate da 
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boschi montani abbastanza puri a Quercus cerris s.str., rientranti nel Gera­
n i o v e r s i c o l o r i s-F a g i o n, ad accezione di quelle del territorio 
etneo che sono da includere nell'ordine in oggetto, e da boschi termofili propri 
della fascia collinare e submontana in cui domina Quercus gussonei, specie affine 
a Quercus cerris ma da questa ben distinta sia per l'ecologia che per diversi 
caratteri morfologici. 

In Sicilia l'ordine Q u e r c e t a l i a i l · i c i s risulta rappresenta­
to dalle seguenti specie caratteristiche: Quercus i te x , Quercus ampti.fo ti. a 
Quercus virgi.tiana, Vi.ota dehnhardti.i, Cyctamen hederifotium , Cyctamen repandum 
Asptenium onoptel"is , LuauZ.a forsterii , Ruscus acuZ.eatus , Carex distachya 
Pimpinel.ta peregl'ina, Rosa sempervirens, Scutell.al'ia gussonei, Tamus communis, 
Thal.ictl'um cal.ab't'icum, Fraxinus ornus, Lonicera etl'usca, Pistacia terebinthus, 
Euphorbia characias , Paeonia mascuZ.a , Paeonia rus sii, Coronilla emel'UB, Pii"us 
amygdatiformis, AsperuLa taevigata Aristolochia paltida , Carex halleriana • 
L'ordine in Sicilia è rappresentato da due alleanze ben differenziate dal punto 
di vista floristica ed edafico, il Q u e r c i o n i l i c i s, tipicamente ba­
sifilo, e l'E r i c o-Q u e r c i o n i l i c i s, acidofilo. 

1.1 .1. QUERCION ILICIS Br.-Bl.1936 em.Brullo, Di Martino & Marcenò 1977 
Questa alleanza, descritta da BRAUN-BLANQUET (1936), è stata emendata da 

BRULLO et al.(1977) in quanto è stato dato ad essa un significato più ristretto 
rispetto a quello originario. Il Q u e r c i o n i l i c i s, cosi emendato, 
comprende solo gli aspetti basifili presenti su calcari, dolomie, marne, 
calcareniti e talora anche su vulcaniti, ma limitatamente ~ stazioni marcatamente 
aride di bassa quota; mentre gli aspetti prettamente acidofili rientrano 
nell'E r i c o-Q u e r c i o n i l i c i s che verrà trattato successivamente. 

Sull'isola il Q u e r c i o n i l i c i s risulta distribuito dal livello 
del mare sino a 1400-1500 m, occupando pertanto una fascia molto ampia compresa 
fra il piano terme-mediterraneo e il mediterraneo umido-subumido. In particolare 
l'alleanza è rappresentata da lecce te più o meno mesofile, localizzate sia nel 
piano collinare che montano, e da querceti misti a caducifoglie di tipo 
termofilo. 

Dal punto di vista floristica il Q u e r c i o n i l i c i s si differen­
zia dall'Eri c o-Q u e r c i o n i l i c i s più per l'assenza di specie aci­
dofile che per la presenza di specie differenziali. 

In passato l'esistenza in Sicilia di formazioni boschive basifile , 
soprattutto leccete, è stata segnalata da vari autori fra cui sono da ricordare 
FURNARI (1965), BRULLO & RONSISVALLE (1975), BARBAGALLO et al .(1979), RAIMONDO 
(1979), BRULLO & to!ARCENO' 

1 
(1983), BRULLO (1984). Sul).a base dei dati di 

letteratura e di ricerche estese a gran parte del territorio siculo, il Q u e r­
e 1 o n i l 1 c i s risulta rappresentato dalle seguenti associazioni: D o­
r o n i c o-Q u e r c e t u m i l i c i s, R h a m n o a l a t e r n 1-Q u e r­
e e t u m 1 l i c i s, P 1 s t a c i o-Q u e r c e t u m i l 1 c i s, A c e r i 
c a m p e s t r i s-Q u e r c e t u m i l i c i s, O l e o-Q u e r c e t u m 
v i r g i l i a n a e , C e l t i d o a e t n e n s i s-Q u e r c e t u m v i r­
g 1 l i a n a e. 

1.1.1.1. DORONICO-QUERCETUM ILICIS Barbagallo, Brullo & Fagotto 1979 
Questa associazione è stata descritta per il territorio ibleo da BARBAGALLO 

et al. ( 1979), dove risulta circoscritta al versante orientale (cfr . fig. 2). Si 
rinviene su calcari miocenici in aree interessate da precipitazioni medie annue 
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ferenziali territoriali vengono in particolare proposte Rhamnus alaternus e 
Viburnum tinus . 

Questa associazione è normalmente vicariata in ambienti semirupestri 
dall'O l e o-Eu p h o r b i e tu m d e n d r o i d i s, mentre la sua degra­
dazione o distruzione porta principalmente verso praterie ad Ampelodesmos 
mauritanicus, 

1.1.1.3. PISTACIO-QUERCETUt4 ILICIS Brullo & Marcenò ass.nov. (Tab . 2) 
Holosyntypus: ril.3 

Nella Sicilia occidentale e meridionale si rinvengono delle leccete di tipo 
sempre basifilo ma nettamente più termofile rispetto alle due associazioni 
precedenti. Esse si insediano su substrati di vario tipo, quali marne, calcari, 
calcareni ti e dolomie, e sono legate ad un clima di tipo terrno-medi terraneo con 
precipitazioni medie annue di 400-500 mrn. Questa vegetazione boschiva è 
caratterizzata dalla presenza di elementi xerofili dei P i s t a c i o­
R h a m n e t a l i a a l a t e r n i, fra cui in particolare Pi stacia lentiscus 
che è abbastanza frequente e abbondante . Assenti o rare sono in particolare le 
specie più mesofile dei Q u e r c e t a l i a e Q u e r c e t e a i l i c i s. 
Fra le caratteristiche di questi sintaxa si rinvengono infatti, talora solo 
sporadicamente, Cyclamen repandum, Phillyrea latifolia , Phillyrea angustifolia, 
Ruscus acuteatus , Asparagus acutifotius , Smitax aspera , Osyris atba Rubia 
peregrina, Daphne gn idium, ecc . 

Questo tipo di lecceta è presente sia in ambienti costieri · che dell'interno, 
dove risulta localizzata in genere nelle stazioni meno soleggiate e poco esposte 
come i versanti settentrionali dei valloni e dei rilievi, le forre, i fondivalle, 
ecc:(cfr.fig.2). 

Tale vegetazione per la sua ecologia e composizione floristica si presenta 
abbastanza peculiare e viene proposta come associazione nuova con il nome di 
P i s t a c i o-Q u e r c e t u m i l i c i s, la quale ha come specie diffe­
renziale Pistacia lentiscus. In precedenza BRAUN- BLANQUET 1936 descrisse per il 
Marocco un'associazione a Pistacia lentiscus e Quercus ile:r, ma si tratta di un 
nome invalido (art . 2 e 7 del Codice) in quanto viene presentato solo un elenco 
floristica e non una tabella di associazione completa di valori di ricoprimento o 
almeno di classi di presenza. Inoltre Quercus i l ex, in accordo con BARBERO et al . 
(1981) non sembra essere presente in Marocco, dove è vicariato dall'affine 
Quercus rotundifolia. 

Al P i s t a c i o-Q u e r c e t u m i l i c i s sono da riferire alcune 
leccete precedentemente attribuite ad altre associazioni, quali il Q u e r­
e e tu m gal l o-pro v i n c i a l i s (cfr.FURNARI, 1965) , il Querce­
t u m i l i c i s s.l. (cfr.BRULLO & RONSISVALLE, 1975) e anche il D a p h n o 
seri c e a e - Que r c e tu m i l i c i s (cfr . BRULLO & MARCENO', 1983). 
Riguardo quest'ultima associazione è da sottolineare che Daphne sericea, specie 
mediterraneo- orientale in Sicilia presente solo a Marettimo, più che carat­
terizzare una speciale associazione sembra differenziare solo una particolare 
variante di una associazione a più ampia distribuzione sull'isola, quale quella 
in oggetto. 

1.1.1.4. ACERI CAMPESTRIS-QUERCETUM ILICIS Brullo 1984 
Sui rilievi montuosi calcarei e dolomitici della Sicilia nord-occidentale, a 

quote comprese fra 1000 e 1500 m, si rinviene una lecceta legata a un clima di 
tipo mediterraneo-montano, con precipitazioni abbastanza elevate, in genere su-
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periori a 1000 mm annui. Questa vegetazione, de seri tta da BRULLO ( 1984) come 
A c e r i c a m p e s t r i s - Q u e r c e t u m i l i c i s , risulta caratte­
rizzata dalla presenza di Ite:r aqui[oti.um e da alcune fanerofi te caducifoglie 
quali Acer c~mpestre , Acer monspessuZ.anum , Sol'bus graeca , Ul.mus gZ.ab:tta • Si 
tratta di un • associazione a carattere mesofilo ben differenziata dal punto di 
vista floristica, ecologico e dinamico dalle altre leccete note per la Sicilia e 
il resto del Mediterraneo. 

Per la presenza di Ite:r aqui.folium l'associazione sicula si avvicina ad 
un'altra lecceta orofila, l'I l i c i-Q u e r c e tu m i l i c i s, associazio­
ne descritta da GAMISANS (1978) per la Corsica, da cui differisce però 
sostanzialmente per l'ecologia e il corteggio floristica. L'l l i c i-Q u e r­
e e t u m i l i c i s è infatti un'associazione prettamente acidofila , loca­
lizzata su substrati grani t ici ed è differenziata da specie calci fughe, come 
Erica arborea. 
assenti del 
i l i c i s. 

Cytisus scopariu~ Teucrium scorodonia, ecc.; inoltre in essa sono 
tutto ~e specie differenziali dell'A c e r i-Q u e r c e tu m 

In Sicilia l'A c e r i c a m p es t r i s-Q u e r c e tu m i l i c i s è 
attualmente ben rappresentato sulle l·ladonie, mentre lembi e frammenti si 
rinvengono sulle montagne a sud di Palermo, fra cui in particolare Rocca Busambra 
(cfr.fig.2). 

Dal punto di vista sindinamico l'associazione è collegata con le formazioni 
arbustive orofile del c e r a s t i o- A s t r a g a l i o n n e b r o d e n-
si s (cfr.BRULLO, 1984) . 

1.1. l. 5. OLEO- QUERCETUI·I VIRGILIANAE Brullo 1984 (T ab. 3) 
Un pò ovunque sull'isola si rinvengono lembi talora abbastanza estesi di una 

vegetazione boschiva prettamente termofila caratterizzata dalla dominanza di due 
querce caducifoglie: Quel'cua vil'gitiana e Quel'cus ampti[otia.: Questa formazione 
occupa una fascia altimetrica abbastanza ampia che va dalla costa fino a 
1000-1100 m di quota, insediandosi su substrati di varia natura (calcari, 
dolomie, marne, argille, basalti, calcareniti, ecc.). Dal punto di vista 
climatico, essa risulta legata a precipitazioni medie annue comprese fra 500 e 
800 mm; nelle aree a clima più arido essa viene in genere sostituita da 
formazioni xerofile dell'O l e o-C e r a t o n i o n. 

L'associazione è stata descritta da BRULLO (1984) con il nome di O l e o­
Q u e r c e t u m v i r g i l i a n a e ed ha come differenziali alcune specie 
dei P i s t a c i o-R h a m n e t a l i a a l a t e r n i, indicatrici di una 
certa xerici tà ambientale. Fra queste risul tana più frequenti: atea eul'opaea 
var.sylvestztia, Pistacia Z.entiscus, Teucrium fruticans , Pl'asium majus , Euphorbia 
dendl'oi.dea, Chamael'ops humitis , Cel'atoni.a siliqua , Aapal'agus atbus. Per quanto 
riguarda le specie del Q u e r c i o n i l i c i s e di ordine superiore, 
queste risultano ben rappresentate; fra esse si rinvengono: Quel'cua ite:r , Rubia 
peregrina , Care:c distachya, Osyroia alba, Asparagus acutifoZ.ius, Smil.a:c aspera 
Calicotome infesta , Ariaal'um vuZ.gare, Lonicera impte:ca , PhiZ.lyrea Z.atifoZ.ia , 
Ruscus acuZ.eatus , ecc. 

Questa associazione, che in passato doveva avere una notevole diffusione 
nella Sicilia nord-occid~ntale, occidentale, meridionale e meridionale orientale , 
è oggi purtroppo abbastanza rara (cfr . fig.3). Ciò è da ricercare soprattutto nel 
fatto che essa originariamente occupava quelle aree del piano collinare e 
submontano coincidenti con le superfici potenzialmente più adatte allo 
sfruttamento agricolo e che pertanto furono le prime ad essere state disboscate 



194 

D 

• · OLEO·QUERCETUM VIRGILIANAE 
• • CELTIOO AETNEICiiS-OUERCETIJt VIRGILIANAE 
A · ERJCO·QUERCETUH VJRClliAHAE 

S BRULLO - C MARCENO 

d 

•• 

Fig.3.Distribuzione delle associazioni termofile a Quercus virgitiana in Sicilia. 
Distribution of thermophilous Quercus virgitiana associations in Sicily. 

per far posto alle colture. 
In seguito ai processi di degradazione ambientale, l'O l e o-Q u e r c e­

t u m v i r g i l i a n a e viene normalmente sostituito da garighe del 
C i s t o-E r i c i o n, che nella Sicilia nord-occidentale sono rappresentate 
dall'Eri c o-P o l y gal e tu m p re s l i i Marcenò & Colombo 1982, 
mentre nei territori meridionali-orientali viene vicariato dal R o s m a r in o­
T h -y m e t u m c a' p i t a t i Furnari 1965. La distruzione di queste 
formazioni arbustive soprattutto ad opera di incendi porta all'insediamento di 
praterie ad Ampetodesmos mauritanicus. Questo tipo di vegetazione, caratterizzato 
dalla dominanza di grossi cespi di ampelodesma, rappresenta praticamente 
l'aspetto di sostituzione più diffuso della vegetazione boschiva in oggetto, in 
quanto è quello che sopporta meglio il ripetersi degli incendi. 

1.1.1.6. CELTIDO AETNENSIS-QUERCETUM VIRGILIANAE Brullo & Marcenò ass.nov.(Tab.4) 
Holosyntypus: ril.2 

Sul versante meridionale dell'Etna a quote comprese fra 706 e 900 m, 
l'O l e o-Q u e r c e tu m v i r g i l i a n a e viene sostituito da una vege­
tazione boschiva meno termofila legata a precipitazioni medie in genere superiori 
a 800 mm (cfr.fig . 3). In questa formazione infatti diventano rari o scompaiono 
qùasi del tutto gli elementi dei P i s t a c i o-R h a m n e t a l i a a l a­
t e r n i, mentre ass1,1mono una maggiore rilevanza alcune specie mesofile dei 
Q u e r c e t a l i a i l i c i s quali Lonicera etruscq, Paeonia mascut~ ecc. 
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Fisionomicamente questa vegetazione boschiva risulta caratterizzata dalla 
prevalenza di Quercus virgi Liana che normalmente si accompagna ad al tre essenze 
arboree, come Quercus ampLifoLia e Quercus iLex, specie queste talora abbondanti. 
Di rilievo è in particolare la presenza di CeLtis aetnensis , fanerofita affine a 
CeLtis tournefortii, localizzata sul versante sud-occidentale del vulcano 
(cfr.POLI et al., 1974). Per queste sue peculiarità l'aspetto viene proposto come 
associazione nuova con il nome di C e l t i d o a e t n e n s i s-Q u e r c e­
tu m v i r g i l i a n a e. 

L'associazione, che ha come specie caratteristica e guida CeLtis aetnensis , 
prende contatto a quote superiori o viene sostituita nelle aree a clima più umido 
da formazioni boschive più mesofile di tipo acidofilo rientranti nell'E r i­
c o-Q u e r c i o n i l i c i s che verranno '"'"'"inati più avanti. Questa 
formazione e in particolare gli aspetti più ricchi in Quercus i Le x , sono stati 
indicati da POLI et al.(l981) con il nome di C e l t i d o-Q u e r c e tu m 
i l i c i s n.n. 

1.1.2. ERICO-QUERCION ILICIS Brullo, Di Martino & Marcenò 1977 
Questa alleanz-a rappresenta la vicariante acidofila del Q u e r c i o n 

i l i c i s em., che è prettamente basifilo. · La problematica sintassonomica 
relativa all'Eri c o-Q u e r c i o n i l i c i s è già stata ampiamente 
esaminata da BRULLO et al.(l977) . Dal punto di vista floristica questo sintaxon 
risulta caratterizzato da specie calci fughe legate ad ambienti boschivi più o 
meno termofili. Sulla base di una 'ampia documentazione di campagna, l'elenco 
delle caratteristiche rispet t o a quello proposto inizialmente da BRULLO et 
al.(l.c.) viene ampliato con l'inclusione di altre specie, quali Teucrium 
siouLum, Poa syLvicoLa , CLinopodium vuLgare ssp. arundanum, che si aggiungono a 
Cytisus viHosus, TeLine monspessuLana , Eri ca arborea , Arbutus unedo , PuLicaria 
odora, MeLica arrecta. Riguardo alla sua distribuz i one, essa risulta diffusa nei 
territori tirrenici, come la Francia meridionale, versante tirrenico della 
penisola italiana, Corsica, Sardegna, Sicilia e Grecia (cfr.BRULLO et al., l.c.; 
BARBERO & QUEZEL, 1976, 1980; LOISEL, 1971; ANZALONE & CAPOTO, 1976; CANEVA et 
al. 1981; DE f<!ARCO & f•IOSSA, 1980; MOLINIER, 1959, 1973; MOLINIER et al.l959; 
BRULLO, 1984; ecc.). Per quanto riguarda la Sicilia l 1 alleanza è ben rappre­
sentata sia sull'isola che in molte isolette vicine di natura vulcanica. 

Nell'ambito dell'E r i c o-Q u e r c i o n i l i c i s si possono distin­
guere tre suballeanze; esse sono: 
a) E r i c o-Q u e r c e n i o n i l i c i s Brullo , Di Martino & Marcenò 1977 
- Questa è la suballeanza tipo dell'E r i c o-Q u e r c i o n i l i c 1 s, la 
quale in Sicilia è circoscritta ad ambienti costieri e ad alcune aree interne 
dell'isola a substrato vulcanico e i no l tre in alcune piccole isole vulcaniche. 
Essa riunisce formazioni acidofile di tipo termofilo rappresentate da leccete e 
quercete caducifoglie, quali l'Eri c o-Querce tu m 1 l 1 c i s e il 
M e s p i l o-Q u e r c e t u m v i r g i l i a n a e. 
b) Q u e r c e n i o n s u b e r i s (Loisel 1971)Brullo, Di Martino & Marcenò 
1977 - Questo sintaxon include le sugherete termofile le quali si differenziano 
dalle formazioni della suballeanza precedente per la dominanza di e 
per l'assenza o sporadicità di leccio e querce caducifoglie. Limitatamente al 
territorio siculo l'unica associazione riferibile a questa alleanza è lo S t i­
P o b r o m o i d i s-Q u e r c e t u m s u b e r i s. 
c ) Q u e r c e n i o n d a l e c h a m p i i Brullo 1984 - In questa suballeanza 
son o da includere quelle formazioni marcatamente _acidofile con esigenze di tipo 
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mesofilo. Il sintaxon risulta infatti distribuito nel piano montano e submontano 
a quote comprese fra 500 e 1500 m; talora formazioni riferibili ad esso si 
rinvengono anche a quote inferiori ma limitatamente a stazioni caratterizzate da 
precipitazioni medie annue superiori a 700 mm. Gli aspetti boschivi appartenenti 
al Q u e r c e n i o n d a l e c h a m p i i possono essere di tipo semprever­
de, come leccete e sugherete e di tipo caducifoglio, quali i querceti misti 
caratterizzati dalla presenza di due o pi~ specie di Querous (es. Q,virgiliana , 
Q;congesta, Q;dalechampii Q;leptobalana , Q;gussonei Q;cerris ecc.). 
Differenziali di questa suballeanza sono alcune specie acidofile endemiche della 
Sicilia e Italia meridionale o comunque rare nel territorio. Alcune di queste 
specie erano già state indicate da BRULLO (1984), quali Quercus dalechampii, 
Quercus congesta, Festuca e~altata 8chinops siculus Symphytum gussonei , 
Melittis alba; a queste sono inoltre da aggiungere Quercus fontanesii, Silene 
viridi[lora, Cnidium silaifolium Nectaroscordum siculum Riguardo alla 
distribuzione, il Q u e r c e n· i o n d a l e c h a m p i i ha un areale 
esteso a buona parte della Sicilia settentrionale e nord-orientale (Pelori tani, 
Nebrodi, Madonie, S~cani, Etna); mentre è del tutto assente nel resto dell'isola. 
Da dati personali inediti è stata accertata la sua presenza anche nell'Italia 
meridionale. In seno al Q u e r c e n i o n d a l e c h a m p i i sono state 
individuate, limitatamente al territorio siculo, ' le seguenti associazioni: 
Q u e r c o-T e u c r i e t u m s i c u l i, Q u e r c e t u m l e p t o b a­
l a n a e, G e n i s t o a r i s t a t a e-Q u e r c e t u m s u b e r i s, 
E r i c o-Q u e r c e t u m v i r g i l i a n a e, A r ab i d o-Q u e r c e­
t u m c o n g e s t a e, O s t r i o-Q u e r c e t u m c o n g e s t a e, F e­
s t u c o h e t e r o p h y l l a e-Q u e r c e t u m c o n g e s t a e, V i­
c i o e l e g a n t i s-Q u e r c e t u m c o n g e s t a e, Q u e r c e t u m 
g u s so n e i, V i c i o c a s su b i c a e-Que r c e tu m c e r r i­
d i s. 

1.1.2.1. ERICO-QUERCETUM ILICIS Brullo, Di Martino & Marcenò 1977 (Tab.5) 
Questa associazione, descritta per l'isola di Pantelleria da BRULLO et 

al. ( 1977), presenta un • ampia diffusione nell'area tirrenica. Infatti sulla base 
dei dati di letteratura sono da riferire all'E r i c o-Q u e r c e tu m i l i­
c i s buona parte delle leccete acidofile ascritte generalmente al Q u e r c e­
tu m i l i c i s gal l• o-pro v i n c i a l i s o al Querce tu m 
i l i c i s s .l. In particolare rientrano in questa associazione le lecce te 
impiantate su vulcaniti, graniti, scisti, gneiss, ecc., segnalate per la Francia 
meridionale da BRAUN-BLANQUET (1952), l~OLINIER (1957, 1958, 1973), l·IOLINIER et 
al. (1959), LOISEL (1971), LAVAGNE (1972), per la Corsica da MOLINIER (1959), per 
la Sardegna da ARRIGONI (1964), DE MARCO & ~!OSSA (1980), CANEVA et al.(l981) per 
le Isole Ponziane da ANZALONE & CAPUTO ( 1976), per le Isole Eolie da FERRO & 

FURNARI (1968, 1970). Per la Grecia BARBERO & QUEZEL (1976) descrivono una 
lecceta acidofila, abbastanza affine all'associazione in oggetto, per la quale 
propongono in un lavoro succ essivo (BARBERO & QUEZEL, 1980) lo stesso nome, cioè 
E r i c o a r b o r e a e-Q u e r c e t u m i l i c i s. I n effe t ti l'aspetto 
illirico è molto simile, s iu sotto i l profilo floris t i ca che ecologico, 
all'aspetto tirrenico, pertanto il nome dato da BARBERO & QUEZEL (l.c.) deve 
essere considerato o ltre che un omonimo posteriore, anche un sinonimo dell'Eri­
c o-Q u e r c e t u m i l i c i s Brullo, Di Martino & Marcenò 19 77. 

Sono da considerare diffe r enzi ali dell'a•sociazione , oltre a erica arbore~ 
anche alcune specie dei P i s ta c i o - R h a m n e t a l i a a l a t e r n i, 
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come Pistacia Z.entiscus, Euphorbi.a dendroides, CaZ.i.cotome viZ.Z.osa, Myrtus com­
munis, ecc . , specie queste indicatrici di una certa termofilia della vegetazione. 
L'associazione risulta legata soprattutto a stazioni insulari caratterizzate da 
un clima marittimo con accentuate precipitazioni occulte durante tutto l'anno . E' 
presente talora in stazioni continentali sia costiere che dell'interno ma 
limitatamente ai versanti più freschi e umidi dei rilievi o in territori 
interessati da precipitazioni abbastanza elevate. In Sicilia l'Eri c o-Q u e r ­
e e tu m i l i c i s è presente a Pantelleria e nell'arcipelago delle Eolie; 
mentre lembi relitti attribuibili ad essa si rinvengono nella Sicilia 
settentrionale in stazioni collinari del versante settentrionale delle Madonie e 
sulle vulcaniti iblee nel territorio di Mineo(cfr . fig . 2) . La degradazione del ­
l'Eri c o-Querce tu m i l i c i s porta in genere all'insediamento di 
una formazione arbustiva ad E:rica arborea ed Arbutus unedo. Questo primo stadio, 
non ben tipizzato fi tosociologicamente, tende spesso, in seguito al prolungarsi 
dei processi di degradazione, verso aspetti più stabili e differenziati 
floristicamente, rappresentati da aspetti acidofili rientranti nei L a v a n d u -
1 e t a l i a s t o e c h a d i s per quanto riguarda i territori nord-orien­
tali e ne i c i s t o-E r i c e t a l i a per quelli centro-mediterranei . Si 
tratta nel complesso di formazioni arbus tive, le quali hanno un significato 
edafico nelle stazioni più costiere e negli ambienti semirupestri, mentre 
assumono un ruolo secondario quando si insediano nelle aree in cui 11 manto 
boschivo è stato distrutto da tagli o incendi. 

1.1.2 . 2. MESPILO-QUERCETUM VIRGILIANAE Brullo & Marcenò ass.nov.(Tab.6) 
Holosyntypus : ril.3 

Sulle vulcani ti iblee a quote comprese fra 600 e 900 m si rinviene una 
vegetazione boschiva caratterizzata fisionomicamente dalla dominanza di Que~cus 

virgitiana e Quercus amptijotia, alle quali spesso si associa Quercus itex . 
Questa formazione è purtroppo oggi abbast~za rara nel territorio e gran parte 
dei lembi relitti presenti sono per lo più degradati dal pascolo e dal taglio. 
Gli esempi meglio conservati si rinvengono in prossimità di Buccheri , su alcuni 
versanti impervi di Monte Lauro . Di rilievo è la presenza di diverse specie 
acidofile dell'E r i c o - Q u e r c i o n i l i c i s, quali Teucrium sicutum , 
Poa syZ.vicola, Clinopodium vulgatte ssp.al'undanum, Cytisus uiZ.Z.osus, Pul.ica:ria 
odora , Melica arl'ecta e inoltre di MespiZ.us germanica, specie quest •ultima molto 
rara in Sicilia, la quale per la sua costanza e notevole diffusione in questa 
formazione viene proposta come caratteristica di una speciale associazione iblea, 
il M e~ p i l o-Q u e r c e t u m' v i r g i l i a n a e. 

L'associazione risulta localizzata in un'area interessata da precipitazioni 
medi.e annue superiori a 800 mm , che coincide con la zona cacuminale di !~onte 

Lauro(cfr. fig. 5). Al di fuori di quest'area essa viene sostituita generalmente 
dall'O l e o-Q u e r c e tu m v i r g i l i a n a e o più raramente in alcuni 
versanti settentrionali più umidi dell'E r i c o-Q u e r c e tu m i l i c i s. 

L'aspetto di sostituzione più diffuso dinamicamente collegato al M e s p i ­
l o-Q u e r c e t u m v i r g i l i a n a e è rappresentato da una vegetazione 
ad arbusti e liane spinose rientrante nel P r u n o-R u b i o n u l m i f o­
l i 1. 

1.1.2.3. STIPO BROMOIDIS-QUERCETUM SUBERIS Barbagallo 1983 (tab . 7) 
Si tratta di una sughereta xerofila localizzata nella Sicilia meridionale 

( cfr . fig.4),dove si rinviene su terreni sciolti derivanti prevalentemente da sab-
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Fig. 4. Distribuzione delle · associazioni a Quel'cus suber e Quercus gussonei e 
quelle termofile a Quel'cus cel'l'is in Sicilia . 
Distribution of Quel'cus suber and Quercus gussonei associations and of 
thermophilous Quercus cerris that ones in Sicily. 

bie gialle pleistoceniche . L'area interessata dall'associazione rientra nel co­
siddetto complesso degli Erei, ed è caratterizzata da precipitazioni medie annue 
comprese fra 500 e 600 mm con prolungata e marcata si cci cà estiva. Specie 
caratteristica e guida dell'associazione è Stipa bl'omoidis, graminacea cespitosa 
termofila abbastanza comune e abbondante in queste formazioni boschive. Le specie 
dell'alleanza a causa probab i lmente delle condizioni ambien t ali estremamente 
aride non sono molto diffuse; fra le specie più frequenti si rinvengono Quercus 
s uber e Puticaria odora, mentre più rare sono Metica arrecta, Cytisus vittosus , 
Tetine monspessutana, A~butus unedo . 

Lo S t i p o b r o m o i d i s-Q u e r c e t u m s u b e r i s è da con­
siderare come una formazione di tipo pedoclimacico legata a suoli sabbiosi , la 
quale è sosti tu i t a sui substrati compatti di natura calcarea, calcareni tic a o 
marnosa de l l 'O l e o-Q u e r c e t u rn v i r g i l i a n a e o limi t a t amen te 
alle stazioni più fresche dal P i s t a c i o-Q u e r c e t u m i l i c i s. 

La degradazione di que>;ta sughe reta porta verso una gariga bassa molto pecu-
1iare di tipo psammofilo, quale il T h y m o-H e l i c h r y s e t u m s t o e­
c h a d i s Barbagallo 1983,da cui si passa per ulteriore degradazione a prati­
celli effimeri dei M a l c o l m i e t a l i a nei quali sono localizzati tero­
fite molto rare e di rilevante interesse tassonomico (cfr.BARBAGALLO,l983a,b). 



LA CLASSE OUERCETEA ILICIS IN SICILIA 199 

1.1.2.4. QUERCO-TEUCRIETUM SICULI Gentile 1969 em.Brullo & Marcenò (Tab.8) 
Questa associazione è stata descritta da GENTILE (1969) per l'Appennino 

calabro e la Sicilia, dove ne è segnalata la presenza su substrati di varia 
natura, come calcari, argille, scisti argillosi , micascisti, gneiss, sabbie, con­
glomerati, basalti, ecc. In effetti l'associazione così come definita dall'autore 
riunisce aspetti vegetazionali piuttosto eterogenei e ciò si evince bene dalla 
relativa tabella fitosociologica. In essa sono riportati infatti i rilievi rela­
tivi a sugherete (ril.l-3), effettuati su substrati sabbiosi o comunque incoeren­
ti, a leccete basifile (ril.6,9,10,18), che sono del tutto privi di specie diffe­
renziali acidofile, e a leccete acidofile, costituenti il contingente più numero­
so dei rilievi. In quest'ultimo tipo di lecceta sono frequenti e talora abbondan­
ti diverse specie calcifughe, fra cui Cytisus viLLoeue (sub C: trifLorue ), Erica 
arborea, Pul.icaria odo-ra , Festuca e.:caltata e soprattutto Teucrium sicutum, che è 
la spécie più significativa, la quale fra l'altro da il nome all'associazione . 

L'associazione deve pertanto subire un e~1endamento in quanto va dato ad essa 
un significato più ristretto, cioè quello di lecceta essenzialmente calcifuga con 
l'esclusione quindi delle sugherete e delle leccete basifile, che sono da 
attribuire ad altri sintaxa. Come lectosyntypus viene proposto il ril. 4 della 
tabella pubblicata da GENTILE (1969). 

Riguardo alle specie proposte dall'autore come caratteristiche dell'asso­
ciazione, esse sono nel complesso poco significative in quanto risultano 
abbastanza frequenti e diffuse anche in altre formazioni boschive della Sicilia e 
pertanto vanno incluse fra le caratteristiche di ordine superiore . Solo Teucrium 
eicuLum sembra avere un certo rilievo, in quanto può essere considerato come una 
differenziale rispetto alle altre leccete della Sicilia e Italia meridionale . In 
effetti, Teucrium sicuLum va incluso, come già precedentemente sottolineato, fra 
le caratteristiche dell'Eri c o-Q u e r c i o n i l i c i s essendo abbastan­
za diffuso e frequente nella maggior parte delle associazioni della suddetta 
alleanza. L'attribuzione del Q u e r c o-T e u c r i e t u m s i c u l i al 
Q u e r c e n i o n d a l e c h a m p i i è confermata sia dall'ecologia, trat­
tandosi di una formazione acidofila di tipo mesofilo legata a precipitazioni 
medie annue comprese fra 900 e 1200 mm, sia dal corteggio floristica, per la 
presenza in particolare di Quercus da Lechampii e l" es tue a exa Ltata . 

Limitatamente al territorio siculo, l'associazione presenta un comportamento 
prevalentemente azonale, localizzandosi in stazioni a microclima più fresco e 
umido rispetto al rnacroclima circostante, quali le forre e i valloni e talora i 
versanti settentrionali dei rilievi. Solo nei tratti più umidi del versante 
tirreni co dei Ne brodi, il Q u e r c o-T e u · c r i e t u m s i c u l i sembra 
occupare una fascia climacica , compresa fra il Q u e r c e t u m g u s s o n e i 
e le cerrete del G e r a n i o -F a g i o n. In Calabria, invece ha un signifi­
cato zonale e si rinviene nel piano montano a contatto verso l'alto con la fag­
geta; ciò è da ricercare soprattutto nelle precipitazioni abbastanza elevate, in 
genere superiori a 1200 mm annui, di questo territorio (cfr.BARBAGALLO et al., 
1982) . 

La presenza in Sicilia di questa associazione è stata segnalata oltre che da 
GENTILE (l . c.) anche da POLI & MAUGERI (1974), POLI et al . (l979, 1981). Sulla 
base dei dati di letteratura e personali, l 'associazione risulta essere 
distribuita in Sicilia solo sulla catena dei Peloritani e dei Nebrodi e sull'Etna 
(cfr . fig. 2) . 
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1.1.2.5. QUERCETUM LEPTOBALANAE Brullo 1984 (Tab.9) 
, Questa associazione è stata descritta da BRULLO (1984) per le Madonie dove si 

rinviene su substrati di natura silicea, quali quarzareni ti, argille si l t o se, 
flysch, ecc. Si tratta di una formazione forestale di tipo climacico localizzata 
in una fascia altitudinale abbastanza estesa , compresa fra 700 e 1400 m circa . A 
quote inferiori essa prende contatto con una speciale sughereta mesofila, 11 G e­
n i s t o a r i s t a t a e-Q u e r c e t u m s u b e r i s, mentre a quote 
superiori viene sostituita dall'A n e m o n o-F a g e t u m. 

Il Q u e r c e t u m l e p t o b a l a n a e rappresenta un bosco misto ca­
ratterizzato da querce caducifoglie, quali Quercus Leptoba Lana , specie caratte­
ristica e guida dell'associazione, Quercus daLechampii, Quercus congesta, Quercus 
iLe:r, Quel'cus ampLifoLia. Per quanto riguarda il suo inquadramento fitosociologi­
co, il Querce tu m l e p t o ba l a _n a e rientra chiaramente nei 
Q u e r c et a l i a e Q u e r c e t e a 1 l i c i s sia per il suo carattere 
termofilo che per la notevole diffusione e netta dominanza delle specie caratte­
ristiche di questi sintaxa; fra queste si rinvengono in particolare: Quel'cus 
iLex,'Aspal'agus acutifoLius Rosa sempervirens VioLa dehnhardtii Ruscus 
acuLeatus, AsperuLa ~evigata, Rubia peregl'ina , ThaLictrum caLabl'icum, CycLamen 
repandum, Luzula forsteri Carex distachya, Pirus amygdatiformis, Aaptenium 
onopteris, Lonicera etrusca, ecc. 

Ben rappresentate e frequenti sono pure le specie del Q u e r c e n i o n 
d a l e c h a m p i i e dell'Eri c o-Q u e r c i o n i l i c i s, manifestan­
ti il carattere marcatamente acidofilo dell'associazione; fra queste ricordiamo, 
Festuca e:raLtata, Echinops sicuLus, MeLittis aLbida, Teucl'ium sicuLum, Cytisus 
vittosus, Erica arborea, Poa sylvicota, Metica arrecta, Symphytum gussonei, oltre 
chiaramente a Quel'cus daLechampii e Quel'cus congesta. 

Riguardo alla distribuzione, l'associazione risulta diffusa sulle Madonie e a 
Ficuzza (cfr.fig.S) dove è sempre localizzata in aree montane-submontane caratte­
rizzate da precipitazioni medie annue in genere superiori a 800 mm. 

Il principale aspetto di degradazione del Q u e r c e t u m d a l e c h a m­
P i i è rappresentato da cespugliet1 del P r u n o-R u b i o n u l m i f o­
l i i, ascrivibili per lo più al C r a t a e g e t u m l a c i n i a t a e 
Brullo & Marcenò 1984. 

1.1.2.6. GENISTO ARISTATAE-QUERCETUM SUBERIS Brullo 1984 (Tab.lO) 
Nella Sicilia settentrionale sono frequenti delle sugherete di tipo mesofilo 

legate a substrati poco coerenti di natura silicea, quali sabbie, quarzareni ti, 
flysch, ecc. Questa formazione boschiva è stata descritta da BRULLO (1984) con il 
nome di G e n i s t o a r i s t a t a e-Q u e r c e t u m s u b e r i s. Fra 
le essenze arboree si rinvengono oltre a Quercus suber che è la specie 
fisionomicamente più rilevante, anche Quercus congesta , Quercus daLechampii , 
Quercus amplifolia, Quercus ilex, Quercus gussonei , Quercus fontanesii. 

Fra le caratteristiche dei Q u e r c e t a l i a e Q u e r c e t e a i l i ­
c 1 s si rinvengono più frequentemente Ruscus acuteatus , catiootome infesta , 
Carex distachya, Rubia peregrina, Asplenium onopteris , Asperula taevigata , Aspa­
ragus acutifolius, Rosa sempe~virens , Euphorbia characias 1 Smitax aspera , Tha­
lictrum calabricum , LuzuZ.a [orste1•i, Osyris alba, ecc . Abbastanza diffuse sono 
pure le specie dell'E r i c o-Q u e r c i o n i l i c i s e del Q u e r c e­
n i o n d a l e c h a m p i i, fra cui Quercus congesta , Quercus daLechampii , 
Festuca exaltata l Erica arborea , Echinops siculus , Cytisus viZ.Z.osus , Pulicaria 
odora, Symphytum gussonei, MeLittis aLbida , Si Lene vil'idifLora , MeLica arl'ecta , 
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Fig.S. Distribuzione delle associazioni mesofile a querce decidue in Sicilia. 
Distribution of the mesophilous deciduous oak associations in Sicily, 

Que~cus fontanesii, ecc. 
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Per quanto concerne la distriuuzione, l'associazione si rinviene sul versante 
settentrionale delle l~adonie e della catena dei Nebrodi e inoltre a Ficuzza (cfr. 
fig.4), dove si insedia a quote comprese fra 400 e 700 m, raramente più in alto 
ma solo nei versanti più esposti. Aspetti floristicamente impoveriti, ma 
attribuibili sempre all'associazione in oggetto, si rinvengono pure fra Trapani e 
Alcamo . 

Que,.ta associazione si differenria dalla sughereta della Sici·lia meridionale, 
rappresentata dallo S t i p o ' b r o m o i d i s-Q u e r c e t u m s u b e­
r i s, per numerosi caratteri riguardanti in particolare la composizione flori­
stic'a, l'aspetto strutturale-fisionomico, l • ecologia e il ruolo dinamico. Lo 
S t i p o b r o m o i d i s-Q u e r c e t u m s u b e r i s rappresenta infat­
ti una sughereta marcatamente termo-xerofila, come confermato dalla scarsa 
diffusione e frequenza delle caratteristiche di ordine superiore unitamente alla 
presenza di eiementi dei P i s t a c i o-n h a m n e t a l i a a l a t e r n i; 
inoltre essa, a causa dell'aridità ambientale, non tende a costituire una 
formazione chiusa, ma il suo aspetto normale è quello di un bosco diradato con 
sottobosco più o meno eliofilo. Il G e n i s t o a r i s t a t a e-Q u e r c e­
t u m s u b e r i s è invece molto più ricco floristicamente in specie d'ordine 
superiore, con una prevalenza delle specie più marcatamente mesofile, fra le 
quali hanno un ruolo rilevante le indicatrici acidofile . Ciò è in relazione al 
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t'atto che si in sedia in stazioni più umide con precipitazioni medie annue in 
genere superiori a 800 mm. Inoltre esso costituisce una sughereta chiusa e 
abbastanza densa con una ricca componente nemorale. 

L'associazione in oggetto, che risulta collegata dinamicamente a cespuglieti 
a CaLicotome infesta e Cistus sp.pl. quale formazione di sostituzione, occupa una 
t'ascia a contatto superiormente con il Q u e r c e t u m g u s s o n e i, qua­
lora il substrato si mantiene poco coerente, o con il Q u e r c e tu m 
l e p t o b a l a n a e nel caso in cui il substrato diventa più compatto. 

1.1.2 . 7 . ERICO-QUERCETUM VIRGILIANAE Brullo & Marcenò ass . nov . (Tab.11) 
Holosyntypus: ril.2 

Sui rilievi che costituiscono la catena dei Pelori tani, principalmente su 
quelli del versante , settentrionale e dei dintorni di Messina, è frequente una 
formazione boschiva di tipo acidot'ilo caratterizzata dalla dominanza di Quercus 
virgi Liana. Questo tipo di querce t a si differenzia dalle al tre associazioni a 
Quercus virgiLiana prima descritte per l'elevata frequenza e talora abbondanza di 
diversi elementi calci fughi dell'E r i c o-Q u e r c i o n i l i c i s e del 
Q u e r c e n i o n d a l e c h a m p i i, quali Quercus daLechampii, Festuca 
exattata, Erica arborea , Arbutus unedo , ecc . Per queste sue caratteristiche 
questa vegetazione viene descritta come associazione nuova con il nome di 
E r i c o- Q u e r c e t u m v i r g i l i a n a e . Essa è da considerare come la 
più termot'ila fra le associazioni del Q u e r c e n i o n d a l e c h a m p i i 
presenti in Sicilia. Ciò è confermato sia dalla ecologia che dalla presenza di 
Quercus virgi Liana , che è la specie più termot'ila t'ra le querce caducifoglie 
presenti in Sicilia , la quale ha il ruolo di differenziale d' associazione 
assieme ad Erica arbore~ Questa associazione costituisce infatti una vegetazione 
a carattere climacico legata ad ambienti costieri o collinari posti a quote in 
genere non superiori a 500-600 m, ma interessati da precipitazioni medie annue 
superiori a 800 mm. 

Nell'associazione oltre a numerose specie del Querce n i o n d a l e­
c h a m p i i e dell ' E r i c o-Q u e r c i o n i l i c i s si rinviene un 
discreto contingente di caratteristiche di ordine superiore. 

L'E r i c o-Q u e r c e t u m v i r g i l i a n a e è stato osservato oltre 
che sui Pelori t ani anche nelle Isole Eolie, in particolare a Panarea e Salina 
(ct'r.fig . 3), e sul versante tirrenico della Calabria. 

La degradazione di questa formazione boschiva porta verso una vegetazione 
arbustiva a Erica arborea e Arbutus un ed o, la quale viene sostituita con 
l'accentuarsi dei fenomeni di antropizzazione da aspetti a Ptez•idium a qui Linum..· 

1 . 1 . 2 . 8. ARABIDO-QUERCETUM CONGESTAE Brullo & Marcenò ass.nov . (Tab.12) 
Holosyntypus: ril.2 

Sul versante orientale dell'Etna si rinviene a quote in genere superiori a 
600 m un bosco misto caratterizzato dalla presenza di Quercus congesta e Quercus 
da Lechampii, che assumono dal punto di vista fisionomico-strutturale un ruolo 
preminente . A queste querce si associano pure Quercus iLex e Quercus ampLifoLia, 
quest'ultima rappresentata normalmente da individui isolati. 

In questa formazione boschiva è localizzata una specie nemorale in Sicilia 
esalusiva di quest'area etnea. Si tratta di Arabis turrita, la quale, per la sua 
diffusione e talora abbondanza in questo tipo di querceta, viene proposta come 
caratteristica di una 'speciale associazione , l'A r a b i d o-Q u e r c e t u m 
c o n g e s t a e. La sua appartenenza al Q u e r c e n i o n d a l e c h a m-
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p i i e all'E r 1 c o-Q u e r c i o n i l i c i s è confermata sia dall'ecolo­
gia, trattandosi di una formazione calcifuga localizzata in un'area caratteriz­
zata da precipitazioni medie annue piuttosto elevate, superiori in genere a 900 
mm , sia floristicamente per la presenza di diversi elementi appartenenti a questi 
sintaxa. Fra questi si rinvengono , o l tre a Quercus congesta e Quercus daLecham­
pii, anche Cytisus viZ.Z.osus, Teucrium sicutum, Poa syl.vicol.a , Festuca exaZ.tata, 
Erica arborea , ecc. 

Si tratta di una vegetazione prettamente climacica distribuita in una fascia 
altitudinale compresa fra 600 e 1100 m, limitatamente al versante più umido nel 
territorio etneo, quale quello orientale (cfr . fig.5) . Questa associazione verso 
il basso prende contatto con l ' O l e o-Querce tu m v i r g 1 l 1 a n a e, 
mentre superiormente viene sostituita dal V i c i o c a s s u b i c a e - Q u e r­
e e t u m c e r r i d i s. 

1.1. 2 . 9 . ACERI OBTUSATI - OSTRYETUI·I CARPINIFOLIAE Brullo & l~arcenò ass.nov. (T ab .13) 
Holosyntypus: ril.2 

Nei valloni e nelle stazioni più fresche del versante orientale dell'Etna, 
l'associazione precedente viene sostituita da una formazione boschiva molto 
peculiare , caratterizzata dalla presenza di di'.;.erse specie di querce, quali 
Quercus congesta, Quercus daLecllampii , Quercus ampLifoLia , Quercus iLex, e da al ­
tre essenze arboree caducifoglie, quali Ostrya carpinifoLia , Acer obtusatum e 
Fl'axinus ornus . 

Si tratta di una vegetazione marcatamente mesofila legata ad ambienti con 
microclima abbastanza umido, la quale presenta delle affinità con gli ostrieti 
dei t erri tori mediterranei più settentrionali, fra cui in particolare 
l'O s t r y o- Q u e r c e t u m i l i c i s Lapraz 1975, associazione successi­
vamente ridescri tta con lo stesso nome da TRINAJSTIC (1977). Questa associazione, 
nota per la Provenza, Dalmazia e l 'hppennino centro-meridionale (in quest'ultima 
località è stata di recente segnalata da BLASI et al., 1981; BIONDI , 1982; BAL­
LELLI & BIONDI , 1982), si differenzia però nettamente dall'aspetto siculo sia per 
l'ecologia, in quanto è un'associazione prevalentemente calcicol a , che per 
l ' assenza di specie acidofile del Q u e r c e n i o n d a l e c h a m p i i e 
dell'E r i c o - Q u e r c i o n i l i c i s . Le caratteristiche di questi sintaxa 
sono ben rappresentate invece nella vegetazione boschiva in oggetto; fra queste 
risultano frequenti Quercus daLechampii, Quercus congesta, Festuca exaLtata , Si­
lene viridiflora, Cytisus vil.Z.osus, Teucrium sicul.um, ecc. Tale vegetazione viene 
proposta come associazione nuova con il nome di A c e r i o b t u s a t i­
O s t r y e t u m c a r p i n i f o l i a e. Come caratteristiche sono da consi­
derare Ostrya carpinifoLia e Acer obtusatum, specie in Sicilia piuttosto rare e 
in particolare sull' Etna risultano localizzate in questa formazione boschi­
va. Abbastanza frequenti e diffuse sono le specie dei Q u e r c e t a l i a e 
Q u e r c e t e a 1 l 1 c 1 s, rappresentate da Quercus i le x , Pl'axinus ornus , 
Aspl.enium onopteris , Caroe:c distachya , Ruscus acul.eatus , Euphol'bia chal"'aoias , 
Lonicera etrusca, Aspal'agus acutifotius, CycZ.amen hedePifolium, Thatictrum cal.a­
bricum, Smil.ax aspera, ecc. 

l. l. 2. 10. FESTUCO HETEROPHYLLAE-QUERCETUN CONGESTAE Brullo & f.larcenò ass. nov . 
(Tab.14). Holosyntypus: ril . 3 

Il versante occidentale dell'Etna si presenta molto più arido rispetto a 
quello orientale con precipitazioni medie annue comprese fra 800 e 1100 mm solo a 
quote al di sopra di 1600 m, mentre a quote inferiori esse si aggirano ~ra 500 e 
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800 mm. Questo netto decremento del regime pluviometrico si ripercuote chiaramen­
te sulla vegetazione, soprattutto su quella di tipo forestale. Infatti i boschi a 
Quercus virgiLiana appartenenti al Q u e r c i o n i l i c i s, che sul versan­
te orien·tale non si rinvengono o l tre i 600 m di quota, qui salgono fino a 1000-
1100 m. Al di sopra di questa quota si insedia una vegetazione forestale di tipo 
più mesofilo, la quale per la presenza di Quercus congesta, Quercus dalechampii, 
Festuca exaLtata, Cnidium siLaifoLiu~ Teucrium sicuLum, Cytisus viLLosus , Clino­
podium vuLgare ssp.arundanum, MeLica arrecta , rientra nell'E r i c o - Q u e r­
e i o n i l i c i s e nel Q u e r c e n i o n d a l e c h a m p i i . Di 
rilievo i la presenza di alcune specie rare sull'Etna, quali Festuca 
heterophyLLa, Conopodium capiLLifoLium e PotentiLLa detomasii, che permettono di 
differenziare una speciale associazione propost·a come F e s t u c o h e t e r o­
P h y l l a e-Q u e r c e t u m c o n g e s t a e. 

Si tratta nel complesso di una formazione climacica caratterizzata da varie 
querce, fra cui ha un ruolo predominante Quercus congesta, la quale i associata 
in genere a Quercus daLechampii, Quercus iLex e Quercus ampLifoLia . Essa i abba­
stanza diffusa sull'Etna ed occupa una fascia compresa fra 1000 e 1500 m, spin­
gendosi talora fino a 1700 m. Essa verso l'alto prende contatto normalmente con 
le pinete a Pinus Laricio. 

Il F e s t u c o h e t e r o p h y l l a e-Q u e r c e t u m c o n g e ­
s t a e si rinviene oltre che sull'Etna anche sulla fascia più bassa del versan­
te meridionale dei Nebrodi (cfr.fig.S) , a quote comprese fra 800 e 1200 m, pren­
dendo contatto nelle stazioni più elevate con le cerrete del G e r a n i o­
F a g i o n. 

1 . 1.2 . 11. VICIO ELEGANTIS-QUERCETUM CONGESTAE Brullo & Marcenò ass.nov.(Tab .15) 
Holosyntypus: ril . 2 

Nella parte più occidentale del versante meridionale dei Nebrodi, in 
coincidenza del territorio di Capizzi, il F e s t u c o h e t e r o p h y l­
l a e-Q u e r c e t u m c o n g e s t a e viene sostituito da una vegetazione 
boschiva caratterizzata sempre da Quercus congesta . ma con caratteri più mese­
fili. Si osserva infatti una diminuizione del contingente di specie dei 
Q u e r c e t a l i a e Q u e r c e t e a i l i c i s, soprattutto riguardante 
gli elementi più termofili che sono assenti o sporadici. Fra le caratteristiche 
di questi sintaxa si rinvengono infatti con una certa frequenza solo Ruscus 
acuteatus , CaLicotome infesta, Rosa sempePvirens, Asparagus acutifolius, Lonicera 
etrusca, Rubia peregroina, Luzuta forsteri, VioZ.a dehnharodtii , Rhamnus alaternus, 
Pirus amygdaLiformis . Ciò probabilmente i da ricercare nel clima più umido di 
questa parte del territorio nebrodense, il quale i interessato da precipitazioni 
medie annue comprese fra 800 e 1000 mm. 

Specie guida e differenziali di questa associazione, che viene proposta col 
nome di V i c i o e l e g a n t i s-Q u e r c e t u m c o n g e s t a e, i 
Vicia elegans . Si tratta di un raro endemismo siculo appartenente al ciclo di 
Vicia aracea, la cui area di distribuzione è circoscritta ad una ristretta area 
del versante sud- occidentale dei Nebrodi . Riguardo all'ecologia, Vicia eLegans a 
quote inferiori a 1200 m, si comport'Q come un elemento nemorale, relegato al 
sottobosco dell'assoc iazione in oggetto, mentre a quote superiori , coincidenti 
con l 'area delle cerrete e faggete del G e r a n i o-Fa g i o n, essa diventa 
eliofila e partecipa alla costituzione di aspetti di sostituzione rientranti nel 
P r un o-R u b i o n u l m i f o l i i . 
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1.1.2.12. QUERCF.TUM GUSSONEI Brullo & Marcenò ass.nov. (Tab.16) 
Holosyntypus: ril.6 
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Nella Sicilia settentrionale, al di sopra della fascia interessata dal G e­
n i s t o a r i s t a t a e-Q u e r c e t u m s tJ b e r 1 s, si rinviene nor­
malmente, sempr·e su substra ti di natura silicea a tessi tura sabbiosa o comunque 
poco coerente, una speciale vegetazione boschiva Cal'atterizzata dalla dominanza 
di Queroua guaaonei (l). Questa specie risulta affine a Quercus cerria , ma ben 
distinta da questa sia per caratteri morfologici, fra cui in particolare le 
foglie molto più grandi e ampie e le ghiande voluminose portate da cupole molto 
grandi, sia per l'ecologia. Quercus cerris infatti si insedia in stazioni 
montane al di sopra dei 1100-1200 m su terreni ricchi in componente argillosa, 
dove costituisce delle formazioni rientranti dal punto di vista fitosociologico 
nel G e r a n i o-Fa g i o n, ad eccezione delle cerrete dell'Etna che verranno 
trattate più avanti. Quercus gussonei è invece una specie più termofila presente 
a quote comprese fra 7lJO e 1000 m su suoli prevalentemente sabbiosi , la qual e 
costituisce dei boschi caratterizzati da un corteggio floristica in cui preval­
gono g li elementi dei Q u e r c e t a l i a e Q u e r c e t e a i l i c i s; 
fra questi risultano frequenti e abbondanti Ruacus acuLeatus, Carex distachya 
Viola dehnhardtii , Rosa semperuirens Asperula laevigata , Lonicera etrusca 
Paeonia l"ussii , Asparagus acutifoZ.ius , AspZ.enium onopterois , Rubia pertegrina 
Luzul.a forosteri, Thal.icirum catabricum, ecc . Jn questa formazione sono inoltre 
presenti diverse altre querce, quali Quercus suber, Quercus da'Z.echampii, Quercus 
congesta. D{ un certo rilievo i in particolare la presenza di Quercua fontaneaii 
che è un ibrido naturale fra Quercua guasonei e Quercus suber , il quale risulta 
abbastanza affine morfologicamente a Quercus crenata Larn. 

Quercus gussone,; assieme a Iris foetida, specie molto rara in Sicilia la 
quale sembra avere il suo optimum in questi ambienti nernorali, viene proposta 
come caratteristica di questa associazione , alla quale viene dato il nome di 
Q u e r c e t u m g u s s o n e i. Essa si inquadra bene ne 11 • E r i c o­
Q u e r c i o n i l i c i s e nel Q u e r c e n i o n d a l e c h a m p i i 
sia per le sue caratteristiche ecologiche, trattandosi di una formazione 
acidofila di tipo mesofilo legata a stazioni interessate da precipitazioni medie 
annue di 800-1100 mm annui, sia per il ricco contingent e floristica di specie di 
questi sintaxa; fra queste si rinvengono Quercus daLechampii, Quercua congeata , 
Quercus fontanesii, Quercus suber, Festuca exaltata, Echinops sicutus, Metit tis 
atbida, Symphytum gussonei , Nectaroscordum aicutum , Sitene viridiftora , Eriaa 
arboréa, Cytisus vittosus, Teucr~m sicuLum, Puticaria odora, écc. 

Il Q u e r c e t u m g u s s o n e i risulta distribuito sul versante 
settentrionale dei Nebrodi e nel territorio di Ficuzza (cfr.fig.4), dove occupa 
la fascia climacica posta al di sopra del G e n i s t o a r i s t a t a e­
Q u e r c e t u m s u b e r i s. 

1.1.2 . 13. VICIO CASSUBICAE-QUERCETUM CERRIDIS Brullo & Marcenò ass.nov.(Tab.l6) 
Holosyntypus: ril.4 

Sul versante orientale dell'Etna, a quote aggirantesi fra 1200-1500 m, si 
r1nvengo11o delle cerrete talora abbastanza estese. Si tratta di boschi misti, in 
quanto a Quercua cerris si accompagnano normalmente Quercus daLechampii e Que~cua 

(l) Quercus gussonei (Borzi)Brullo stat.nov.- Bas.: Quercua cerris L.var.guaaonei 
Borzi, Boll .Orto Bot.Palermo 10:65(1911). 
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tipiche dell'area etnea, 
queste ultime specie è da 

aongesta . Si rinvengono pure alcune essenze arboree 
quali BetuLa aetnensis e Pinus Laricio. La presenza di 
ricercare in particolare nel fatto che le cerrete si 
l'alto sia con le pinete a Pinus Laricio, che ricoprono 
dal punto di vista edafo-climatiche più aride, sia con 
presentano esigenze nettamente più mesofile. 

trovano a contatto verso 
i versanti o le stazioni 
i boschi di betulla che 

A differenza delle cerrete dei Nebrodi , le quali rientrano nel G e r a ­
n i o-F a g i o n costituendo una fascia abbastanza estesa e continua a contatto 
con la faggeta, le cerrete dell'Etna sono molto più termofile a causa soprattutto 
delle particolari caratteristiche edafiche del territorio, e presentano un 
corteggio floristica in cui le specie del G e r a n i o - F a g i o n e dei 
Q u e r c o-F a g e t e a sono praticamente assenti. Si rinviene invece un 
discreto contingente di elementi dei Q u e r c e t a l i a e Q u e r c e­
t e a i l i c i s, che sono rappresentati da Lonicera etrusca , Carex diatachya , 
Luzula forsteri , Asplenium onopteris, Thalictrum calabricum Rhamnus alaternus , 
Asparagus acutifoLius , Fraxinus ornus Frequenti sono pure le specie de l 
Querce n i o n d a l e c h a m p i i e dell ' Eri c o - Q u e r c i o n -
i l i c i s , quali Quercus daLechampii , Quercus congesta , Cytisus viLLosus , 
Silene viridiflora , Teucrium siculum, Pestuca exaltata. 

Di un certo rilievo è la presenza di Vicia caasubica , specie abbastanza rara 
in Sicilia la quale sembra avere il suo optimum in questa formazione. Essa , 
assieme a Quercus cerris e Lathyrus pratensis che hanno il significato di dif­
ferenziali locali , viene proposta come caratteristica di una speciale associa­
zione, il V i c i o c a s s u b i c a e-Q u e r c e t u m c e r r id i s , che 
risulta circoscritto a l territorio etneo (cfr . fig.4) . 

1.2. PISTACIO- RHAMNETALIA ALATEI!NI Rivas- Martinez 1975 
Quest'ordine riunisce le formazioni arbustive o arbustivo- arboree, t i po 

11matorrales", rappresentate da boscaglie, macchie, garighe, ecc. Esse sono 
distribuite prevalentemente nella fascia costiera e collinare e sono legate a un 
clima arido compreso fra il t ermomediterraneo e lo xero-termomediterraneo , dove 
assumono in genere i l significato di vegetazione climax. Nei territori a clima 
più fresco e umido sono talora pure presenti, ma assumono un ruolo secondario o 
talora di edafo- climax . 

Per quanto riguar da il territorio siculo, aspetti rientranti in questo 
sintaxon si rinvengono soprattutto nelle piccole isole e sul versante occidental e 
c meridionale- oriental e dell'isola, mentre sono poco di f fusi in quello setten­
trionale e nord-orientale . 

In Sicilia l'ordine P i s t a c i o-R h a m n e t a l i a a l a t e r n i 
risulta rappresentato dal l e seguenti specie : Chamaerops humi tis Prasium ma­
jus , Teucrium fruticans,CePatonia siliqua, Otea europaea var . syluestris, Ctematis 
cirrhosa, Myrtus communis , Rhamnus o Leoides , Ephedra fragi tis , Anagyris foetida , 
Asparagus aphyLLus , Asparagus aLbus Asparagus stipuLaris Rhus tripartita , 
Bupteurum fruticosum . 

Fra le al l eanze note di quest'ordine sono presenti in Sicilia le seguenti : 
O l e o - C e r a t o n i o n, che è il sintaxa più diffuso e meglio rappresentato 
nel territorio e riunisce associazioni legate prevalentemente a subs t rati 
compatti ; Per i p l o c i o n a n gusti f o l i a e, che vicaria l ' alle­
anza precedente negli ambienti a clima rnarcatamente arido come le piccole isole 
del Canale di Sicilia; J u n i p e r i o n l y c i a e che sostituisce 
l ' O l e o - C era t o n i o n negli ambienti dunali costieri . 
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1.2.1. OLEO-CERATONION Br.-Bl .1 936 em . Rivas Martinez 1975 
Quest'alleanza, descritta da BRAUN-BLANQUET ( 1936), è stata successivamente 

emendata da RIVAS MARTINEZ (1975), il quale ha dato ad essa un significato molto 
ristretto. Si tratta comunque di un sintaxon ancora non ben definito sotto il 
profilo floristica ed ecologico, il quale risulta distribuito prevalentemente nei 
territori tirrenici quali la penisola italiana, la costa gallo-iberica meridiona­
le compresa fra le Alpi Marittime e Valenza, la Corsica, la Sardegna, la Sicilia, 
le Baleari, e in o l tre la Dalmazia. In particolare però l'O l e o-C e r a t o ­
n i o n ha la sua massima espressione nei territori più aridi di quest'area, 
come la Spagna meridionale, le Baleari , la Sicilia. 

Sono da considerare come caratteristiche dell'alleanza, o l tre a Euphorbia 
dendroides, già proposta da RIVAS MARTINEZ (l.c . ) assieme a Cneorum tricoccum e 
CaLicotome spinosa (specie queste ultime assenti in Sicilia), anche Artemisia 
arborescens e Teucrium fLavum. Come differenziali territoriali dell'O l e o - C e­
r a t o n i o n possono essere i no l tre considerate alcune delle specie più 
xerofile dei P i s t a c i o-R h a m n e t a l i a a l a t e r n i, quali Cha­
maerops humitis, Ephedra fragiLis, Teucrium fruticans, Asparagus stipuZaris. 

1.2.1.1. MYRTO-LENTISCETUM (Molinier 1954 em . O.Bolòs 1962)Rivas Martinez 1975 
Questa associazione è una delle meno termofile fra quelle presenti in Sicilia 

dell'O l e o-C era t o n i o n. Essa risulta localizzata nella Sicilia meridio­
nale, dove non è però molto frequente, e sud-orientale dove risulta molto più 
diffusa (cfr . fig. 6). In quest'area sicula, come è già stato evidenziato da 
BARTOLO et al.(1982), essa rappresenta un tipo di vegetazione a carattere clima­
cico legata ad ambienti costieri . Qui si rinviene esclusivamente su substrati 
marnosi lungo il versante meridionale, in quanto questa parte del territorio 
risulta più arida con precipitazioni medie annue inferiori a 400-450 mm, mentre 
diventa indifferente al substrato nel versante ionico, dove le precipitazioni 
sono relativamente più abbondanti. 

Specie differenziale e guida dell'associazione è Myrtus communis , che di 
norma è associato a Pistacia Zentiscus . Frequenti sono pure numerose specie 
dell' alÌeanza e dell'ordine fra cui in particolare Teucrium fruticans, Ephedra 
fragiZis, Chamaerops humiLis , OLea europaea var.syLvestris, Prasium majus 
Asparagus stiputaris, Ceratonia siliqua. 

Dal punto di vista dinamico, il M y r t o - L e n t i s c e t u m segue nei 
tratti più interni del litorale roccioso alle formazioni alofile dei 
C r i t h m o-L i m o n i e t e a, o, come nel caso del versante ionico della 
costa meridionale dell'isola , prende contatto con il C h a m a e r o p o­
Sar c o poter i e tu m spinosi (cfr.BARTOLO et al ., l982; BRULLO et 
al. ,1980). 

L'associazione in condizioni ottimali tende a costituire una densa e 
intricata macchia alta fino a 4-5 m, spesso impenetrabile per la ricchezza di 
liane ed arbusti , con esemplari arborei di lentisco, mirto, fillirea e oleastro. 
Esempi di questo ti pu di macchia al t a sono oggi malto rari, a causa de l la 
notevole degradazione ambientale delle coste; mentre prevalgono gli aspetti di 
macchia bassa con cespugli alti 1-2 m. 

1.2.1 . 2. CALICOTOMO-RHOETUM TRIPARTITAE Bartolo, Brullo & Marcenò 1982(Tab.18) 
Lungo la fascia costiera della Sicilia meridionale, in particolare nel tratto 

compreso fra Marina di Ragusa e Pozzallo, limitatamente ai calcari miocenici 
este samente affioranti in questo tratto del litorale (cfr.fig.6), il M y r t o-
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i s t a c o-R h a m n e t a-

t o p i s t a c i o R h a m-

L e n t i s c e t u m viene s ostitui t o da una vegetazione arbustiva più xerofi­
la, rappresentata dal C a l i c o t o m o-R h o e t u m t r i p a rt i t a e. 
Ciò è da attribuire chiaramente a lla maggiore aridità edafica di queste stazioni. 

Si tratta di una formazione molto peculiare caratterizzata dalla dominanza di 
arbusti spinosi, quali Rh us tri partita, Calicotome infesta e più raramente Rhus 
pentaphy l la. In particolare le due spec ie di Rhus s ono elementi nord-africani 
molto rari in Sicilia, che hanno la l o r o mass ima diffusio ne in questo ristretto 
tratto di litorale. 

in precedenza l'associazio nE! era stata inclusa da BARTOL0 et al. ( 1982), per 
il suo carattere marcatamente termofilo, nel P e r i p l o c i o n a n g u­
s t i f o l i a e . Ma in effetti, alla luce di una maggiore quantità di dati sul ­
le formazioni sicule dei P i s t a c i o-R h a m n e t a l i a a l a t e r n i, 
essa sembra avere una migliore c ollocazione nell'O l e o-C e r a t o n i o n sia 
sotto il profilo floristica che ecologico . Fra le caratteristiche di questa 
alleanza e dell'ordine si rinvengono Chamaerops humilis, Prasium majus , Teucl"ium 
fruticans, Euphorobia dend'l"oides, Ceratonia siliqua, Ol.ea europaea var.ayLvestris, 
Pistacia Z.entiscus, Asparagus a l. bus, Teucrium fLavum , Aspartagus a tipu Lari e , ecc. 

Anche questa associazione come la precedente sostituisce nei tratti più 
interni del litorale le associazioni dei C r i t h m o-L i m o n i e t e a che 
in questa parte dell'isola sono rappresentati dal L i m o n i e t u m h y­
b l a e i e dal T h y m e l a e o-H e l i c h r y s e t u m s i c u l i (cfr . 
BARTOLO et al.,l.c.). 
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Fig.7. Distribuzione di alcune associazioni dell'O l e o-C e r a t o n i o n in 
Sicilia. 
Distribution of some associations belonging to 
n i o n in Sicily. 

O l e o-C e r a t o-

1.2.1 .3 OLEO-EUPHORBIETUM DENDROIDIS Trinajstic 1974 (Tab.l9,20,21) 
Un pò ovunque sull'isola e anche nelle Eolie e Ustica si rinviene sia nella 

fascia costiera che all'interno, su substrati rocciosi compatti (calcari, marne, 
dolomie, vulcaniti, scisti, gessi, ecc.), una vegetazione arbustiva caratte­
rizzata dalla dominanza di Eupho~bia dend~oides. Si tratta di un tipo di macchia 
ricca in elementi dell'O l e o -C e r a t o n i o n e dei P i s t a c i o­
R h a m n e t a l i a a l a t e r n i, la quale è da riferire all'O l e o­
E u p h o r b i e t u m d e n d r o i d i s, associazione a distribuzione tirre­
nico-adriatica (cfr.TRINAJSTIC, 1974,1975; TRINAJSTIC & SUGAR, 1977). 

I popolamenti siculi appartenenti a questa associazione erano stati . in 
precedenza riferiti da MAUGERI et al.(1979) all'Eu p h or bi e tu m 
d e n d r o i d i s Guinochet 1944, ma da questa associazione descritta per le 
Alpi Marittime essa differisce sia per la maggiore ricchezza floristica in specie 
di ordine superiore che per l'assenza di Eupho~bia spinosa specie questa 
caratteristica della suddetta associazione . Inoltre nell'O l e o-E u p h o r­
b i e t u m d e n d r o i d i s rientrano pure alcuni rilievi attribuiti da 
MOLINIER & MOLINIER (1955) al C e r a t o n i e t u m e all'O l e o-L e n t i­
S c e t u m. 

L'O l e o-E u p h o r b i e t u m d e n d r o 1 d i s, che coincide in par­
ticolare con l'O l e b-L e n t i s c e tu m eu p h o r b i e t o su m Moli-
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nier 1954, rappresenta nel complesso una formazione prevalentemente edaf1ca 
legata ad ambienti semirupestri o talora addirittura rupestri, dove prende 
contatto con le associazioni casmofile degli A s p l e n i e t a l i a t r i­
c h o m a n i s. Essa assume talora anche un ruolo secondario in quanto , avendo 
un carattere nettamente pioniera, tende a insediarsi sulle superfici con af­
fioramenti rocciosi lasciate libere dalle formazioni boschive in seguito a in­
cendi , tagli o a processi di degradazione in genere. 

Ne l l • ambi t o de l l • O l e o-E u p h o r b i e t u m d e n d r o i d i s sono 
state distinte diverse subassociazioni; fra queste in Sicilia è presente la 
subass.t y p i c u m (tab .l9 ), la quale è abbastanza diffusa nel territorio dove 
si rinviene (cfr.fig.7)sul versante settentrionale, nel messinese, nelle Eolie, a 
Ustica, sulle pendi ci meridionali dell'Etna e nell'area iblea. Nel resto del­
l'Isola sono state individuate altre subassociazioni, quali: a) p h l o m i­
d e t o su m Brullo & Marcenò subass . nov.(holosyntypus: ril.2,tab.20), loca­
lizzata sui gessi della Sicilia centro-occidentale ed avente come differenziale 
P h Lomis fruticosa ; b) r h a m n e t o s u m Brullo & Marcenò subass. nov. 
(holosyntypus: ril.7,Tab.20), frequente lungo il litorale della Sicilia sud-occi­
dentale dove è localizzata su substrati marnoso-argillosi ed ha come specie dif­
ferenziale Rhamnus oLeoide& 

1.2.1.4. PISTACIO-CHAMAEROPETUM HUMILIS Brullo & Marcenò ass.nov.(Tab.22) 
Holosyntypus: ril.12 

Le rocce calcaree, dolomitiche e calcarenitiche del litorale della Sicilia 
nord- occidentale compreso fra Termini Imerese e Trapani (cfr.fig.6), sono 
colonizzate nella fascia più prossima alla riva dal L i m o n i e t u m b o c­
c o n e i (cfr .BARBAGALLO et al.,l979,1980). A questa vegetazione alofila appar­
tenente al C r i t h m o -L 1 m o n i o n segue verso l'interno una particolare 
macchia bassa caratterizzata dalla dominanza di Chamaerops humiLis e Pistacia 
Lentiscus. Spesso essa si insedia anche nei tratti più elevati in prossimità dei 
pantani salmastri dove costituisce l'aspetto più evoluto cui tende la vegetazione 
palustre. 

Questa vegetazione era stata in precedenza descritta da MOLINIER & MOLINIER 
(1955) come C e r a t o n i e t u m, ma la tabella relativa all'associazione 
risulta piuttosto eterogenea in quanto riunisce sia rilievi appartenenti 
all'O l e o-Eu p h o r b i e tu m d e n dr o i d i s sia all 'aspetto in og­
getto; inoltre nei rilievi riguardanti quest'ultimo tipo di vegetazione è del 
tutto assente Ceratonia siLiqua. Pertanto il nome C e r a t o n i e t u m, in 
base all'art.3d del codice, non può essere mantenuto neanche come pro parte. In 
definitiva il sintaxon proposto da MOLINIER & MOLINIER (l. c.), sub C e r a t o­
n i e t u m, rappresenta ~n nome ambiguo, in quanto eterogeneo e non ben definito 
floristicamente ed ecologicamente, invalido anche dal punto di vista nomen­
claturale . Questa associazione viene pertanto correttamente descritta e la si 
propone con il nome di P i s t a c i o-C h a m a e r o p e t u m h u m i l i s. 

Si tratta nel complesso di una vegetazione climacica di tipo xerofilo, legata 
ad habitat strettamente costieri, la quale si differenzia abbastanza bene dal­
l'Oleo-Euphorbietum dendroidis, presente pure in questa 
parte dell 'isola, sia sotto il profilo ecologico-dinamico che floristica. Il 
P i s t a c i o-C h a m a e r o p e t u m h u m i l i s risulta infatti carat­
terizzato dalla dominanza di Chamaerops humiLis , specie differenziale e guida 
dell'associazione, e di Pistacia Lentisous e contemporaneamente dall'assenza o 
sporadicità di Euphorbia dendroides Essa inoltre non costituisce mai una 
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vegetazione edafica ma presenta un carattere zonale. 
I n p recedenza questo tipo di vegetazione era stato segnalato da var i autor i, 

i quali l ' avevano indicata in vario modo, fra questi sono da ricordare SORTI NO & 

GI ACCONE ( 1968), BRULLO & DI MARTINO ( 1974), BARBAGALLO et al. ( 1979) , ecc. 
Dal punto di vista ecologico e dinamico, questa associazione presenta una 

certa affinità con il C h a m a e r o p o-S a r c o p o t e r i e t u m s p i­
n o s i della Sicilia sud- orientale. Infatti e n trambe le associazioni sono 
t i piche di habitat costieri, sostituendo nelle stazioni più distanti dal mare le 
formazioni dei C r i t h m o - L i m o n i e t e a. L'associazione iblea, anch'essa 
ricca in elementi dei P i s t a c i o - R h a m n e t a l i a a l a t e r n i, si 
differenzia però nettamente dalla vegetazione in oggetto per la presenza e 
dominanza di Sarcopoterium spinosum e Thymus capitatus (cfr.BARBAGALLO et 
al. ,1979 ; BARTOLO et al . ,1982) . 

Nelle stazioni più interne dei versanti settentrionali dei r i l ievi costieri 
il P i s t a c i o-C h a m a e r o p e t u m h u m i l i s prende generalmente 
contatto con il Rh a m n o a l a t e r n i-Querce tu m i l i c i s (2) ; 
mentre nei tratti semirupestri viene sostituito dall ' O l e o - Eu p h or­
b i e t u m d e n d r o i d i s. 

1 . 2 . 1 . 5 . CHAMAEROPO-QUERCETUM CALLIPRINI Brullo & Marcenò ass . nov . (Tab . 23) 
Holosyntypus: ril.3 

Nella Sicilia occidentale , nel tratto compreso fra Trapani e Selinunte sono 
p r esenti , s i a lungo il litorale che nelle stazioni collinari dell'interno , delle 
fo r mazioni caratterizzate dalla presenza e in genere dominanza di Quercus 
cattiprinos (cfr . fig.8). Questa quercia, che in condizioni ottimali assume un 
habitus arboreo, forma delle caratteristiche cenosi ricche in sclerofille del­
l'O l e o - C e r a t o n i o n e dei P i s t a c i o-R h a m n e t a l i a a l a­
t e r n i . Fra le caratteristiche di questi sintaxa si rinvengono con maggiore 
frequenza Teucrium fruticans , Prasium majus , Chamaeroops humil.is Pistacia 
tentiscus, Rhamnus oteoides, Asparagus atbus Otea europaea var.sytvestris, 
Ephedra fragi tis , ecc . Ben rappresentate sono pure le specie dei Q u e r­
e e t e a i l i c i s, come Asparagus acuti[otius , Phittyrea tati[otia, Rubia 
peregrina, Caticotome infesta , Osyris atba Smitaz aspera , Daphne gnidium 
Phittyrea angusti[otia , Lonicera imptexa, ecc . 

Questa formazione sia sotto il profilo fisionomico- struttural e che per la 
presenza di Quercus ca t tiprinos ricorda l e formazion i del Q u e r c i o n 
c a l l i p r i n i del Medio Oriente (cfr.ZOHARY , 1962 , 1973; IJARBERO et al., 
1975) . L'aspetto siculo si differenzia però nettamente dal l e associazioni del 
Mediterraneo orientale per la pres_enza e abbondanza di sclerofille a distri ­
buzione ovest-mediterranea , quali Chamaerops humitis , Teucrium fruticans 
Asparagus a t bus , e per l'assenza di elementi orientali del Q u e r c i o n 
c a l l i p r i n i 

Riguardo alla sua ecologia , la vegetazione in oggetto risulta legata ad 
habitat prettamente costieri a substrato calcarenitico , marnoso e calcareo­
marnoso, dove CO$tituisce una vegetazione a carattere climacico . 

(2) In particolare si fa rilevare che, essendo attualmente la lecceta per fattori 
antropici quasi del tutto scomparsa dai versanti dei monti costieri della Sicilia 
nord-orientale,a contatto con il P i s t a c i o-C h a m a e r o p e tu m h u­
m i l i s si rinvengono prevalentemente praterie ad Ampetodesmos mauritanicus. 
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Fig.S. Distribuzione di alcune associazioni dell'O l e o-C e r a t o n i o n in 
Sicilia. 
Distribution of some associations belonging to O l e o-C e r a t o­
n 1 o n in Sicily. 

Per le sue peculiarità , questo asP.etto viene proposto come associazione nuova 
con il nome di C h a m a e r o p o-Q u e r c e t u m c a l l i p r i n i. Sono 
da considerare caratteristiche d'associazione Quercus caLLiprinos e GaLium 
LitoraLe, specie quest'ultima endemica della Sicilia nord-occ identale dove è 
abbastanza rara e localizzata. 

L'associazione a Quercus ca L Liprinos rappresenta una formazione zonale la 
quale potenzialmente interessa una fascia compresa fra il litorale, dove è sosti­
tuita nei tratti più prossimi alla riva da aspetti del C r i t h m o-L i m o ­
n i o n , e 250-300 m di quota, dove prende contatto con le associazioni del 
Q u e r c i o n i l i c i s. 

Quercus calliprinos in Sicilia è presente pure lungo il versante meridionale 
(cfr.GENTILE, 1962; FURNARI, 1965; BARTOLO et al.1982), dove risulta localizzata 
prevalentemente su substrati sabbiosi; qui infatti essa si associa normalmente a 
Juniperus phoenicea ssp . Lycia costituendo una speciale formazione rappresentata 
dallo J u n i p e r o- Q u e r c e t u m c a l l i p r i n i Bartolo, Brullo e 
Marcenò 1982. 

1.2.1 . 6 . SALVIO-PHLOMIDETUM FRUTICOSAE Barbagallo, Brullo & Fagotto 1979 
Quest'associazione , descritta da BARBAGALLO et al.(1979) per il territorio di 

Siracusa nella Sicilia sud-orientale, risulta caratterizzata dalla presenza di 
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specie a distribuzione est-mediterranea, in Sicilia esclusive o quasi della parte 
orientale dell'area iblea. Esse sono SaLuia fl'uticosa (=SaLuia tl'iLoba), PhLomis 
fruticosa e Ferutago nodosa , che assieme ad Hel.ichrysum scandens, endemismo 
ibleo, differenziano sia floristicamente che fisionomicamente questa vegetazione 
arbustiva. Nel cortegeio floristica sono ben rappresentate sia le specie 
dell'O l e o-C era t o n i o n e Pista c i o-R h a m n e t a l i a 
a l a t e r n i sia quelle dei Q u e r c e t e a i l i c i s. Fra queste le 
più frequenti sono Prasium majus , Pistacia tentiscus , Teucrium fruticans 
CaLicotome infesta, Euphol'bia dendl'oides, OLea eul'opaea var.syLuestl'is, Teucrium 
fLauum, Chamael'ops humiLis Rhamnus aLatel'nus , Aspal'agus aLbua Asparagus 
acutifolius, Pistacia terebinthu~ Daphne gnidium, ecc. 

Per quanto concerne l'aspetto strutturale ed ecologico, il S a l v i o ­
P h l o m i d e t u m f r u t i c o s a e costituisce una macchia bassa loca­
lizzata su substrati calcarei di stazioni abbastanza fresche e poco esposte, 
interessate da precipitazioni medie annue comprese fra 600 e 900 mm. Esso rap­
presenta prevalentemente un aspetlo secondario legato ai processi di degradazione 
del D or o n i c o-Q u e r c e tu m i l i c i s o più raramente dell'O l e o­
Q u e r c e tu m v i r g i l i a n a e. Gli aspetti di sostituzione rientrano 
in particolare nella subass . p h l o m i d e t o s u m, che è quella più tipica e 
ricca floristicamente. Stazioni primarie dell'associazione si rinvengono invece 
in ambienti semirupestri, dove si arricchisce in specie dei C i s t o­
E r i c e t a l i a, mentre le caratteristiche d'ordine superiore regrediscono 
sensibilmente. Questo aspetto, che ha marcati caratteri pionieri è stato indicato 
da BARBAGALLO et al.(l . c.) come subass.e r i c e t o su m, vicariante nel 
territorio l'O l e o-E u p h o r b i e t u m d e n d r o i d i s. 

L'associazione risulta distribuita prevalentemente in stazioni interne della 
provincia di Siracusa, mentre è rara sulla costa (cfr . fig.7). 

1.2.1 . 7. CHAMAEROPO-SARCOPOTERIETUM SPINOSI" Barbagallo, Brullo & Fagotto 1979 
Si tratta di un'associazione molto peculiare circoscritta alla Sicilia 

sud- orientale, nel tratto compreso fra Capo Passero e Augusta, dove si rinviene 
sia in ambienti costieri che dell'interno (cfr.fig.S). 

Essa costituisce una singolare gariga caratterizzata dalla dominanza di 
Sarcopoterium spinosum e Thymus capitatus, nella quale sono abbastanza diffusi e 
numerosi gli elementi dell'O l e o-C era t o n i o n e dei Pista c i o­
R h a m n e t a l i a a l a t e r n i. Fra le caratteristiche di questi sintaxa 
si rin~engono in particolare Cha~aerops humiLis , Teucl'ium fruticans , Prasium 
majus, Asparagus atbus, Olea europaea var . sytvestris, Myrtus communis, Asparagus 
stipularis, Teucrium flavum, Pistacia Lentiscus, ecc. 

Questo tipo di vegetazione, come già evidenziato da BARBAGALLO et al.(1979) e 
BARTOLO et al . (1982), presenta una certa affinità con le associazioni a Sarco­
poterium spinosum dei territori del Mediterraneo orientale (cfr.ZOHARY ,1962,1973 ; 
LAVRENTIADES, 1969; HORVAT et al.,1974). Queste formazioni, che risultano 
caratterizzate da un corteggio floristica di specie orientali, rientrano però in 
speciali sintaxa, quali i S a r c o p o t e r i e t a l i a s p i n o s i e i 
C i s t o-M i c r o m e r i e t a l i a . Si tratta pertanto di aspetti flori­
sticamente ben differenziati dall'associazione sicula, con la quale hanno delle 
affinità soprattutto a carattere fisionomico-strutturale. 

Nel Mediterraneo centrale delle garighe a Sarcopoterium spinosum sono state 
segnalate oltre che in Sicilia anche in Puglia da CANIGLIA et al.(1975) e in Sar­
degna da MARTINOLI (1969) e da CHIESURA LORENZONI & LORENZONI (1977). 
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Il C h a m a e r o p o-S a r c o p o t e r i e t u m s p i n o s i presen­
ta nelle stazioni costiere un ruolo primario di tipo edafico, occupando una fa­
scia abbastanza ristretta compresa fra il L i m o n i e t u m s y r a c u s a ­
n u m, associazione del C r i t h m o-L i m o n i o n localizzata sul litorale 
roccioso nei tratti più prossimi alla riva, e il M y r t o - L e n t i s c e t u m 
vegetazione climacica di questa parte del litorale siculo. Nelle zone interne es­
so assume un ruolo prevalentemente secondario sostituendo il S a l v i o ­
P h l o m i d e t u m f r u t i c o s a e nelle superfici dove, a causa dei pro­
cessi di degradazione, esso viene eliminato. 

1.2.1.8. EPHEDRO-LYCIETUM EUROPAEI Brullo & Marcenò ass.nov. (Tab . 24) 
Holosyntypus: ril.4 

Nella Sicilia meridionale su substrati marnosi si rinviene una vegetazione 
arbustiva caratterizzata dalla dominanza di Ephedra fragiLis e Lycium europaeum . 
In questa formazione , che si rileva prevalentemente in stazioni a pendenza più o 
meno accentuata,sono ben rappresentate le specie dell'O l e o - C e r a t o n i o n 
e di ordine superiore; fra queste risul tana più frequenti Teucrium fruticans, 
Pistacia Z.entiscus, Prasium majus, Arisal'"um uutgare, Chamaerops humitis, Myrtus 
communis, OZ.ea europaea var.syZ.vestris, SmiZ.ax aspera, Rubia peregrina, Asparagus 
aLbus, Asparagua acutifoLiua, CaLicotome infesta, ecc. Si tratta nel complesso 
di una vegetazione con esigenze alo-ni trofile, la quale viene proposta come 
associazione nuova con il nome E p h e d r o-L y c i e t u m e u r o p a e i, 
avente come specie caratteristiche e guida Ephedra fragiLis e Lycium europaeum . 

Dal punto di vista dinamico, essa sembra costi tu ire uno degli aspetti più 
evoluti relativi ai processi di colonizzazione delle aree calanchive della Sici­
lia meridionale. Lo stadio iniziale di questi ambienti è infatti rappresentato da 
praterie a Lygeum spartum, le quali vengono sostituite nei tratti più in pendenza 
da formazioni del S a l s o l o-P e g a n i o n . 

L ' associazione, a causa della notevole antropizzazione del territorio, è oggi 
abbastanza rara; degli esempi sono esse rvabili in particolare in prossimità di 
Caltagirone, nel territorio di Santo Pietro (cfr . fig . 6 ) . 

1.2.2. PERIPLOCION ANGUSTIFOLIAE Rivas Martinez 1975 
Questa alleanza riunisce associazioni marcatamente termo-xerofile distribuite 

nei territori più aridi del Mediterraneo occidentale. In particolare essa è stata 
segnalata da RIVAS MARTINEZ (1975 ) nella Penisola Iberica per il territorio mur­
ciano-armeriense, il quale ne ipotizza pure la presenza i n No rd Africa, e da 
BRULLO et al. (1977) per le isole del Canale di Sicilia. Come caratteristiche 
d'alleanza sono state proposte PeripLoca angustifoLia, Zi ayphus Lotus ,CaLicotome 
intermedia, Tetrac Linis articuLata , Withania frutesa e ns; a queste è da aggiun­
gere anche Lyaium intriaatum . Nel territorio siculo l'unica associazione rien­
trante in questo sintaxon è il P e r i p l o c o-E u p h o r b i e t u m d e n­
d r o i d i s. 

1.2.2.1. PERIPLOCO-EUPHORBIETUM DENDROIDIS Brullo, Di Martino & Marcenò 1977 
(Tab.25) 

Questa associazione, descritta da BRULLO et al.(1977) per l'isola di Pan­
telleria e successivamente segnalata per Linosa da BRULLO & PICCIONE (1980) e per 
Marettimo da BRULLO & MARCENO' (1983), risulta diffusa in tutte le isole del 
Canale di Sicilia, quali Arcipelago delle Egadi e delle Pelagie, Pantelleria e 
Malta (cfr.fig.6). Specie guida e differenziali dell'associazione è E:uphorbia 
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dendroidds, la quale si accompagna a Periptoca angusti[otia, che assieme a Lycium 
introicatum sono le uniche caratteristiche del P e r i p l o c i o n a n g u­
s t i f o l i a e. 

Abbastanza frequenti sono le specie dei P i s t a c i o-R h a m n e t a l i a 
a l a t e r n 1, fra cui: Pistacia lentiscus , Prasium majus , OLea europaea var. 
sylveatris, Teucroium fJ•uti cans , Rhamnus oleoides, Asparagus stipularis, Asparagus 
atbus , ecc. Ben rappresentate sono pure le specie della classe, quali Rubia pere ­
grina, Asparagus acuti[oLius , Ruta chatepensis, Lonicera imptexa, PhiLLyrea angu­
sti[otia, Phittyrea LatifoLia, Smitax aspera , Arisarum vutgare , Daphne gnidium , 
ecc. 

Si tratta di una vegetazione di tipo climacico , legata ad ambienti costieri 
insulari a subst r ato compatto di natura calcarea, dolomitica, vulcanica , calca­
renitica, ecc. Essa è generalmente sostituita nei trattJ più prossimi alla riva 
dalle associazioni alofile dei C r i t h m o-L i m o n i e t e a. Talora essa 
sembr·a rappresentare un aspetto edafico in quanto non costituisce una vegetazione 
zonale, ma si localizza in ambienti rupestri o semirupestri all 'interno dell'area 
interessata da formazioni strutturalmente più evolute e complesse , come sul­
l'isola di Marettimo (cfr . BRULLO & MARCENO', 1983) . 

Per la dominanza di Euphorbia dendroides essa si avvicina all ' O l e o­
E u p h o r b i e t u m d e n d r o i d i s, ma risulta ben distinta da questa 
sia floristicamente, per la presenza in particolare di Peripto,·a angusti[otia ,sia 
per i l ruolo dinamico. L'O l e o-E u p h o r b i e t u m d e n d r o i d i s è 
infatti un'associazione essenzialmente edafica o di sostituzione, la quale non 
assume mai il significato di vegetazione zonale. 

1.2.3. JUNIPERION LYCIAE Rivas Martinez 1975 
Si tratta di un'alleanza molto peculiare diffusa in tutto il bacino del Medi­

.terraneo, dove è legata ad ambienti sabbiosi relativi alle dune costiere o più 
raramente dell'interno. Aspetti vegetazionali riferibili a questo sintaxon sono 
stati infatti segnalati per la Penisola Iberica (RIVAS MARTINEZ, 1964, 1975; RI­
VAS MARTINEZ et al., 1980; BOLOS, 1962) per la Francia (MOLINIER & TALLON, 1970) , 
per l'Algeria (THOMAS, 1968 ) , per il ~la rocco (BARBERO et al., 1981), per Creta 
(RECHINGER, 1951; ZOHARY & ORSHAN , 1966; BARBERO & QUEZEL , 1979), per Cipro (BAR­
BERO & QUEZEL, 1979), per la Sardegna {MOLINIER & MOLINIER, 1955; CANEVA et al. , 
1981; BRAMBILLA et al . 1982), per la Corsica (MOLINIER, 1959) , per la Puglia ( MAC­
CHIA & VITA, 1973), per la Sicilia (MAUGERI & LEONARDI, 1974; BARTOLO et al., 
1982), ecc. Questo tipo di vegetazione costituisce nel complesso un aspetto per­
manente facente parte della serie dinamica riguardante la colonizzazione degli 
ecosistemi dunali. 

Fra le caratteristiche di questa alleanza sono presenti nel territorio 
Juniperus macrocarpa e Juniperus phoenicea ssp.Lycia . 

In Sicilia l • J u n i p e r i o n l y c i a e è rappresentato da due asso­
ciazioni già descritte da BARTOLO et al.(l982); si tratta dell'Ephedro­
J un i p e re tu m m acro c arpa e e dell'J un i p e r o-Q u e r c e­
t u m c a l l i p r i n i . 

1 . 2.3 . 1. EPHEDRO-JUNIPERETUM MACROCARPAE Bartolo, Brullo e Marcenò 1982 
Questa associazione, che segue nei processi di colonizzazione delle sabbie 

costiere alle formazioni dell'O n o n i d i o n ram o s i s s i m a e Pignatti 
1953 (=C r u c i a n e l l i o n m a r i t i m a e Rivas Goday 1958), si im­
pianta sulle dune stabili talora abbastanza prossime alla riva, dove costituisce 
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Fig.9. Distribuzione delle associazioni dell'J u n i p e r i o n l y c i a e in 
Sicilia . 
Distribution of the associations belonging to J u n i p e r i o n 
l y c i a e in Sicily. 

una densa e intricata macchia . Specie dominante è Juniperus macrocarpa , che 
normalmente presenta una copertura molto elevata, cui si associa Ephedra fragi­
tis, specie caratteristica dell'associazione, e un certo contingente dei P i­
s t a c i o-R h a m n e t a l i a a l ~ t e r n i e dei Q u e r c e t e a 
i l i c i s; fra queste risultano abbastanza frequenti Pistacia tentiscus, Rubia 
peregrina, Prasium majus , Phittyrea angustifoLia, Asparagus acutifotius , Daphne 
gnidium, SmiLax aspera, CLematis cirrhosa, ecc. 

Questa associazione che in passato doveva essere abbastanza diffusa lungo 
tutto il litorale della Sicilia occidentale e sud- orientale, dove le formazioni 
dunali sono ampiamente rappresentate, è purtroppo oggi molto rara a causa della 
marcata antropizzazione di questi ambienti costieri . Alcuni esempi ancora ben 
conservati si rinvengono solo in prossimità di Camarina, della foce dell ' Irminio 
e a Vendicari (cfr . fig.9}. 

In seguito all'erosione marina dei complessi dunali, l ' E p h e d r o­
J un i p e re tu m m a c r o c a r p a e, che in condizioni normali occupa le 
dune più interne, si rinviene spesso in stazioni abbastanza prossime alla riva a 
con t a t t o con l 'A g r o p y r e t u m m e d i t e r r a n e i o con l 'A m m o­
P h i l e t u m a r u n d i n a c e a e; mentre il C e n t a u r e o-0 n o n i­
d e t u m ram o s i s s i m a e, che è un'associazione ancora poco evoluta la 
quale normalmente precede l'E p h e d r o-J un i p e re tu m m acro c a r-
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p a e nei processi di colonizzazione, si rinviene in stazioni più interne ri­
spetto all'associazione in oggetto. 

In seno all'E p h e d r o-J u n i p e r e t u m m a c r o c a r p a e si 
distingue una subass.j u n i p e r e t o s u m, che rappresenta l'aspetto tipico 
ed è caratterizzato dalla dominanza di Junipel'us macl'ocal'pa , e una subass. 
p i s t a c i e t o s u m, che si rinviene nelle stazioni più interne dove sembra 
costituire uno stadio di transizione . verso il M y r t o-L e n t i s c e :tu m. 
Quest'ultima subassociazione si rinviene infatti nei tratti in cui il substrato 
diventa più compatto con affioramenti di calcareniti; rocce queste in genere in­
teressate dal M y r t o-L e n t i s c e t u m. 

L'E p h e d r o-J u n i p e r e t u m m a c r o c a r p a e risulta vica-
riato nel resto del Mediterraneo da altre associazioni caratterizzate sempre dal­
la dominanza di Junipel'us macl'ocal'pa (cfr.RIVAS MARTINEZ, 1975; CANEVA et al., 
1981;• BARBERO & QUEZEL, 1979, 1980; ecc.) . 

1 . 2.3.2. JUNIPERO-QUERCETUM CALLIPRINI Bartolo, Brullo & Marcenò 1982 
Nei tratti del litorale in cui le formazioni dunali si estendono verso l'in­

terno per diverse centinaia di metri e talora per qualche chilometro, l'E p h e­
d r o-J un i p e re tu m m a c r o c a r p a e viene sostituito nelle stazio­
ni più distanti dalla riva da una vegetazione più evoluta rappresentata dall'J u­
n i p e r o-Q u e r c e t u m c a l l i p r i n i. 

Si tratta di una associazione caratterizzata dalla dominanza di Quel'cus 
ca t tipl'inos e Junipel'us phoenicea ssp. tycia , che in condizioni ottimali assumono 
un habitus arboreo con esemplari alti fino a 5-6 m. Queste due specie presentano 
un particolare rilievo a causa di alcune loro peculiarità. Juniperus phoeniaea è 
infatti abbastanza raro in Sicilia dove sembra rappresentato dalla ssp.tycia ed è 
localizzato esclusivamente su substrati sabbiosi. Esso è noto solo per la Sicilia 
meridionale (cfr. FURNARI, 1965; BARTOLO et al., 1982) e nord-occidentale nel 
tratto compreso fra Castellammare e Balestrate (cfr.DI MARTINO & SORTINO, 1968), 
in quest'ultima località sembra che ormai sia del tutto scomparsa. Per quanto 
riguarda invece Quel'cus caLtipl'inos , esso è presente sia nella Sici lia occi­
dentale dove si insedia su substrati compatti e caratterizza il C h a m a e­
ro p o- Q u e r c e tu m c a l l i p r i n i, sia nella Sicilia meridionale 
dove è strettamente psammofilo ed ha il suo optimum nell'associazione in oggetto. 

In questa formazione si rinviene pure, anche se sporadicamente, Junipel'us ma­
Cl'ocal'pa o l tre ad un certo contingente dei P i s t a c i o -R h a m n e :t a l i a 
a l a t e r n i e Q u e r c e t e a i l i c i s, fra le quali ricordiamo Pl'a­
sium . majus, Teucl'iumfl'uticqns, Chamael'ops humitis, Ephedl'a f1'agitis PhiLtyl'ea 
tatifoLia, Phittyl'ea angusti[otia , Pistacia Lentiscus , CaLicotome infesta , Otea 
eul'opaea , var . sytveatl'iB, Rhamnus atatel'nus, Aspal'agus acutifoLi!jB, Rubia peregl'i­
na, Lonicera impZ.exa, SmiZ.ax aspera, ~.ecc . 

Attualmente questa associazione è abbastanza rara nel territorio in quan to le 
superfici da essa occupate in passato sono oggi fortemente antropizzate sia a 
causa dello sfruttamento agricolo che urbanistico-turistico. Potenzialmente essa 
dovrebbe occupare una fascia molto estesa a contatto verso il mare con l'E p h e­
dr o-J un i per e tu m m a c r o c arpa e e verso l'interno a quote in 
genere superiori a 200 m con lo S t i p o-Q u e r c e t u m s u b e r i s. Que­
st'ultima associazione rappresenta in particolare la formazione più evoluta cor­
rispondente allo stadio finale relativo alla serie dinamica psammofila di questa 
parte dell'isola (cfr.BARTOLO et al., 1982). 
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Il 13 
Il 14 
Il 15 
Il 16 
Il 17 
Il 18 
Il 19 
Il 20 

- Frigintini, 28.3 . 1983 
Statale Modica-Ragusa, 19.5.1980 

-Modica, 14.4.1979 
- Filicudi, 29.4.1980 
- Salina, 29.4.1982 
- Panarea, 28 . 4.1982 
-Presso Punta Raisi (Palermo), 31.3.1984 
- Scopello, 31 . 3.1984 

S BRULLO · C MARCENÒ 

Tab.20- OLEO-EUPHORBIETUM DENDROIDIS 
Ril.1 -Porto Empedocle , 19.4.1980 

2 • 24.5.1980 
3-5- S.Angelo Muxaro (Agrigento), 7 . 7.1976 
6 -Presso Raffadali (Agrigento), 1 . 6.1975 

" 7-10 - Licata (SORTINO & MARCENO', 1974, Tab.1, ril.1-4) 

Tab . 22 - PISTACIO-CHAMAEROPETUM HUMILIS 
Ril.1-12 - Isola Grande dello Stagnone (BRULLO & DI MARTIN0,1974 , Tab.l9) 

13 - Mazara (MOLINIER & MOLINIER, 1955, Tab.Oleo-Ceratonion,ril .5 ) 
14 - Capo S.Vito (SORTINO & GIACCONE,l968,ril.pag.39) 

" 15-17 Conza (SORTINO & GIACCONE,1968,Tab.6,ril.1-3) 
18 Monte Cofano (BARBAGALLO et al . ,1979,Tab.2,ril . 2) 

" 19 , 20- Bagheria, 2.7.1983 

Tab.23 - CHAMAEROPO-QUERCETUM CALLIPRINI 
Ril.1 -Mazara del Vallo, 28.5.1974 

2-5 - Presso Torretta Granitola (Mazara del Vallo ) , 28.5.1974 
6-9 S . Padre delle Perriere (Marsala), 31 . 5.1974 

" 10-16- Gorghi Tondi (BRULLO & RONSISVALLE, 1975 , Tab.7) 

Tab.24 - EPHEDRO-LYCIETUM EUROPAEI 
Ril.1-4 - Santo Pietro (Caltagirone), 21.4.1983 

5,6 - 23.5.1983 
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RIASSUNTO 
Gli autori presentano, limitatamente al territorio siculo, un'analisi della 

vegetazione forestale e arbustiva rientrante nei Q u e r c e t e a i l i c i s. 
Nell'ambito di questa classe sono stati individuati due ordini, i Querce­
t a l i a i l i c i s, riunente le formazioni boschive a querce sempreverdi e 
caducifoglie, e i P i s t a c i o-R h a m n e t a l i a a l a t e r n i relati­
vo alle formazioni tipo matorrales. Il primo ordine è distinto in due alleanze, 
il Q u e r c i o n i l i c i s, di tipo basifilo con 6 associazioni, e l'E r i­
c o-Q u e r c i o n i l i c i s, p rettamente acidofilo con 13 associazioni. Il 
secondo ordine comprende 11 associazioni distribuite in 3 alleanze, quali 
l'O l e o - C e r a t o n i o n, P e r i p l o c i o n a n g us t 1 f o l i a e 
e l'J u n i p e r i o n l y c 1 a e. 

SUMMARY 
The authors present an analysis of the Sicilian forest and shrubby communi­

ties belonging to Q u e r c e t e a i l i c i s. W i thin this class two arder 
are distinguished; they are: Q u e r c e t a l i a i l i c i s, which comprises 
the woodland of evergreen and deciduous oaks, and P i s t a c i o-R h a m n e­
t a l i a a l a t e r n i, related to thermophilous shrubby vegetation. The 
first arder include the alliances Q u e r c i o n i l i c i s, which is baso­
philous with 6 associations, and E r i c o-Q u e r c i o n i l i c i s, typical­
ly acidophilous with 13 associations. The latter one comprises 11 associations 
distributed in 3 alliances, viz. O l e o-C e r a t o n i o n, P e r i p l o­
c i o n a n g u s t i f o l i a e, J u n ip e r i o n l y c 1 a e. 

COSTA 
Yo pienso que es importante tener en cuenta el dinamismo de los sintaxones de 

Q u e r c e t e a i l i c i s, ya que la tendencia a mezclar grupos potenciales 
con etapas de sustituciòn puede provocar errores. En este sentido pienso que el 
C h a m a e r o p o-S a r c o p o t e r i e t u m s p i n o s i es uno de estos 
casos, ya que SaPcopoterium spino sum y Tlzymus capitatus son plantas que forman 
parte muy claramente de tomillares seriales pertenecientes a O n o n i d o­
R o s m a r i n e t e a, sobre t odo en el medite r raneo orien ta!. 

BRULLO 
Per la tipizzazione delle formazioni dei Q u e r c e t e a 1 l i c i s è 

stato tenuto conto di numerosi parametri e in particolare delle relative serie di 



LA CLASSE OUE'lCE<::~ ~ SiCI;_t~ 225 

sostituzione . :t! guardo al C h a m a e r o p o-S a r c o p o t e r 1 e t u m 
dell'O l e o-C e r a­
a l a t e r n i, men­

s p i n o s :!, c:uesta associazione è ricca in elementi 
tonio n e dei P i s t a c i o-R h a m n e t a l i a 
tre sono assenti o comunque rare quelli degli o 
r i n e t e a. Da ciò si può dedurre che le specie 

n o n i d o-R o s m a­
caratteristiche del­

comportamento differente l'associazione hanno nel Mediterraneo centrale un 
rispet:~o a quello che hanno nel Mediterraneo orientale. 

RIVAS MARTINEZ 
La gran diversidad que nos ha presentado Salvatore Brullo sobre Sicilia en la 

clase Q u e r c e t e a i l i c i s nos obliga a aceptar este territorio como 
el territorio mas diverso del mediterraneo. A pesar de la indudable diversidad 
siciliana parece razonable pensar que muchas de la "asociaciones" tanto del 
Q u e r c i o n i l i c i s como del O l e o-C e r a t o n i o n es posible 
reunirlas en algunas menos. Por ejemplo, el Q u e r c e t u m i l i c i s 
gal l o pro v i n c i a l e Br.-Bl . , es una catalono-provenzal, que no !lega 
a Si c ilia, ya que no posee ni F~axinus o~nus, CycLamen repandum , Teucrium fZavum, 
Prasium majus , CZematis cirrhosa , etc. 

Pienso que merece la pena dedicar un tiempo .de esta i n tervencion a recordar 
que las asociaciones, y sobre todo las estructuralmente complejas como son las de 
la c lase Q u e r c e t e a i l i c i s, deben cumplir las condiciones fijadas 
por el creador de esta ciencia, Braun-Blanquet, es dicir: una particular 
combinaciòn caracteristica de especies , ademas de las especes caracteristicas de 
los sintaxones en que se encuadra, y particulares caracteres ecologicos 
(edapficos, bioclimàticos, topogràficos, etc.), biogeogràficos y sucesionales 
( dinàmicos). 

BRULLO 
Anche se il numero delle assoc iazioni dei Q u e r c e t e a i l i c i s può 

sembrare elevato, in effetti non lo è , in quanto questo territorio si presenta 
molto vario dal punto di vista geologico, bioclimatico, topografico, tutto ciò 
determina chiaramente una notevo le diversificazione ambientale. Per la 
individuazione e definizione delle associazioni sono stati esaminati o presi in 
considerazione tutti i parametri ritenuti utili per una corretta tipizzazione 
fitosociologica. 

GENTILE 
Posso condividere l'affermazione che in Sicilia, a volte, le unità de i 

Q u e r c e t a l i a i l i c i s sono a diretto contatto con quelle dei 
Fagetalia, come da me stesso (1968) messo in evidenza per settori del versante 
settentrionale dei Nebrodi (e anche per settori dell'Appennino calabrese); non mi 
sembra però che si possa condividere l'affermazione che manchi in Sicilia 
l'intera fascia potenziale, e in parte reale, dei Q u e r c e t a l i a pube­
s c e n t i s . D'altronde a me non risulta che tale fascia sia scomparsa dopo che 
ne è stata documentata (massiccia presenza del corteggio floristico e di 
aggruppamenti dei Q u e r c e t a l 1 a p u b s c e n t i s) la consistenza. 
Vorrei pertanto sapere su quali basi concrete il relatore sia arrivato alla 
conclusione che la presenza di tale fascia in Sicilia sia da escludere, anche in 
senso potenziale. 
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BRULLO 
Sulla base delle ricerche effettuate in tutta la Sicilia non sono mai state 

rinvenute formazioni attribuibili ai Q u e r c e t a l i a p u b e s c e n-
t i s . Infatti nelle aree montane dove queste sarebbero dovute esserè presenti, 

le associazioni dei Q u e r c e t a l i a i l i c i s sono sempre a contatto con 
quelle dei F a g e t a l i a. Inoltre in queste aree anche le specie dei 
Q u e r c e t a l i a p u b e s c e n t i s sono poco rappresentate Gli 
autori che in passato hanno segnalato la presenza di una fascia , o comunque di 
formazioni, dei Q u e r c e t a l i a p u b e s c e n t i s si sono basati sulla 
identificazione delle querce caducifoglie con Querous pubesoens, specie invece 
assente del tutto in Sicilia, e su un presunto corteggio floristico di specie del 
Q u e r c i o n p u b e s c e n t i s - p e t r a e a e e dei Q u e r c e t a ­
l i a p u b e s c e n t i s, le quali in realtà rientrano in massima parte nei 
Q u e r c o-F a g e t e a e nei C r a t a e g o-P r u n e t e a . 

BLASI 
Dalla esposizione emerge che molte associazioni presentate nella relazion e si 

basano su parametri autoecologici legati a singole specie . Volevo sapere se nella 
elaborazione dei dati si è cercato di evidenziare modelli di ord inamento su 
parametri corologici, strutturali e climatici, in modo da verificarne un 
eventuale significato sinecologico di ciascun aggruppamento. 

BRULLO 
Nella mia esposizione a causa del poco tempo disponibile non ho potuto 

evidenziare per ciascuna associazione tutte le caratteristiche di tipo 
strutturale, ecologico, coro logico, dinamico, ecc., che saranno però riportati 
nel testo. Non è stata comunque effettuata un'analisi numerica dei dati mediante 
elaboratore. 

BIONDI 
Desidero conoscere come è stato interpretato nello schema • sintassonomico 

presentato, l'associazione Or n o-Q u e r c e tu m i l i c i s rinvenuta da 
Poli et al . nel massiccio dell'Etna e chiarimenti circa i boschi misti di 
sclerofille sempreverdi e caducifoglie presenti in Sicilia. 

BRULLO 
Riguardo all'O r n o-Q u e r c e tu m i l i c i s, ritengo che la sua 

presenza in Sicilia e in particolare sull'Etna sia da escludere . Poli et al . nel 
lavoro cartografico dell'Etna, se non ricordo male, accostano semplicemente le 
leccete ricche in Fraxinus ornus a questa associazione, intesa in sensu lato. 

P ED ROTTI 
Siccome non è stata presentata una tabella sintetica, è difficile comprendere 

le differenze fra le 6 associazioni a base di Quercus itex ; prego, pertanto, di 
precisare la rispettiva area potenziale di distribuzione in . Sicilia delle diverse 
associazioni descritte. 

BRULLO 
Dalle relative cartine 

ciascuna associazione ha un 
potenziale. 

di distribuzione si evince 
areale ben definito anche 

abbastanza 
dal punto 

bene che 
di vista 
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AVENA 
Le sarei grato se mi desse una idea della estensione areale di ognuna entità 

che lei ha definito come associazione . Quanti rilievi sono stati de fini ti in 
questa ricerca? Non mi sembra corretto che uno stadio di degradazione di una 
associazione nuova (o no) sia de~inibile come associazione a sua volta; vorrei 
per favore un chiarimento su questo concetto fondamentale. 

BRULLO 
L'areale si evince dalle cartine di distribuz i one, ne l le quali sono indicate 

l e località in cui l ' associazione è stata rilevata o segnalata. Il numero dei 
rilievi non me lo rico rdo , ma penso che si aggiri su alcune centinaia. Riguardo 
all'ultimo chiarimento , mi sembra superfluo ribadire che, anch e gli aspetti di 
sostituzione o c omunque secondari , se ben tipizzat i dal punto di vista floristica , 
strutturale, ecologico, dinamico, ecc . , po ssono essere definite come asso­
ciazioni . 

GAMIZ 
Domanda da ignorante : quali fattori ambientali influiscono in Sicilia per 

provo care un tale numero di associazioni? 

BRULLO 
La Sicil i a per fattori geografici , topografie!, climatici , geologici, 

paleogeografici , si presenta come un territorio estremamen te vario. Ciò determina 
chiaramente u na notevole diversificazione ambientale, con la conseguente diffe­
renziazione di numerosi aspetti vegetazionali, soprattutto di tipo forestale. 
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